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I. 


Dichiarazione del La Fayette e del generale Sebastiani al comitato centrale ri- 
voluzionario. — Intelligenza di Luigi Filippo con l'Austria: il Duca di Modena 
e Luigi Filippo. — Ciro Menotti dopo i seguiti arresti affretta la rivoluzione^ 

— I fratelli Fanti ed \ dieci popolani: polizia alla casa del Menotti. — Man- 
canza di ordini negli altri congiurati: viltà del Maranesi. — Assalto alla 
casa del Menotti: arresti: Francesco IV chiama da Reggio il boia. — Generale- 
rivoluzione nel Ducato. — Fuga di Francesco IV sul Mantovano: Menotti 
tratto ostaggio. — Il governo provvisorio: il Nardi dittatore: proclamata 
decadenza del duca. — I liberali di Reggio e Giulio Sidoli. — Il governo- 
delie Provincie unite. — Pellegrini presidente: Zucchi comandante supremo* 

— Movimento di Parma: la duchessa a Piacenza. — Il governo provvisorio 
parmense e sue disposizioni: gli editti di febbraio. — Rivoluzione di Bo- 
logna: il potere temporale trascina nel fango lo spirituale. — Il governo 
provvisorio riordinatore. — La rivoluzione si propaga nelle Romagne, nelle 
Marche e nell'Umbria: intimazione dei due Buonaparte al Papa. — Bando 
di Gregorio XVI: dimostrazione dei Romani. — Il consiglio dei cardinali e- 
la chiamata degli Austriaci: missione del cardinale Benvenuti. — Egli che 
doveva trattare gli uomini come belve fu fatto prigione. — Vittorie dei 
liberali. — L'arcadismo dei governanti degli Stati italiani insorti. — Pro- 
clamazione del Vicini sul beneficio dell'isolamento rispettivo: dichiarazioni 
di Metternich all'ambasciatore francese. — La rivoluzione dell'Italia centrale 
ha eco nel Piemonte: il governo francese e la spedizione di Lione. — Ordi- 
namento delle Provincie insorte: riunione dei notabili a Bologna: emanci- 
pazione dal potere temporale. — La costituzione provvisoria: la dittatura 
affldata al Ministero. 

Tra queste pratiche, queste speranze, queste dubbiezze' 
veniva il 1831; e poiché il comitato centrale rivoluzionario, 
nel quale erano per l'Italia Claudio Linati parmigiano e il 
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X.ambertenghi milanese, fu convinti) che nelle Romagne e 
nei Ducati si era disgustatissimi delle dimore, spinse il ge- 
nerale La Fayette a dare, nella tornata parlamentare del 15 
gennaio 1831, esplicite dichiarazioni sugrintendimenti del go- 
verno, nella persuasione che, mancando l'appoggio della 
Francia, la rivoluzione delle sole genti italiane non si poteva 
•sostenere contro le grosse forze austriache. Le parole del 
La Fayette erano approvate dal re, ed in suo nome il gene- 
j*ale Sebastiani dodici giorni dopo nella medesima Camera 
diceva dalla tribuna: « La Sant'Alleanza riposava sul princi- 
•< pio dell'intervento, distruttore della indipendenza degli Stati 
« secondari. Il principio contrario che noi abbiamo consa- 
« orato e che sapremo far rispettare assicura la indipen- 
« denza e la libertà di tutti » e cosi fu ispirato maggior co- 
raggio ai fidenti negli aiuti francesi, e sicurezza ai dubbiosi, 
a cui davan pure promessa di robusto appoggio Genay in- 
caricato francese d'affari a Firenze e Latour Maubourg am- 
basciatore a Napoli. 

Ma tutti i propositi liberali e generosi del La Fayette ri- 
masero vane speranze per la dichiarazione identica fatta dal 
•duca di Wellinghton e dal principe di Metternich a Luigi Fi- 
lippo, che le potenze abbandonerebbero alla propria sorte 
il caduto Carlo X, purché la Francia si astenesse di appog- 
giare i rivolgimenti negh altri Stati, e rispettasse i trattati ; 
e Luigi Filippo non tentennò ad accettare proposta siffatta, 
•ch'era conforme ai desideri della borghesia da lui in trono 
^rappresentata; donde la sua politica mutò si bruscamente, 
che fu gridato traditore e disvelatore all'Austria delle co- 
spirazioni italiane per mezzo del marchese Appony amba- 
sciatore della Corte viennese. E sopra tutti cotale accusa 
sosteneva il duca di Modena pel desiderio di scusare il tra- 
dimento suo proielamando l'altrui. Certo è che esatte infor- 
mazioni della congiura per ricostituire il Regno italico ebbe 
ili Metternich, e che il duca di Modena scriveva alla cancel- 
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leria aulica « che bisognava tenere gli occhi su questo nuovo 
« re di Francia il quale ptìtùa di montare sul trono era 
« assiso sulla seggiola presidenziale del comitato supremo 
« rivoluzionario ». 

Frattanto però che Francesco IV si preparava a contro- 
minare la mutata politica di Luigi Filippo, affinchè con ac- 
quistare la fiducia dei re perdesse quella dei popoli ed inùne 
precipitasse nel suo abisso di furberie, ed a rannodare le 
antiche pratiche coi sanfedisti, Ciro Menotti, del duca già 
in sospetto fino al punto di crederlo promotore deirassassinio 
tentatogli in Bologna, premurava il comitato di Parigi ad 
affrettare la rivolta. In cotal condizione di cose fu fissato 
che i Ducati e le Romagne insorgerebbero il 3 febbraio; ed 
il Misley scriveva al Menotti da Parigi : « Nella Corsica 
« vanno ad essere sbarcati sessanta mila fucili e la legione 
« italiana. Due navi da guerra francesi sono dirette nelle 
« acque di Livorno, dove sbarcherà il comitato direttore della 
« rivolta nella penisola. Esse saranno a disposizione del co- 
« mitato pel trasporto degli uomini e dei fucili. La Fayette, 
« Soult e Sebastiani hanno fatto osservare, in una discus- 
« sione, che le dette disposizioni dovranno essere per gl'I- 
« taliani una nuova prova dell'impegno che a tempo oppor- 
« tuno la Francia avrebbe manifestato a favore della indi- 
« pendenza italiana ». Di cotesta lettera il Menotti dava 
immediatamente partecipazione al Canuti, uno dei princi- 
pali rappresentanti dei cospiratori romagnoli e lo incorag- 
giava a preparare robustamente la rivolta che nello stessa 
giorno doveva invadere Pltalìa centrale. Ma il giovane Ricci, 
uno dei cospiratori, essendo vinto dall'amor di figliuolo, pre* 
gava premurosamente suo padre ad allontanarsi da Modena 
che sapevalo segnato tra i primi a proscrizione di sangue; 
questi sospettò il vero ed il disvelò al duca, che immedia- 
'tamente ordinò lo sfratto del generale Zucchi e lo arresto 
«di alcuni, fra i quali il mio carissimo amico Nicola Fabrizia 
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Questi fatti persuasero Giro Menotti che non v'era tempo 
da perdere ad insorgere. Fu adunque fissato che alla mez- 
zanotte del 3 al 4 febbraio le varie città del Ducato innalzas- 
sero la bandiera tricolore, che quei di Sassuolo e di Carpi 
si trovassero armati a mezzanotte alle porte di Modena, e 
che gli studenti inaugurassero la insurrezione. 

La sera sulle otto Ciro Menotti stava nella sua casa di 
Modena in Canalgrande con un drappello di ardentissimi^ 
giovani, tutti intesi a far cartuccia e bandiere ed a prepararsi 
alla lotta. Frattanto i due fratelli Fanti, arditi di gioventù e 
di fierezza, convitarono a cena dieci popolani loro noti, e fra 
il vuotar dei bicchieri proposero l'impresa. Dopo le balde 
promesse, i giuramenti di essere la loro vita per la patria 
e le gioie di sicura vittoria, uno di essi prega che gli dian tempo- 
di avvertire la moglie che per quella notte non l'attendesse, 
esce dalla riunione, e corre defilato alla polizia a rapportare 
la congiura prossima a scoppiare. E la ducale polizia im- 
mediatamente e con grande energia die principio alFazione 
alla quale era già preparata. Una forte schiera di armati 
circonda la casa di Giro Menotti, e trovata la porta di strada 
aperta e le scale non guardate, fragorosamente fece dai suoi 
gendarmi bussare all'appartamento ove i congiurati eran 
raccolti. 11 Menotti coraggiosamente impugnava due pistole 
e domandava cosa si volesse da lui. Una voce intima a nome 
della legge di aprire, ed egli risponde: « No, per Dio, ch'e^ 
per questa sera non aprirò a persona vivente » e scaricava 
le due armi contro la squarciata porta. Qui comincia la prima 
lotta : un dragone infatti stramazza giù per le scale, gli altri 
disordinati abbandonano il campo convinti di aver a fronte 
uomini risoluti alFestremo. 

Terminato quel primo combattimento la casa e tutto in- 
torno ritornò nel silenzio, e grimperturbabili congiurati ri-^ 
pigliarono il lavoro delle preparazioni. All'appressare del- 
l'ora destinata odono all'improvviso rumore di armi e di 
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armati, e credono giunti gli attesi compagni. Ma in breve 
^gni illusione spariva: l'ardire negli altri congiurati era man- 
cato. Gli studenti chiusi e guardati nei loro convitti non fu- 
i*ono capaci di un atto di disperata risoluzione^ che in quel 
momento era santissimo dovere: i Sassuolesi giunti presso 
Àe mura e trovate le porte chiuse e fortemente custodite non 
poterono entrare in città, ed il colonnello Maranesi, che aveva 
assunto l'ufficio di capitanare nell'ora della insurrezione una 
banda d'insorti cittadini alle spalle della truppa ducale, non 
solo non fece opera per ricercarla, ma al dire del chiaris- 
simo Nicomede Bianchi, più vile di una codarda donnicciuola 
^ndò a nascondersi in una torre. 

Ottocento soldati ducali, accompagnati da due cannoni e 
da carri di munizioni circondarono la casa del Menotti, ed 
eran pronti a spianarla, se gl'insorti, per le grida dei fan- 
ciulli e delle donne che erano nel sottoposto piano, non 
avessero ceduto. Il duca era con gli assalitori, armato di 
trombone, di pistole, e di stile a mo' di brigante. Quando 
non v'era altro scampo che la fuga, primo il Menotti tentò 
la prova, calandosi per fune giù lungo il muro, ma un' im- 
provviso colpo lo percosse e fu prigione. Alle sentinelle che 
gli si fecer sopra disse tosto il suo nome, e premurosamente 
dimandò di esser condotto al cospetto del duca. Costui però 
si rifiutò a qualsiasi colloquio, e dispose airistante il Menotti 
venisse condotto nella cittadella e rigorosamente custodito. 
Furono in quella stessa notte arrestati Giuseppe Franchini, 
Federico Bonetti, Federico Della Gasa, Francesco Malagoli, 
Giovambattista Ruffini, Francesco Carati, Ignazio Rizzo, Sil- 
vestro Castiglione, Niccolò Mangini, Luigi Fabrizi, Carlo 
•Fabrizi, Angelo Usiho, Manfredo e Gaetano Fanti ed altri 
moltissimi. 

Tutti questi generosi ingiuriati e bastonati dalla briaca sol- 
datesca ducale furono trascinati in carcere e la casa di Ciro 
-Menotti saccheggiata ed incendiata. Mentre azioni ed eccidi 


sì compivano in Modena, il duca in quella stessa terribile- 
notte del 3 febbraio spediva per staffetta al governatore di 
Reggio la seguente lettera: « Questa notte è scoppiata contro- 
« di me una terribile rivoluzione: i cospiratori sono in mie 
« mani. Mandatemi il boia ». Ed il governatore immediata- 
mente il mandava. Questa lettera è quella cbe determina il 
caratl^ere storico di Francesco d'Austria che, venuto a Mo- 
dena, si disse d'Este. Insofferente dell'altrui superiorità fosse 
di Napoleone o di Metternich, e freddo calcolatore del solo 
suo utile personale, come si persuase che abbandonato da 
Luigi Filippo, anzi da esso tradito, la rivoluzione italiana era 
insostenibile a fronte dell'Austria, e non avendola potuta, 
nonostante ripetuti sforzi, impedire, egli disperatamente sì 
fece a combatterla per non essere vittima, e voleva nel 
sangue dei congiurati vendicare le sue speranze deluse, la^ 
sua autorità disconosciuta, e far perdere perfino la memoria 
delle relazioni avute con loro. 

Frattanto in Mirandola, Carpi, Bastiglia ed altri luoghi la^ 
rivoluzione avvenne nell'ora fissata, e forti schiere di armati 
comandate dal Bacciolani e dal Montanari marciarono su Mck 
dena, avvegnaché il duca nella mattina del 4 febbraio con 
suo proclama avesse annunziato al pubblico, i congiurati sor* 
presi e vinti pel valore mostrato dalle sue truppe e deirat- 
taccamento dei cortigiani e dei nobili accorsi in sua difesa, 
e promessa giustizia esemplare. Intanto nella notte stessa del 3 
al 4 febbraio aveva nominata una commissione militare, presie* 
duta dal colonnello Sterpin, la quale sottopose il Menotti ad un 
lungo interrogatorio, e mentre questo durava ad essa si pre- 
sentò il sergente Amoth, annunziando frequenti e non lontani 
colpi di fucilate fuori della città. L'iniquo tribunale s'impauri, e 
sospese il costituto. In quel momento a Francesco IV manc6 
il tempo di fare uso del boia; che sentite le nuove della ri- 
voluzione generale del suo Ducato, seguita da quella di Bo* 
legna, fuggi sul Mantovano, lasciando i congiurati nelle pri- 
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gioni^ e conducendo soltanto seco in ostaggio il Menotti, che 
fu rinchiuso nella torre di Mantova, e custodito dagli Au- 
strifl^i. 

Partito di Modena Francesco IV, il vessillo tricolore ùi 
inalberato da per tutto, ed i prigionieri di Stato furono li- 
berati. Il marchese Rangoni, potestà di Modena, nella mat- 
tina del 6 riunì i membri del municipio, ed immediatamente 
istituì una guardia nazionale. Nella notte fu costituito il go- 
verno provvisorio, composto del potestà, dei conservatori ed 
ai quali furono aggiunti Francesco Cialdini, Leopoldo Bellet- 
tarlo e Biagio Nardi, eletto poscia dittatore allorché, nel 9^ 
febbraio, per un atto sottoscritto da settantadue^ cittadini il 
duca venne dichiarato decaduto come colui che aveva nel- 
Tanarehia abbandonato il suo paese. Tre giorni dopo il Nardi 
pubblicava un manifesto pel quale, proclamando la libertà 
ricondotta in quelle contrade, dichiarava di essere pronto, 
non appena cessava il bisogno, ad imitare Cincinnato che ri- 
tornava al suo privato caippo dopo di aver salvata Roma. 
Né a queste classiche rimembranze si arrestò il dittatore 
modenese. Circondato da tre consoli, si fece a riordinare lo 
Stato. Soppresse la tassa personale e quella sul bestiame, 
abolì la censura sulla stampa, sciolse alcuni licei informati 
dalle regole gesuitiche, riapri l'università, divise la forza 
pubblica in truppa di linea e guardia nazionale. 

All'annunzio delle notizie di Modena si mossero i liberali 
di Reggio che si riunirono presso Giulia Sidoli nata Bellerio,. 
donna eletta per mente e per cuore, che ad onorare la me^ 
moria di suo marito, morto neiresìlio per gli avvenimenti 
del ventuno, infaticabilmente animava i devoti alla libertà. 
Costituirono una guardia nazionale sotto il comando del 
Rossi, già ufficiale nel regno italico, e, coiosciuta la fuga del 
duca, istituirono un governo provvisorio, affidando la dire- 
zione della parte politica a Pellegrino Nobili, già segretario 
di Stato della repubblica cisalpina, a Giovanni Lamberti, an- 
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tico senatore del regno italico, e a Giovanni Frigeri. Nel 17 
i governi delle due provincie, Modena e Reggio, si fusero, e 
nel 22 febbraio a Pellegrino Nobili fu data la presidenza del 
governo delle provincie unite ed affidato il comando e l'or- 
ganizzazione deiresercito a Carlo Zucchi, che Napoleone no- 
minava generale nella giornata di Raab, soldato intrepido 
ed audace. 

Come al ponte sulFEnza, ai confini modenesi, si vide la 
bandiera d'Italia, cominciò in Parma una grande agitazione. 
Maria Luigia trasse in piazza le sue milizie, ed ella stessa 
rassegnandole, ricordò che castigo non battaglia meritavano 
i sediziosi. Successe calma di moti, non di sdegni, ed al terzo 
giorno la rivoluzione ricominciò più gagliarda. La duchessa 
chiamò subito a suo aiuto i presidii di Piacenza, tenuta dagli 
Austriaci, e pel diniego avutone perde Tanimo, in guisa che 
si fece al verone a pregare,, con lagrime ed a mani giunte, 
tregua al furore; e le preghiere più delle armi potettero. 
Allora gli anziani ed i notabili, £ra i quali il Bertolini, pre- 
sidente della Camera di commercio, il Loschi, vicario arci- 
vescovile, ed il principe Malilupi Soragni le chiesero nel 12 
febbraio concessioni analoghe alle circostanze, e la duchessa 
loro rispose: credere contrario alla sua dignità farne di sorte 
alcuna, e chiese di partire da Parma a consiglio del barone 
Wecklein, segretario di Stato, che n'era il despota. Nella notte 
il tumulto crebbe, il potestà radunò un consiglio composto 
di cinquanta anziani per metter ordine, fu organizzata una 
guardia nazionale, e la duchessa si determinò a partire per 
ridursi a Verona in vita privata. Saputasi siffatta ferma ri- 
soluzione, il consiglio civico dichiarò: a Sentire con grande 
« rammarico la determinazione presa dall'amata sovrana di 
« partire dalla città. Riconoscersi in dovere di rispettare tale 
« determinazione, e garantire che nella sua partenza non 
« soff'risse ostacolo alcuno ». E nella notte del 15 febbraio 
Maria Luigia partiva coi suoi ministri Cornacchia e Mistrali, 
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accompagaata ad onoranza dalla guardia cittadina. Per la 
volta di Casalmaggiore andò a Piacenza, ove fermò la sua 
residenza alPombra della guarnigione austriaca. 

Partita la duchessa, il congresso civico nominava un go- 
verno provvisorio composto del conte Filippo Linati, An- 
tonio Casa, conte Jacobo Sanvitale e Francesco Melegari, 
ai quali nel giorno seguente furono aggiunti Macedonio Mel- 
loni ed Ermenegildo Ortali. Ordinato ai magistrati ed a tutti 
i pubblici funzionari di rimanere ai loro posti, furono pro- 
clamate le solite leggi per la formazione della guardia na- 
zionale, la libertà della stampa, Torganizzazione del piccolo 
esercito. Guastalla, Borgo Sandonnino, Fiorenzuola e gli altri 
comuni del Ducato seguirono tosto l'esempio della capitale. 
Tutto procedeva tranquillamente fra le feste e le gioie quando 
a turbare i sogni di un avvenire felice vennero gli editti del 
26 e 28 febbraio, pei quali Maria Luigia dichiarava di non 
riconoscere quanto dal governo provvisorio era stato fatto 
o face vasi, ed ingiungeva a tatti i militari di riunirsi a Pia- 
cenza: le minaccia non furono usate, gli ordini non eseguiti, 
e le pubbliche illusioni continuarono. 

Risaputosi dopo poche ore nella vicina Bologna i casi di 
Modena, gli' animi si concitarono, e nel 4 febbraio il popolo 
levò gridi di libertà senza trovare opposizione veruna, ma 
aiuto ed applausi dei soldati pontifici. Monsignor Clarelli, 

* 

che da pro-legato reggeva la provincia, rimasto senza forza 
e senza autorità, rimise ogni potere nelle mani dei più di- 
stinti cittadini, radunati in congresso presso il marchese Be- 
vilacqua, senatore della città, e seguendo il loro consiglio 
nominava una commissione di notabili bolognesi, quali erano 
il Bevilacqua, Carlo Pepoli, Alessandro Agucchi, Cesare 
Bianchetti, Francesco Olioli, Antonio Silvani, Antonio Zan- 
nolini e Giovanni Vicini. Immediatamente, le antiche tradi- 
zioni seguendo, i Bolognesi abbattevano gli stemmi pontifici 
nel momento stesso che vi arrivava l'avviso dell'elevazione 
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di Gregorio XVI. Ad onorare il nuovo papa un fantoccio con 
papale v^te era trascinato per la città con accompagna- 
mento di urli, di fischi e di patriottiche canzoni. Era questa 
il frutto che il papato coglieva dal governo fatto dai succes- 
sori di Pio VII e del Gohsalvi; era il potere temporale che 
traeva nel fango il sacerdotale; era il programma popolare- 
della lotta contro il pontificato romano, cominciata sotto la 
forma religiosa da Lutero, proseguita sotto quella dello scet- 
ticismo da Voltaire, e ripigliata nei tempi nostri in nome 
della libertà. 

La quale manifestazione plebea ebbe neirS febbraio la so- 
lenne sanzione dal governo provvisorio, che in nome del 
popolo dichiarava cessato i! dominio temporale del papa in 
Bologna e sua provincia, ed annunziava la prossima riunione 
dei comizi per eleggere i deputati che ordinerebbero il nuovo 
governo. Molte cose questa commissione fece in pochi giorni: 
ordinò a tutti i soldati pontifici di arruolarsi sotto la ban- 
diera della patria, e tutti, meno i tre capi, eseguirono il 
comando; decretò il riordinamento delle finanze; riorganizzò- 
i tribunali secondo il sistema francese; istituì la guardia na- 
zionale; aprì l'arruolamento dei volontari per la formazione 
di vari corpi di truppa; diminuì di un terzo il prezzo del sale; 
soppresse il focatico; richiamò in vigore la legge doganale 
della repubblica cisalpina: proclamò e regolò la libertà della 
stampa. 

La sollevazione rapidamente si propagò nelle Romagne, 
nelle Marche e nell'Umbria. A Forlì nove notabili, col nome- 
di commissari del popolo, persuasero monsignor Gazzoli a 
seguire l'esempio del suo collega di Bologna, ed egli cedeva 
le redini del governo ad un comitato composto dal mar- 
chese Paolucci, Giacomo Gicognani^ Pietro Guerini, Michele 
Rosa, Pietro Buffondi, Giovanni Romagnoli e l'avvocato Pie- 
trucci. Nello stesso giorno 5 febbraio si levarono a tumulto^ 
Rimini, Cesena e Ravenna, la quale ebbe il suo comitato no- 
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minato dal suo pro-legato monsignor Zaccheria e. di cui £a»- 
cevan parte i Rasponi, i Pasolini ed altri nobili ed egregi, 
cittadini. Ferrara stessa, che aveva sul collo il presidio au- 
striaco, si pronunziò, dopo momentanea esitazione, pel mo- 
vimento in seguito dell'audace tentativo del marchese Calca— 
gnini che, alla testa di un manipolo di arditi, disarmò i posti dei 
soldati pontifici, e quindi tutti, senza riguardo agli Austrìaci, . 
padroni della cittadella, posero all'occhiello la coccarda ita- 
liana, e proclamarono un governo provvisorio. 

Contemporaneamente il movimento avveniva nelle Marche. 
Pesaro si mosse, ed a Giuseppe Sercognani di Firenze, già^ 
tenente colonnello nelFesercito italico, dava il comando su- 
premo della guardia nazionale e della truppa della provincia. 
Neirs si sollevò Ancona, benché 600 soldati, comandati dal 
colonnello Luthermann, tenessero la fortezza. I sollevati as- 
salirono il corpo di guardia e nella lotta vi furono due morti, 
e parecchi feriti, tuttavia non si perdettero d^animo, ripre- 
sero Fazione con raddoppiato vigore, sicché il pro-legato Fa- 
brlzi dovè conceder loro la istituzione della guardia nazio- 
nale, donde legalmente si costituirono in armi. Intanto Pier 
Damiano Armandi, che ivi trovavasi di passaggio, corse im- 
mediatamente a Pesaro, e persuase il Sercognani di marciare 
subito coi suoi Pesaresi ad Ancona,, Al 12 febbraio giun- 
geva baldanzosamente sotto le mura della piazza, rafforzato 
da molti volontari ravennati, comandati da Giovanni Mon* 
tanari, ed investiva la città. La maggior parte dei soldati e 
dei sottufficiali si univano ai liberali, ed il delegato, fattala 
salita dichiarazione di cedere al voto popolare, nominava un 
comitato provvisorio del conte Andrea Melegari, del conte 
Pietro Ferretti ed altri. 

Nel tempo stesso che Sercognani bloccava Ancona, spe- 
diva suoi messi a sollevare il resto delle Marche. Il 16 sì 
mosse Osimo, il 16 Macerata, il 18 Loreto e Recanati, il 19- 
Tolentino, il 20 Camerino, il 23 Ascoli. Già Perugia la sera 
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-del 14 aveva compiuta la sua rivoluzione, e Spoleto e tutta 
l'Umbria fin dal 13 febbraio, nonostante la pastorale delPar- 

• ci vescovo Giovanni Mastai. Cosi da Bologna a Ferrara e da 
Ancona a Terni e a Narni la rivoluzione era completa, ed 
il Sercognani, nominato con TArmandi generale dopo la ca- 

^pitolazione di Ancona, con circa trentamila uomini si avanaò 
oltre Terni, portando i suoi avamposti fino a Ponte Felice 
sul Tevere. A lui accorsero da Roma io Sterbini, TEmiliani 

> ed il Petrocchi, e da Toscana Napoleone e Luigi Bonaparte, 
i quali scrissero al papa: « le forze che si avanzano sono 
« invincibili, si dimetta dal potere temporale ». E Gre- 
gorio XVI, avendo d'altra parte, per sicure spie, saputo che 
una mano di audaci, folleggiando fra l'universale, gavazza- 
«lento carnevalesco, avrebbero con motteggi da ubbriachi di- 
sarmati i soldati incontrati per le strade, invaso il Vaticano e 
"levata a tumulto la città, adunava immediatamente i car- 
dinali in consiglio ed accettava la proposta del Bernetti, 
-essere il rigore ed i castighi soli mezzi a domare i nemici 
del trono e delFaltare. 

Laonde a risposta della intimazione fattagli dai due Na- 
poleonidi Gregorio XVI pubblicava il famoso editto: « Dis- 
« sipassero una volta i malvagi i disegni di preda e di sangue 
« che nascondevano sotto le parole di libertà; la pervicacia 
€ costerebbe loro carissimo, perciocché il governo aveva, 

'« per confessione di alcuni dei congiurati, conosciuto le loro 
te trame, e stava pronto ad ogni incontro; ma nonostante ai 
« primi rintocchi della campana di Castel Sant'Angelo ac- 
« corressero tutti in armi gli onesti che avessero zelo di re- 
« ligione, del trono e della patria ». Questo bando, affisso 
per le strade al far della notte sgomentò i ricchi, non com- 
mosse il popolo, per forma che un giovane popolano, af- 
ferrato uno sconosciuto che casualmente gli passava di presso, 

4'obbligò di gridare viva la costituzione, ed in segno di di- 

r sprezzo alle papali minaccia scaricava in aria un'arma da 
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fuoco. Questo colpo fu creduto dalla polizia segno di rivolta^ 
e fece correre per le strade soldati con le spade ignude, 
battendo ed arrestando da orbi. A solennizzare questa vit- 
toria del governo furono presentate pubbliche grazie a Dio; 
ed il papa stesso, per solennizzare là pubblica festa, usci di< 
Vaticano. Intorno alla sua carrozza le moltitudini si affol- 
larono, ed un gruppo di popolani, staccando i cavalli con 
parvenza di devoto affetto, la trascinarono a braccia innanzi 
alle prigioni dove erano rinchiusi gli ammoniti dalla polizia 
ed i supposti cospiratori. Il papa comprese il significato di 
questa riverente dimostrazione, benedisse ad un tempo con- 
giurati e popolo e si fece benignamente menare in Valicano.. 
Ivi giunto radunò di nuovo i cardinali in consiglio, per 
prendere un provvedimento che tranquillizzasse il presente,, 
rassicurasse l'avvenire. L'Albani si fece a sostenere non solo 
la repressione, pronta ed aspra, ma ancora la necessità di 
chiamare l'aiuto degli Austriaci. La sua opinione, benché 
oppugnata robustamente dal Bernetti, tenace a voler fare da 
solo, fu approvata dalla maggioranza dei cardinali e dal papa. 
Furono conformemente alla presa deliberazione spediti cor- 
rieri al generale Frimont, richiedendogli che le imperiali 
truppe occupassero gli Stati della Chiesa, ed, occorrendo, 
Roma stessa; quasi a papa Gregorio importasse di riprender 
la voga di esser sempre i papi gli eterni chiamatori degli 
stranièri su terra italiana. Alla desiderata chiamata fu pronta 
la risposta affermativa del supremo comandante delle truppe 
austriache in Lombardia, e quindi il pontefice spediva il car- 
dinale Benvenuti legato ad Ancona, con l'incarico di tentar 
tutto, fosse pure la guerra civile, per ispegnere la sommossa, 
ritenendo santo lo esterminio degli insorti y perchè i ribelli 
del pontefice lo eran di Dio, Sicuro di non esser ricevuto in 
Ancona colla riverenza dovutagli, e volendo nascondere la 
sua missione, il Benvenuti andava dirittamente nel suo ve- 
scovado di Osimo, ove riceveva una lettera del 15 febbraio- 
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dal cardinale Bernetti il quale scriveNagll: « È necessario 
-«di provocare una controrivoluzione per provare quanto i 
« popoli ardano dal desiderio di difendere la religione ed il 
« trono. Non avendo il Santo Padre altro mezzo di difesa è 
a suo volere che di questo sì faccia uso immediato ed ef^ 
« fìcace. Si attende da V. Eminenza un piano nel quale siano 
^ « accennati i mezzi per operarla, e quelli pei quali occórrono 
« l'appoggio ed il concorso del governo ». 

Come queste empie istruzioni furono note nelle provincie 
insorte, massime dalle preparazioni che il Benvenuti faceva 
per eseguire i papali comandamenti, gli animi si destarono 
a generale furore. La rivoluzione divenne generale, ed il Ben- 
venuti che doveva trattare gli Uomini da beloe fu menato 
prigioniero a Bologna. Le sue proposte di accordi furono 
respinte, e si venne ad Orticoli ad aspra zuffa, e le schiere 
papali rimasero debellate dalle liberali , fra le quali valoro- 
samente combatterono Napoleone e Luigi Buonaparte che 
al cominciare della pugna invitò quei che intorno gli stavano 
a giurare: « di purificare la Chiesa e la civiltà da un sommo 
« sacerdote incoronato ». E la fortuna seguitando ad essere 
ai liberali benigna, furono in nuovi scontri messi in rotta i 
ponUfici, ed il Sercognani con semplice editto fece promul- 
gare il libero reggimento e Tadesione al sollevamento bolo- 
gnese in tutte quelle terre che erano frai suoi campi e Roma. 
Sventuratamente anche allora gl'Italiani preferirono di es- 
sere più accademici che pratici, ed é stata necessaria lunga 
sequela di dolori per farcì cominciare a riprendere T antico 
spirito latino, smarrito nella secolare servitù. Cosi gli egregi 
uomini che allora guidavano le cose pubbliche tanto in Bo- 
logna che in Modena e Parma giudicarono impresa degna di 
sublime sapienza poliiica non accomunare i mezzi della co- 
mune difesa, e tenere a palladio della comune salute il prin- 
cipio del non intervento, vicendevolmente con cotanta tena- 
"Cità rispettato, che quando alFannunzio della rivoluzione di 
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Modena i Bolognesi spedirono Filippo Canuti al confine mo- 
denese, gli dettero lo speciale incarico di prendere i più ri- 
gorosi provvedimenti, onde gl'insorti del Ducato nel Bolognese 
non intervenissero. Né a stogliere quegrinnocenli letterati e 
giureconsulti divenuti reggitori di Stato, valsero le lettere del 
Canuti che da Castelfranco scriveva a Bologna per scongiu- 
rare, in nome della patria e della propria salvezza, a non 
frapporre alcuno indugio a marciare sopra Modena in aiuto 
<iegr imprigionati compagni; ciiè quei governanti risposero 
« ciò non esser punto conveniente, altrimenti V Austria 
4c avrebbe avuto legittimo pretesto per intervenire nelle Le- 
« gazioni ».. E in siifatta cecità perseverando mentre che con 
molta prudenza si pubblicava in Bologna nel 4 marzo uno 
statuto simigliente a quello di Francia, si creava un mini- 
stero e si procedeva alla nomina dei prefetti e sottoprefetti 
per tutte le provincie dello Stato romano, il governo prov- 
visorio con fanciullesco arcadismo mandava oratori a richie- 
<iere amicizia al granduca di Toscana, e confinava, per 
gratificarsi Tanimo di Luigi Filippo, a Forli Luigi e Na- 
poleone Bonaparte, il quale vi mori di febbre portata dal 
<5ampo. Né il buon Vicini nella sua qualità di presidente del 
governo mancò di pubblicare un lungo proclama su i bene- 
flcii del rispettivo isolamento. « Le potenze a noi vicine, egll 
« diceva, loderanno i nostri magnanimi sforzi, e rispettando 
« il principio sacrosanto del non intervento, riconosceranno 
« la giustizia delle cause che ci mossero alla nostra rige- 
« nerazione ». Ed è notevole, per valutare lo allucinamento 
degl'intelletti in quel periodo, che questo proclama porta ap- 
punto la data del 25 febbraio, giorno in cui il governo au- 
striaco, ricevuta la dimanda del papa d'intervenire, faceva 
muovere alla volta di Fiorenzuola ottocento soldati del pre- 
sidio di Piacenza, ed il Metternich diveva all'ambasciatore 
francese a Vienna: < Noi non intendiamo riconoscere il prin- 
« cipio del non intervento in quanto concerne l'Italia, e se 
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« questo debba menare alla guerra, noi amiamo meglio coi> 
« reme i rischi, che trovarci esposti a perire in mezzo alle 
« sommosse ». 

Pertanto i primi successi rivoluzionari degli Stati romani 
ebbero eco anche in Piemonte in cui il governo di Carlo 
Felice, seguendo il sistema di repressione e di disfacimento, 
innanzi narrato, indispettiva ogni uomo amante del decoro 
della patria, caduta in mano d'ignoranti partigiani e dei ge- 
suiti potentissimi nella reggia. Lo scoramento in quella ro- 
busta gente era divenuto predominante; finalmente Giacomo 
Durando, il marchese Montezemolo, il Perrone, il Brofferio 
ed il Gazzara, sollecitati dai forusciti italiani che er&no in 
Francia, si fecero a promuovere un indirizzo al re per diman- 
dargli una costituzione e fargli intendere che la prudenza 
soltanto poteva salvare il regno da una rivoluzione. Il go- 
verno però si accorgeva che questo passo era una lustra 
anzi che un conato vigoroso di liberalismo, T indirizzo non 
curava, si preparava a tener fermo con le armi, impegnava 
direttamente e per mezzo del principe di Metternich Luigi 
Filippo ad impedire una invasione di liberali in Savoia e sulle 
coste liguri. Ed il re borghese che desiderava anzi tutto te- 
nersi benevola l'Austria, ordinava al prefetto di Lione, ove 
gli esuli italiani eransi riuniti in gran numero e tenevano il 
loro comitato nel caffé della Fenice, su cui sventolava la ban- 
diera tricolore italiana, di sciogliere le adunanze, e minac- 
ciare brutalmente chiunque s' attendesse a violare le frontiere 
amiche, ed a compromettere coi governi vicini la Francia. 
Non pertanto un nucleo dei più arditi, quasi antiguardia della 
spedizione, si metteva sulla via della Savoia; un drappello- 
di cavalleria li raggiungeva , eran molti imprigionati , con- 
dotti ammanettati fino a Galais ed imbarcati per l'Inghilterra. 
Altri, e tra questi il generale Pepe, Misley, Linati, Grillen- 
zoni. Mantovani, Moro, Franceschini e Mazzini andarono a 
Marsiglia, ove furono ad essi tolte armi, munizioni e tutto. 
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Né di ciò si contènlava Casimiro Perrier: fece sequestrare 
il numero del primo marzo del Courrier frangais che pub- 
blicava il programma della nuova società: aide ioi, le del 
'faidera, istituita per promuovere la rivoluzione in Italia, di- 
chiarata degna di libertà « per la sua civiltà, pei suoi costumi, 
« pel suo genio e per le sue sofferenze. Ebbe adunque ra- 
« gione il Pepe, ripensando alle promesse ed eccitamenti del 
« governo francese, di dire: Gl'Italiani hanno avuto i guai 
« maggiori dalla Francia, ed è stata sempre a loro fatale la 
« incorreggibile fidanza in essa ». 

Invero mentre la Francia tutte le speranze nostre tradiva^ 

■ 

il Metternich si preparava ad una seconda invasione sulla 
destra del Po per impedire che le libere istituzioni vi met- 
tessero radici. Perciocché le provinole papali insorte già sì 
ordinavano a regolare governo. Tutte spedivano deputati a 
Bologna per consultare sui comuni interessi, ed il governo 
provvisorio bolognese mandava il Sarti, il Silvani, l'Orioli 
ed il Zanolini nella Romagna e nelle Marche per stringere 
i vincoli di comune fratellanza. Eseguirono egregiamente la 
loro missione, ai che nel 28 febbraio venticinque notabili di 
varie città si riunirono in Bologna. In tale occasione il Vi- 
cini pubblicò un nuovo manifesto in cui, dopo di aver mo- 
strato, cominciando dagli Etruschi e poi dal Magno Ottone^ 
che la città di Bologna s'era retta a repubblica ed aveva man- 
tenuta la sua autonomia sotto la protezione, non mai domi- 
nio, del papa, e che per rivendicare i suoi privilegi oonfer- 
mati da 27 pontefici le popolazioni avevano sopportato grandi; 
iatture, conchiudeva con proclamare la perfettissima unione 
delle dieci provinole insorte e con dichiarare il federalismo- 
cagione di rovina comune. A. queste proposte i notabili ap- 
plaudirono, e nel 26 febbraio tennero le prime adunanze e 
proclamarono « La totale emancipazione di fatto e di diritto- 
« delle provinole unite a libertà dal dominio temporale dei 
« papi, e la costituzione delle medesime in uno Stato solo ». 

2 — NiSGO. storia d'Italia. 
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Sopraggiunsero altri notabili, tra i quali Terenzio Mamiani 
per Pesaro. Tenne l'assemblea varie tornate ed in quella del 
due marzo fu approvata la costituzione provvisoria del nuovo 
governo sul tipo francese, e nominata una commissione in- 
caricata a presentare entro il termine di sette giorni un pro- 
getto di legge per la convocazione dei comizi allo scopo di 
eleggere la costituente che doveva dare allo Stato il suo as- 
setto diffinitivo. 

Secondo la costituzione provvisoria il potere esecutivo era 
rappresentato dal presidente e dai ministri, ed il legislativo 
da una consultia composta da un consultore per ciascuna delle 
dieci Provincie unite. L'assemblea nel 4 marzo nominava pre- 
sidente il Vicini e ministri il Mamiani, il Bianchetti, l'Orioli, 
il Sarti, l'Armandi ecc.; e nel 12 loro concedeva, per ragioni 
di pubblica salute, la potestà dittatoria. Di ciò non furono con- 
tenti gli esaltati e si prepararono ad una nuova rivoluzione 
chiedendo un triumvirato del quale farebbero parte il Vicini 
ed il Mamiani; Nel tempo stesso il Sercognani spediva suoi 
messi a Bologna per imporre al governo un triumvirato del 
<5onte Cesare Borgia, del conte Pietro Ferretti e del generale 
Zucchi. Cosi quella rivoluzione che le perfìdie e le stoltezze 
della romana curia e dei principi avevano promossa, i popoli 
per disperazione preparata nelle sette e nelle congiure, ed 
i moti e le promesse della Francia determinata nel centro 
d'Italia, era per essere travolta nella rovina dalle civili di- 
scordie, quando le schiere austriache vennero di nuovo ad 
imporci il giogo sul collo ed a farci apparare nella dura scuola 
della sventura, come le discordie rendono le nazioni impo- 
lenti e serve, e le perenni eccedenze uccidono la libertà. 

Ed avendo questa mia storia appunto a fine di costituire 
il carattere degl'Italiani col far rivolgere le loro menti su i 
fatti che precedettero la presente èra di unità, benché rite- 
aiuti da scrittori chiarissimi indegni di esser ricordati per 
municipale meschinità, io sono andato frugandoli e svolgen- 
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doli nei loro punti più caratteristici e principali. Perciocché 
penso, che per conoscere davvero la vita di un popolo, come 
•quella di un individuo, si debba analizzare si nei suoi pregi, 
nelle sue potenziali virtù e nelle sue manifestazioni, che nei 
-suoi errori^ nei suoi traviamenti e nelle sue infermità, onde 
si abbia di lui concetto chiaro e completo, e non un quadro 
nel quale dalle passioni dell'artista sono messe a luce sol- 
tanto quelle parti e quelle figure che rispondano allo scopo 
del lavoro. Cosi io mi son fermato a discorrere di tutti i ri- 
volgimenti deiritalia centrale e degli effimeri governi che ne 
nacquero e che senza dubbio se non sono gloria del senno 
italiano, ci danno utili ammaestramenti e per non cadere in 
altro genere di arcadismo in cui ambiziosi, illusi e spostati 
ci spingono; e per valutare che quelle rivoluzioni caddero 
specialmente perchè le plebi campagnarde, d'ordinario non 
•curate, anzi che seguire il movimento, furono, per seduzioni 
dei preti e spalleggiate dalla più ricca cittadinanza, ad esso 
ostili; e anche perché il nuovo regime si mostrò, volendo 
esser da tutti applaudito , fiacco ed incerto, e non comprese 
la sua missione tanto verso gli amici, che verso gli avver- 
sari, tanto verso l'Austria, che verso il Papa. 


IL 
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nobile condotta del Mamiani. — La paura è delitto nelle rivoluzioni : la 
miseranda capitolazione. — Le rivoluzioni italiane fino al 1860 appariscono* 
come stelle, finiscono come fuochi di cimitero. — Il Benvenuti giura la 
capitolazione come sacerdote e principe della Chiesa. — Arresto dei pro- 
fughi : loro trasporto a Venezia. — Condanna del Zucchi. ~ Il papa non 
riconosce la capitolazione fatta dal suo legato. — Suo editto negazione 
dell'umanità. — La teocrazia sempre crudele. ■— La guerra civile organiz- 
zata dal Bernetti. — Moderata condotta della duchessa di Parma : quella 
spietata del duca di Modena. — Egli proclama la punizione dei ribelli il 
più sacro dei doveri : le commissioni : leggi contro gli ebrei. — I suoi 
editti ispirati dalla Voce della Verità. — Ritiene necessaria la creazione 
dell'inferno per l'ordine del paradiso. — Lo Zerbini, il Curti ed il Garofalo.. 

— Menotti vittima necessaria per Francesco IV. — Sua sentenza di morte. 

— Sua condotta innanzi al tribunale statario. — Lettera a sua moglie. — 
Falsa accusa contro il don Bernardi. — Menotti al patibolo. — Il cimitero 
di S. Cataldo nel 1848. — Il supplizio di Vincenzo Bonelli : l' anniversario 
del suo martirio. — Enrichetta Castiglione. — La congiura del Ricci creata 
dalla polizia : articoli della Voce della Verità. — Le calunnie prezzolate 
dalla polizia. — Grazia fatta al Ricci della fucilazione in luogo della forca. 

— La innocenza del Ricci disvelata. — Il monumento innalzato a Cira 
Menotti. 

Alle gioie ed alle baldanze per la redenzione felicemente 
compiuta successero le delusioni, le sconfìtte ed i martiri. 
Allorché nel 28 febbraio 1831 due milioni e mezzo d'Italiani 
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avevano abbracciato la oausa nazionale, erano stati guidati 
dairistinto che nei grandi casi nelle moltitudini è sublime. 
Italiana era la bandiera, italiana la coccarda, d'Italia il grido, 
da per ogni dove. Dai primi giorni la gioventù bolognese 
aveva tentato d' invadere la Toscana, quelli di Modena e Reg- 
gio di entrare in Massa, le guardie nazionali delle Marche 
chiedevano per la via del Furio essere introdotte nel regno. 
Ma di questo moto tutto italiano neirorigine e nello intento^ 
i capi, siccome risulta dalle cose narrate nel precedente ca- 
pitolo, avevan fatto un moto provinciale, e senza por mente 
che sua legge naturale era stendersi, allargare la propria 
base, essi l'avevano ristretta nei più angusti limiti, avevano 
proscritto ogni tentativo di propaganda, avevano accresciuti 
gli ostacoli della rivoluzione, invece di lavorare a spianarli, 
€ ciò per la follia dì credere che il principio del non inter- 
vento avrebbe impedito l'entrata degli Austriaci, e fatto tol- 
lerare alla corte di Vienna che di fronte al suo Stato lom- 
bardo-veneto si stabilisse un governo di libertà. La storia, 
che comunemente vien proclamata maestra della vita, anche 
questa volta non servi d'insegnamento ad alcuno; che nes- 
suno si ricordò, che la rivoluzione del venti era precipua- 
mente caduta in Napoli per aver rinnegata la tendenza na- 
zionale delì'assimilamento, col rifiuto fatto a Benevento ed a 
Pontecorvo che, spontaneamente insorgendo, avevan chiesto 
di essere annesse alle terre napoletane dalle quali erano cir- 
condate; e per aver dichiarato, che l'esercito austriaco non 
doveva esser considerato come nemico, se non quando tra- 
verserebbe le frontiere del Regno. 

Dopo dieci anni, e ne abbiamo già discorso, nell'Italia cen- 
trale i medesimi errori si ripeterono. La politica del non in- 
tervento che aveva permesso la rivolta, e che sconnettendone 
le forze l'aveva snervata, doveva condurla alla completa ro- 
vina. I reggitori delle provincia romagnole come videro il 
Modenese invaso dagli Austriaci, anzi che proclamare il gacro 
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dovere di correre in soccorso degli assaliti fratelli, pubbli- 
carono il 6 marzo il seguente proclama, giustamente definita 
dairegregio Nicomede Bianchi^ singolare esempio di politica 
stupidità: < Concittadini, gli affari dei Modenesi non sono ì 
« nostri. Il sacro principio del non intervento impone le sue 
« leggi a tutti, sì a noi che ai nostri vicini. Guardiamo dii 
« nuocere ai pubblici interessi con una imprudente condotta. 
« Queste condizioni c'impongono di ordinare quanto seguer 
« ogni straniero che s'introdurrà sotto qualsiasi pretesto nei 
« nostro Stato, se egli appartiene ad un corpo armato non 
« sarà ricevuto a meno che non deponga le armi, le quali 
« saranno tenute in deposito a disposizione del governo: gl'in- 
« dividui disarmati saranno inviati neir interno, e non sarà 
« loro permesso di restare uniti alle frontiere: nessuno dir 
« noi prenderà parte alle querele dei vicini, né passerà le 
a frontiere armato: in caso di contravvenzione si procederà 
« contro i colpevoli con tutto il rigore delle leggi. Goncitta- 
« dini, ricordatevi che noi non siamo in guerra con alcuno 
« Stato straniero. Ricordatevi che la nostra sola e viva forza 
« consiste nell'unione e nell'ubbidienza all'autorità ». 

Ed alle parole quei dottrinari fecero seguire i fatti. In forza 
deireditto testé riportato non fu permesso al prode generale- 
Zucchi ed ai suoi Modenesi e Reggiani di passare armati i> 
confini, e fatte loro deporre tutte le armi, furono, come esuli* 
forastieri, accetti ed ospitati. Guidati dal falso concetto che 
le rivoluzioni si salvano con la rassegnazione, anzi che con 
le armi e l'ardimento, quei bonari governanti risposero allo 
Zappi, spedito dal Mazzini, dal Tedeschi e da' altri esuli ita- 
liani riuniti in Corsica, « di non volere aiuti, né darne: chi 
« vuole la libertà che la compri ». E pel medesimo errore 
pure il governo provvisorio di Bologna obbligava il ministro 
della guerra, generale Armandi, già istitutore di Luigi e Na- 
poleone, figliuoli del già re d'Olanda Luigi Buonaparte, ad 
uscire dall'esercito e non adempiere la promessa di consa- 
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crarsì alla causa dell' indipendenza d'Italia da essi fatta al 
Menotti, allorché andava a Firenze nei primi giorni dell'anno 
trentunesimo per persuadere la loro madre Ortensia di esser 
dovere pei nipoti del grande imperatore e del prode principe 
Eugenio di concorrere alla ricostituzione del regno italico. 
Frattanto Francesco IV, che aveva le qualità che mancavano 
agli uomini impostisi alla rivoluzione, correva a Vienna per 
ottenere dal Metternich gli aiuti che il generale Frimont gli 
aveva negato e che questo accorto statista non tardò a dargli 
nel contemplare con beffardo sorriso il miserando spettacolo 
degli effimeri governi allora sorti nella penisola, che Tun 
Taltro il principio del non intervento applicava in quel mo- 
mento appunto che la Francia lo rinnegava. Rassicurato 
adunque il duca Francesco dell'appoggio austriaco, ripassava 
rapidamente le Alpi e giunto a Calolzio, sulla sinistra del- 
l'Adda, ripeteva nel 2 marzo la protesta già fatta nel 14 feb- 
braio circa la nullità di tutti gli atti emanati durante la sua as- 
senza nei suoi Stati, ed annunziava che « con l'aiuto di Dio e so- 
« stenuto dalle sue fedeli truppe e da quelle che il capo della 
« sua famiglia mandava in suo soccorso, sarebbe ritornato 
« nei suoi Stati ». Contemporaneamente il generale Frimont 
annunziava che « il suo 3ovrano, sopra richiesta ufficialmente 
« fatta dal duca di Modena, gli aveva ordinato di entrare con 
« un corpo di truppe nel Ducato ». 

In tal guisa pratica e semplice il gabinetto di Vienna ri- 
spondeva» e col fatto disperdeva le declamazioni di libertà, 
grosse di parole, che la Francia, seduttrice dei popoli, faceva 
rimbombare dalla sua tribuna parlamentare e la bugiarda 
stampa officiosa ripeteva. Cosi alla testa di sei mila uomini 
il tenente maresciallo Geppert marciava alla volta di Modena, 
cacciando in avanguardo le truppe estensi. Il prode Antonio 
Morandi comandava un battaglione di soldati collocati a Novi, 
e spinto più dal naturai coraggio e dal subitaneo ardire, che 
da speranza di vittoria, si lanciò a far fronte alle soverchianti 
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forze invaditrici. Allora cominciò un attacco vigoroso; gli 
Austriaci e gli Estensi dovettero una per una espugnare le 
case, e prenderle a colpi di cannone e d'assalto. Pei liberali 
fu una lotta di eroi, fu il trionfo naorale della rivoluzione, 
caduta vinta dal numero, non dal valore. 11 Morandi con pochi 
ordinatamente si ritirava sulle alture. All'annunzio di questa 
gloriosa sconfìtta i duchisti cominciarono a diffondere per 
Modena il proclama di Francesco ÌV e di Frimont che da 
due giorni tenevan serbati; e nella notte i governanti, la- 
sciando ordine che fosse distrutto il ponte sulla Secchia, fug- 
girono nel Bolognese, mentre la invasione straniera rapida- 
mente progrediva. Intanto il generale Zucchi, raccozzati sulle 
colline reggiane e modenesi quattrocento uomini, li condusse 
a Modena, manovrando a destra delle falde degli Appen- 
nini, e li riuniva alle guardie mobili ed alle milizie della città 
con assumere l'autorità dittatoria. Ma dopo di avere con calma 
e prudenza provveduto alla sicurezza dei cittadini , la sera 
deirs conduceva ottocento venti uomini e due cannoni verso 
Bologna; vuoi per mettere in salvo quei generosi rimastigli 
fedeli nell'avversa fortuna; vuoi per serbare cotanto robusto 
manipolo di battaglieri alla causa d'Italia, non potendo mai 
supporre che alle frontiere sarebbero stati dai governanti 
bolognesi obbligati a deporre Je armi. 

Pertanto non appena il 9 marzo Francesco IV entrava in 
Modena con le sue truppe e parte dell'austriache e riceveva 
nello stesso giorno la sottomissione di Reggio che spedivagli 
riverente deputazione, quindici mila Austriaci invadevano le 
Romagne. Allora quei che pochi giorni innanzi erano stati 
obbligati a deporre le armi per avere asilo, le riebbero nel 
giorno 19, ed al loro generale Zucchi, quando venendo in- 
nanzi il nemico cosi dalla parte di Modena, che di Ferrara 
e di Comacchio non rimaneva più speranza di salvare la ri- 
voluzione, fu dato il supremo comando delle forze delle Pro- 
vincie unite, composte in gran parte di giovani volontari con 
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-pochi soldati, pochissimi cannoni e punto cavalleria. Non 
-pertanto il valoroso Zucchi non si perde d'animo: divise i 
suoi armati in due colcxine, ed ordinò che una prendesse 
per la bassa Romagna, e Taltra per la via delPEmilia, e che 
la sede del governo fosse trasportata ad Ancona, essendo 
suo primo disegno, che muniti i passi del Po facili al varco e 
tenendo forte presidio a Porli, campeggiar Ravenna; mentre 
che l'uffiziale svizzero Hubert per suo ordine correva a Pa- 
rigi a chiedere soccorso ed a perorare la causa d'Italia. Ed 
il piano delVaudace generale forse sarebbe riescito, se non 
vi fosse stato per colpa del generale Armandi, dal Zucchi 
proclamato traditore, difetto di mezzi di guerra, e se si fosse 
intromesso in tutti gli armati lo spirito del loro condottiero, 
•e del mini&ttro dell'interno conte Terenzio Mamiani, ancor 
vivente gloria delle genti italiche. 

Le due colonne del Zucchi avevano ad obbiettivo Rimini, 
ed esattamente nella notte del 24 vi si trovavano. Quivi il 
.Zucchi contava fermarsi per ordinare le sue schiere, e pre- 
pararsi a sostenere Tassalto degli Austriaci che già muòve- 
vano a rapide marcie per tagliargli la ritirata. Ma alle 5 po- 
meridiane del giorno 5 si senti improvviso il rombo del can- 
none; era Geppert che assaliva (jon 5000 uomini , 500 cavalli 
e due batterie d'artiglieria. A cotesto improvviso assalto la 
confusione si manifestò nei volontari. Fortunatamente il pru- 
dentissimo Zucchi aveva collocato fuori della città all'imboc- 
catura delle due strade che conducono a Cesena ed a Ravenna 
il valoroso generale Albini a capo di un forte retroguardo con 
'due cannoni. Egli gagliardemente respinse l'assalto, e la di- 
fesa si mutò in offésa, allorché rapidamente a suo aiuto giun- 
geva lo Zucchi con dugento fanti e dugento dragoni coma- 
dati dal maggiore Molinari. Per due volte quei valorosi , e 
i più erano di Ravenna, ricacciarono gli Austriaci indietro, 
né questi poterono occupare Rimini che verso notte, quando 
lo Zucchi, stimando follia fronteggiare più a lungo un nemico 
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dieci volte maggiore, ordinava il movimento di ritirata alla 
Cattolica, luogo per natura fortissimo. Questa giornata nella 
quale il principe di Liechtestein, ch'era ai servigi dell'Austria, 
perde una gamba, fu per gV Italiani gloriosa. Gli animi dei 
giovani militi furono presi da generoso entusiasmo; che ad 
essi gli Austrìaci non sembravano più invincibili, anzi spe- 
ravano di vincerli. Animati da questa speranza guadagnarono 
due marcie sul nemico, e si ritrassero a Fano, per riconcen- 
trare tutte le forze ad Ancona e prendere l'offensiva. 

Disordinò quei disegni il Sercognani, il quale dai contorni 
di Roma, in luogo di marciare sulla capitale, secondo i suoi 
uffiziali Montesi, Montallegri, Borghetti, Costantini, Santi^ 
De Julio ed altri, lagrimando per furore, gli chiedevano, re- 
trocesse fino a Spoleto, e fece dai suoi deporre le armi, ven- 
dutosi a dodici mila scudi, secondo si disse più tardi, in mano 
all'arcivescovo Giovanni Maria Mastai Ferretti, a cui vuoisi 
avesse consegnato tutta la sua corrispondenza che avrebbe 
molti Romani compromesso, se il Mastai non l'avesse ser- 
bata gelosamente. AlPannunzio ingratissimo della ritirata del 
Sercognani, altro ancor più grave si apprese, quello che i 
capi del governo che avevano posto sede in Ancona erano- 
scesi a patti col cardinale Benvenuti che innanzi lutto ave- 
vano reso libero. Perciocché sebbene a molti sembrava bello- 
sfidar la fortuna per onor della patria e lo andare, caduta 
Ancona, su i gioghi degli Appennini per cominciare un com- 
battimento di guerriglie, altri, ed erano i più, chiamavano 
questo proposilo eroica pazzia, che senza fruttar veru» 
bene, avrebbe cagionato maggiori danni alla patria che si vo- 
leva onorare. Dagli opposti pareri nacquero ire prossime a 
prorompere in guerra civile, quando l'Armandi, ministro della 
guerra e comandante della piazza, si fece col generale Busi 
a consigliare la resa, la quale, non ostante la vigorosa e me- 
morabile opposizione di Terenzio Mamiani, solo membro deF 
Consiglio che, anche conclusa, non volle firmare, venne dagli 
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altri suoi colleghi tanto premurosamente accettata, che de- 
liberarono, come si legge nel verbale del 28 marzo « di dare- 
« agl'inviati da prescegliersi l'incarico di adoprarsi possibil- 
« mente, affinchè fossero stipulate le convenzioni di salvezza,., 
« lasciando al loro presidente arbitrio di adottare le più op- 
« portune ». E ad inviati prescelti furono: TArmandi, il Bian- 
chetti ed il Silvani, che andarono a trattarla col cardinale 
Benvenuti, che bizzarro destino aveva cangiato di un tratta 
da prigioniero in legato del Papa. Le dimando furono mo- 
destissime: il general perdono ed il permesso di liberamente 
espatriare a coloro che fra quindici giorni lo eseguissero;, 
ed il cardinale senza difficoltà acconsentiva, impegnando la 
sua sacra parola di sacerdote e di principe della Chiesa. 

Così il governo provvisorio senza far la minima prova 
delle forze italiane che aveva intatte, e spinto dalla paura, 
che in rivoluzione è delitto, stipulava il 26 marzo quella mi- 
seranda capitolazione che non serbò ad alcuno la salvezza, e 
fece alzare un grido di dolore alle moltitudini delle nostre 
città che in Italia non hanno mai mancato alla libertà, e sono 
state sempre menate alla rovina dagli uomini che hanno im* 
preso a regolarle ed a ridurre i loro pentimenti a sistema 
politico, donde è avvenuto, che le rivoluzioni italiane fino al 
1860 apparvero come stelle e svanirono come fuochi di ci- 
mitero. Chiusa adunque la via della salvezza da un lato, ed 
incalzando l'inimico dall'altro, il generale Zucchi ch'era un 
illustre capo di esercito, non un guerrigliero, e che si era* 
persuaso, come scrive nelle sue momoiie, che TArmandi^ 
era una traditore, non stimò possibile la guerra per piccole- 
bande sulle montagne, e, calmati gli animi di coloro che vo-- 
levano marciare con propositi di selvaggie vendette sopra An- 
cona, incaricava il generale Olini di condurvili per deposi- 
tare le armi, lasciando a tutti il ricordo « che gli Italiani per- 
« divenir liberi avevano bisogno d'imparar prima ad essere- 
« concordi fra loro, ed a smettere l'usanza di far fonda— 
« mento delle nazionali imprese l'aiuto altrui ». 
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Nei patti della capitolazione del 26 marzo si legge il se- 
tìondo pel quale era stabilito: « A riguardo di questo atto 
« spontaneo di sottomissione, sua eminenza impegna la sua 
« sacra parola che nessun individuo dello Stato pontifìcio, di 
« qualunque classe e condizione, ancorché vogliasi co nside- 
« rare come capo e principal fautore, sarà mai perseguitato 
« o molestato nella sua persona o nella sua proprietà sotto 
« verun pretesto a cagione delle sua passata condotta e di 
« qualunque mancanza contro la sovranità della Santa Sede 
« e suo governo ». Ma questo patto non fu empiamente ri- 
spettato né dagli Austriaci, né dal pontefìce. Poco però su 
di esso fidando, i capi della rivoluzione bolognese come sep- 
pero che gli Austriaci alla città si approssimavano, noleg- 
giarono per mezzo dell'ardito Morali di Modena, uno degli 
illustri martiri italiani, un bastimento per essere trasportati 
a Marsiglia. Si deliberò di metter la vela al mattino del 31 
marzo, ma per indugi messi dal capitano Lazzarini, vendu- 
tosi all'Austria, si partiva al tocco di mezzanotte di quello 
stesso giorno. A cinquanta miglia da Ancona, nelle acquo 
di Loreto, la nave fu arrestata da una fregata comandata dal 
barone Bandiera, padre dei due generosi fucilati in Calabria 
nel quarantaquattro. Stavano a bordo di questa fregata il ge- 
nerale Geppert, il Baratelli, commissario della polizia pon- 
tificia, ed altri per la ricognizione dei prigionieri. Il Ban- 
diera ordinò che il generale Zucchi e molti altri fossero tra- 
sportati a bordo della sua fregata V Abbondanza, altri rima- 
sero a bordo della nave Isotta, data in custodia ai soldati de- 
stinati a sorvegliarla. Presa la volta di Venezia, come si 
giunse al lido i cento ed uno prigionieri furono trasbordati 
sul vascello stazionario Vitaliano e poscia nel forte S. An- 
drea. Il generale Zucchi dopo quindici giorni dacché era stato 
in questo forte carcerato, fu incatenato e condotto in Au- 
stria. Colà venne, come disertore, condannato a morte, e per 
imperiai clemenza al carcere a vita Tillustre vincitore di 
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Reab, che nella battaglia di Bautzen compì prodigi di va- 
lore, e che è stato uno di quei gloriosi avanzi dell'esercito 
italico dei tempi napoleonici i quali ad ogni amore antepo- 
sero quello della patria da essi mai dimenticata nella buona 
e nell'avversa fortuna. Egli fu runico uomo di mente delle 
armate liberali del trentuno. Dopo dieci ^nni di reclusione a 
Munckay, gli fu destinato a carcere la fortezza di Palma- 
nova negli estremi confini d'Italia, per fargli tristamente me- 
ditare da quella terra, sottoposta agli artigli degli oppressori 
stranieri, i dolori della sua patria per la cui indipendenza 
egli soffriva. 

Ed il papa a sua volta volendosi mostrare più ardito del- 
l'Austria nel non rispettare la convenzione che il suo legato 
cardinale Benvenuti consacrava con la parola di sacerdote 
e di principe della Chiesa, pubblicava l'editto del 5 aprile 1831 
contro i ribelli per dichiarare nulla la suddetta convenzione 
ed invocare il nome di Dio a giustificare la mancata fede. 
Gregorio XVI per questo atto si disvela uomo di cuore ina- 
ridito nella solitudine claustrale^ad ogni sentimento che è 
decoro della natura umana. Conciossiachè in questo editto si 
legge : « la sede del cristianesimo che per singolare predi- 
o lezione volle Dio che si reggesse da chi principe fosse e 
« pontefice, acciocché l'essere egli principe il rendesse più 
« libero nella spirituale sua autorità, trionfa anche questa 
a volta dell'empietà. . . . Colla sincerità di riconoscenza la più 
« sincera ravvisiamo nell'imperiale esercito austriaco quel- 
« l'eletta schiera di prodi alla quale volle Dio riservato il 
« trionfo sopra la perversità dei ribelli, e con essa l'onore 
« di rendere i suoi Stati alla Santa Sede, coronando con si 
« felici successi gl'impulsi incessanti di questa religione pu- 
« rissima che forma il più bello elogio dell'augusto e po- 
« tante loro signore Francesco I, al quale indelebile grati- 
« tudine ci legherà perpetuamente ». E da queste dichiara- 
zioni passando poi a mostrare in qual modo s'era occupato 
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a dar provvidenze che migliorano felicemente lo Stato dei suoi 
sudditi, soggiungeva: « Ma tante paterne cure rimarrebbero 
« pur troppo deluse, e momentanea ne sarebbe la durata, 
« se con energiche misure non si prevenisse il ritorno dei 
« disordini che ben diuturne lasciano le tracce dei mali che 
« ne ridondano. Memori perciò, che sarà sempre sopraffatto 
a il grano eletto se non sarà svelta fin dalle radici la zizzania^ 
« non potemmo vedere che con rincrescimento un atto dato 
a in Ancona il giorno 26 del passato mese, il quale atto la- 
« sciando illesi gli elementi della ribellione non ne sospen- 
« deva che momentaneamente gli effetti. » Laonde ritenendo 
che il cardinale Benvenuti con essere stato trascinato pri- 
gione, aveva già perduta la facoltà di essere interprete della 
mente del pontefice, ed aveva per conseguenza cessato di 
esser depositario dei poteri conferitogli dichiara : « La nullità 
a intrinseca della convenzione. » Alla fine con proclamarsi 
come vicario di Cristo ministro di quel Signore il quale vuole 
-^che si recida ciò e/i'è causa di scandali, e che sia tolto da mezzo 
al buono il frumento guasto che corromperebbe la massa, 
«i annunzia al mondo per dovere punitore di coloro che 
fanno opera contro la religione, contro il principato, e contro 
la pubblica tranquillità. 

Cotali feroci concetti sono vera emanazione della teocrazia 
la quale, pagana o cristiana, quando combatte per conservare 
il suo dominio o il suo prestigio, si spoglia dell'umanità, e 
non serba limite né mezzi a raggiungere il suo fine, anzi 
tutti li crede santificati dal suo ministero. Senza andar tru- 
gando nel passato i fatti che confermano questa storica verità, 
mi basta ricordare, che quando nei primi giorni di febbraio 
in Roma di quell'anno appunto 1831 fu fatto un tentativo di 
rivolta, il cardinal Bernetti, dal Gualterio spesso lodato, non 
isdegnò di ordinare bande sanfediste, per esser pronti a quei 
-servizi che richiedono le circostanze, e di armare tutti i tra- 
steverini ed i monticiani, affinchè « se i facinorosi faces- 
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M sero altro tentativo, ad un segno dato da Castel Sant'An- 
« gelo, le pubbliche campane sonerebbero tutte a martello 
« e gli armati dalla polizia correrebbero alla difesa della re- 
« ligione e del trono ». La qual guerra civile organizzata in 
Roma dal governo papale, fu da esso stesso e con pari 
energia importata nelle provincie, ordinando il medesimo 
cardinal Bernetti a chiunque sedeva a reggere la cosa pub- 
biica del luogo , di armare gli abitanti di retta intenzione 
e di fare i necessari apparecchi, onde al suono delle cam^ 
pane tutti i fedeli si recassero ai punti designati per avere 
gli ordini opportuni a metter mano allo sterminio dei ri- 
baldi. Ed il sanfedismo avrebbe rinnovato i tremendi suoi 
fatti, se il Sercognani non avesse all'editto del Bernetti op- 
posto il suo del 15 febbraio che ordinava: « Chiunque so- 
« nasse le campane a stormo, sarebbe dichiarato nemico 
^ della patria, come pure lo sarebbero quelli trovati armati 
« senza coccarda ». 

Dalla repressione si passò alla vendetta, della quale ve- 
ramente non si macchiò l'arciduchessa Maria Luigia di Parma, 
contenta di riprendere il governo del suo Ducato con so- 
spendere soltanto per tre anni dal maneggio dei pubblici 
affari quei magistrati municipali che eransi costituiti m go- 
verno provvisorio. Di arresti furono fatti due, quelli del 
conte Filippo Linati e di Francesco Melegari, che tradotti 
in giudizio vennero assoluti. Al primo agosto poi la duchessa 
.pubblicava generale amnistia, mantenuta con insolita lealtà 
in quei tempi, per fede mancata dai principi, corrottissimi. 
Al contrario il duca di Modena, passando, al dire di Fran- 
cesco Cialdini, sopra i cadaveri dei vinti a lui soggetti e 
spirante odio e vendetta, entrava in Modena nel 9 marzo 
1831, preceduto dalle armi imperiali. Il clero applaudi e cantò 
il Te Deum, ed il duca, vedendolo disposto a secondarlo, lo 
adoperò come potente stromento di assoluto impero, e come 
duezzo opportunissimo per fargli acquistar autorità presso 
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la trionfante setta dei sanfedisti. Poiché quell'anima irosa 
ed irrequieta non poteva non parteggiare, e non esser prima 
in un partito. 

Meditò una settimana sul proclama che doveva annunziare 
il suo ristabilito governo con la protezione del cielo e delV im- 
peratore d'Austria, e lo pubblicava nel 20 marzo. Per esso 
annunziava che precipuamente si occuperebbe a compiere 
il più saero dei suoi doveri^ quello cioè della punizione dei 
ribelli; che la commissione militare, già nominata, giudi- 
cherebbe i rei degli avvenimenti del 3 febbraio e tutti colora 
che al suo ritorno erano stati trovati con le armi alla mana 
o avevano combattuto contro le truppe austriache ; che giu- 
dicherebbe il tribunale statario a forma della legge del 14 
marzo 1821 chiunque a mano armata o con occulte trame 
avesse cooperato alla rivolta, sottoscritti atti portanti costi- 
tuzione di governo provvisorio o rivoluzionari, presa parta 
ai medesimi o all'armata dei ribelli ; che infine era data illi- 
mitata facoltà alla polizia di disegnare quei che avevano 
partecipato ai tumulti o turbata la pubblica quiete, ed erana 
privati di pensione e di sussidi e ritenuti incapaci di ogni 
pubblico uffizio tutti gli arrolati alla guardia nazionale. A 
cotesta generale proscrizione seguiva l'editto del 22 marza 
che rimetteva in vigore tutte le leggi contro gli ebrei, quali 
sussistevano nell'anno 1795, abrogando le successive conces- 
sioni. Inoltre imponeva all'università degli ebrei delle Pro- 
vincie di Modena e di Reggio il pagamento entro lo spazia 
di un anno di seicento mila franchi alla cassa dello Stato, e 
tutte le proprietà degli ebrei fuori i rispettivi loro ghetti do- 
vevevano servire d'ipoteca per la esatta soddisfazione di cotal 
somma, loro imposta in pena di essere stati dal governa 
provvisorio uguagliati a tutti gli altri cittadini. 

Con questi due editti Francesco IV poneva in atto il pro- 
gramma formulato dalla Voce della Verità, giornale che 
allora, come oggidì, rappresentava l'alleanza del trono con 
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Taltare, ed il primato del papa sull'organamento della so- 
cietà civile. « Nostro primo voto », scriveva questo giornale 
del sanfedismo a sarebbe che tutti i principi italiani dassero 
« la caccia individualmente ed imparzialmente, senza riguardo 
« a dignità, a parentali o a ricchezze, a questa razza di lupi 
« rapaci che infestano le miserabili contrade d'Italia ». Ad 
applicare cotal principio Tumanissima Voce proponeva di fare 
da tutti i principi italiani un indirizzo all'imperatore Niccolò, 
esempio raro di sovrana fermezza^ onde volesse aggregare 
i nostri liberali ai liberali polacchi^ e spedirli seco loro in 
Siberia a lavorare qualche gleba di terreno, disposti a pagare 
per essi quella ragionevole pensione che sarebbe fissata come 
stranieri. Se Francesco di Modena non riasci a compiere 
questo empio voto di fare della Siberia la tomba del libera- 
lismo italiano, non risparmiò al suo paese morti, galere, 
confische, esilii; né dopo dieci anni di perenni martini era 
ancor sazia la sua ferina voglia, e nei dialoghetti pubblicati 
in Modena dalla tipografìa ducale nel 1841 agli altri principi 
diceva : < Venite alla prova del sangue. Le anime degli scel- 
« lerati sono feroci, non si lasciano atterrire dalle punizioni 
« infantili dettate dalle smorfie della filosofia. Iddio ch*è il 
« padre della misericordia ha creato per punire le colpe un 
« inferno, e la creazione dell'inferno serve mirabilmente 
« all'ordine delle popolazioni del cielo. Il principe più pietoso 
« è quello che tiene a suo primo ministro il carnefice ». 
Era questo lo svolgimento logico della massima che Gre- 
gorio XVI pubblicava dalla cattedra apostolica sotto la for- 
mola volere il Signore che si recida ciò eh' è causa di scandalo ! 
Fin dal. giorno 6 marzo il duca Francesco, con proclama 
degno annunzio del suo ritorno, nominava Pietro Curti fi- 
scale, Ippolito Mariani, Tommaso Borsari giudici, e Rinaldo 
Rinaldini ed Odòardo Manganelli cancellieri in solido del tri- 
bunale statario, che dovea giudicare i delitti di maestà sotto 
la presidenza di Pier Ercole Zerbini, già famosissimo pel 

3 — Nisco. storia d'ItaUa. 


— 34 — 

processo Porigoni, ed il quale era contemporaneamente com- 
missario fiscale presso ia corte militare. Quest'uomo di 
modi spietati e duri e rotto ad ogni vizio e corruzione già 
dal 1B21 mostrò, e ne abbiamo già discorso, di essere fatto 
a posta per servire il duca di Modena. Di lui è disgustoso 
imbrattar la sto>ria, e ripeterò soltanto col Rosellini che per 
esso lo sgomento nel Modenese fu generale: gli uomini 
più onesti e dabbene furono cacciati nelle carceri e qualifi- 
cali rei per non essere ascritti alla congregazione sanfedista. 
Ad ordinare e regolare tutte le scelleratezze consigliate dallo 
Zerbini, il duca chiamò a Modena il principe di Ganosa, della 
nobile casa napoletana Gapece Minutelo, e da lui già cono- 
sciuto per malvagità di animo ed arditezza di ogni proposito 
iniquo, e pel suo odio implacabile contro ogni libertà. Gon 
lui il Ganosa menava a Modena il napoletano Garofalo, sua 
creatura, e comunemente creduto suo figliuolo, tanto per 
scelleratezze lo assomigliava! A questo fu data, in luogo 
del dottor Venanzio Poli, la direzione di polizia, nella quale 
siffattamente In arbitrii eccedeva, che lo stesso marchese Luigi 
Goccapani fu obbligato a dimettersi dal proprio ministero per 
lasciar libero al Ganosa il campo, e ritirarsi a Genova, ove 
morì due anni dopo di cordoglio. 

Frattanto le due commissioni, la stataria e la militare, com- 
spilavano i processi che esse stesse dovevano giudicare con 
vcalpestare ogni difesa ed ogni pratica di giurisprudenza, te- 
nute in uso perfino negli atroci misfatti. Anzi tutto però im- 
portava al duca menare nel sepolcro al più presto possibile 
il principale testimone dei suoi segreti maneggi per mettersi 
^ul capo la corona d'Italia: Giro Menotti divenne per Fran- 
■^ìesco IV una vittima necessaria. Innanzi alla commissione 
nominata nella notte del 3 febbraio sotto lia presidenza del 
colonnello Stupin introdotto il MenMti, che il duca, tornando 
«nei suoi Stati, aveva ricondotto seco e destinato alla forca. 
Il Menotti non cercò di scolparsi, non chiese la grazia della 
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vita, con svibliaxe decòro, non fece più cenno delle sue re- 
lazioni col duca, e con dignitosa rassegnazione udiva la sen- 
tenza di morte infame sulla /orca, da eseguirsi su un ba- 
stione della cittadella e con la confisca dei beni, sentenza 
pubblicata nel giorno 9 maggio 1831, ed approvata da Fran- 
<5escoIV il 20 dello stesso mese, rimettendola per l'esecuzione 
al presidente d^lla ste$3a commissione. 

Molti hanno scritto che il riso beifardo del Menotti in faccia 
^i suoi giudici destin^ati e condannarlo, e le sue risposte ar- 
dite, siano stati effetti dei veleni debilitanti che si sommini- 
stravano agl'imputati politici nelle carceri modenesi. Io che 
con illustri amici la posizione del Menotti ho sostenuto sulla 
scranna degrimputati di Stato, ritengo al contrario, che il di- 
sprezzo, il sorriso ed anche la gioia, che il volgo non com- 
prende e chiama follie, sono manifestazioni di animi che si 
sentono superiori alle sventure ed ai suoi oppressori. Così 
Ciro Menojtti, con dignitosa rassegnazione udi la sentenza 
di morte« e senza rancore o maledire alcuno pietosamente 
compiva gli uffìzi da cristiano. Si mantenne sempre tranquillo, 
e quando gli furono tolti i ceppi passeggiò per la prigione 
recitando il sonetto « Morte che sei tu mai », ed alle cinque 
«e mezzo antimeridiane del funesto giorno della sua esecuzione 
scrisse a sua moglie, la bella e virttuosa Francesca Moreali, la 
seguente commoventissima lettera che non andò al suo destino. 

« La tua virtù, diceva alla sua diletta Cecchina, e la tua 
« religione siano teco e ti assistano nel ricevere questo mio 
« foglio. Sono le ultime parole dell'infolice tuo jCiro. Egli ti 
« rivedrà in più beato soggiorno. Vivi ai figli e fa loro anche 
•« da padre, ne hai tutti 1 requisiti. Il supremo comando che 
« io impongo al tuo cuore è quello di non abbandonarti al 
« dolore. Studia di vincerlo, e pensa chi è che te lo sugge- 
t« rìsce e consiglia. Non resterai che orbata di un corpo che 
« doveva soggiacere al suo fine, Fanima mia sarà tua unita 
« per tutta Teternità. Pensa ai figli ed in essi continua a 


- 36 — 

et vedere il loro genitore, e quando saranno adulti dà loro a 
« conoscere quanto io amava la patria. Fo le interprete del 
« mio congedo di famiglia. Io morrò col nome di tutti nel 
« cuore, e la mia Gecchina ne invade la maggior parte. Non 
« ti spaventi l'idea della immatura mia fine. Iddio che mi ac- 
« corda forza e coraggio per incontrarla come la mercede 
« del giusto, Iddio mi aiuterà fino al fatale momento. Il dirti 
« d'incamminare i figli sulla strada dell'onore e della virtù 
« è dirti ciò che hai sempre fa Ito, ma te lo dico affinchè sap- 
« piano che tale era la intenzione del padre loro, e così ub- 
« bidienti rispetteranno la sua memoria. Non lasciarti op- 
« prìmere dal cordoglio: tutti dobbiamo quaggiù morire. Ti 
€ mando una ciocca dei miei capelli. Sarà una memoria di 
« famiglia. Oh Dio, quanti infelici per colpa mia! ma mi per- 
« donerete. Do l'ultimo bacio ai miei figli; non oso indivi- 
se duarli perchè troppo mi angustierebbe; tutti quattro, e i 
« genitori, e l'ottima nonna, la cara sorella Virginia e Celeste, 
« insomma dal primo all'ultimo vi ho presenti. Addio per 
« sempre, Gecchina; addio con tutto il cuore: addio per sera- 
« pre, ama sempre il tuo Giro. L'eccellente don Bernardi 
« che mi assiste in questo terribile passaggio, sarà incari- 
« cato di farti avere queste ultime mie parole. Ancora un 
« tenero abbraccio ai figli, a te, finché vesti terrene spoglie. 
« Agli amici che terranno cara la mia memoria raccomando 
« i figli. Ma addio, addio eternamente ». 

Quando nel 1848 questa lettera fu trovata a Modena fra 
le carte del ministero del Buon Governo, il Vessillo italiano 
nel suo numero del 20 luglio accusava don Bernardi di non 
aver eseguita l'ultima volontà dell'infelice Menotti e di averla 
consegnata allo Zerbini. Ma il vecchio prevosto, che fin dal 
1796 era parroco da tutti venerato, e che col canonico Gal- 
lìnari era stato per ordine del duca seriamente ammonito 
qual liberale, con una lunga sua risposta dimostrò calunniosa 
l'accusa, e provò tutti gli sforzi da lui fatti per avere la let- 
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tera delia quale lo Zerbini s'era impossessato non appena 
il Menotli la scriveva, e che egli invano richiese, invano 
supplicò perchè il duca ne ordinasse la restituzione. Questi 
noi volle, e quasi fosse vago della brutta turpitudine, la fece, 
a documento della sua incontentabile tirannia, conservare 
negli archivi. 

Nell'ora estrema Ciro Menotti mostrò ferma intrepidezza. 
Mancavano già pochi minuti all'ora prescritta quando entra 
nel carcere il carnefice, e nel vedere la sua vittima si com- 
mosse. A lui si volse dolcemente Ciro, esclamando: « Fate 
« il vostro dovere, voi siete immune di questo delitto; io non 
« vi odio. Andate, io vi seguo ove ingiustificabile vendetta 
< mi chiama ». Confuso, il carnefice usciva. Alle sette e mezzo 
del mattino il Menotti ascendeva il palco che s'innalzava nel 
baluardo della cittadella verso la piazza della colonna. Quando 
un raggio di- sole grirradiòilvolto, mestamente disse: questo 
é l'ultimo sole per me: ti saluto, mondo, vado a Dio. Il suo 
ultimo pensiero fu volto alla patria, e volto a quei che lo 
circondavano con mirabile calma, secondo Augusto Bazzoni, 
disse: « la delusione che mi conduce a morire farà per sempre 
« aborrire agl'Italiani da ogni influenza straniera, e li avver- 
tì tira di non fidarsi che nel soccorso del loro braccio ». Indi 
soggiunse al dire di Francesco Bianchi: « Perdono all'ingrato 
« che mi assassina e prego Iddio che il mio sangue non 
« cada su lui e i suoi figli ». Voleva proseguire, ma il suono 
comandato dei tamburi coprirono le sue parole, ed il car- 
nefice gli cinse la fune al collo, e lo lanciò penzolone dalla forca. 

Il suo cadavere fu per cura di don Bernardi pietosamente 
sepolto nella chiesa di S, Cataldo, e sul monticello mortuario 
formato di zolle che ricoprivano le ossa dell'estinto, nel 1* 
aprile 1848, in mezzo al fascino di quella grande meteora 
che doveva precedere il nostro nazionale risorgimento, la 
sua amatissima sorella Virginia piantava la bandiera italiana 
^ulla quale ella stessa aveva scritto queste parole : « Quel 
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« giorno in cui morivi assassinato da un tiranno, io giurai 
« di non più rivedere la patria che quando libera fosse dai 
« manigoldi. Dopo 17 anni di lagrimevole esilio piacque a Dia 
« onnipossente esaudire il mio voto, e qui sulla terra ove 
€ dormi dai buoni compianto godo finalmente inalberare lo 
« stendardo che ti costava la vita. Gradisci, o mio Ciro, \\ 
« tributo d'infelicissima donna che prima del martirio ti ebbe 
« caramente dilètto, e fu dopo gloriosa di esserti sorella i^. 
Atto Vèinnucci e Paolo Fabrizi, condannati pure nel capo, 
da Francesco IV, pronunziarono discorsi per celebrare la 
libertà santificata col sangue. Il Vannucci conchiudeva la sua 
bellissima orazione: « facciamo voto solenne d'innalzare ai 
ff martiri tiostri uno splendido tempio che attesti alle genti 
tf che dopo la religione di Cristo, tiene nel nostro cuore il 
« primo luogo la religione dei martiri ». Se questo tempio 
non è stato innalzato, ed il culto per coloro che per la patria 
soffersero è dall'alto all'imo ingratamente rinnegato, l'idèa 
che il Menotti rese santa col suo sangue è oggidì realtà 
compiuta, ed il suo nome è divenuto grido di guerra delle 
genti italiche. Sin dal 1860 i figli di lui Achille, Mass^mi-^ 
liano e Adolfo cominciarono ad adoperarsi per fame traspor- 
tare le ossa dal cimitero di S. Cataldo, e nel 1868 furono* 
con solenni esequie portate a Spezzano, e collocate nella 
tomba ove giacciono quelle della sua dilettissima consorte 
e della sua figlia Polissena. 

Nel giorno ed ora in cui saliva il patibolo Ciro Menotti,, 
subiva pure l'estremo supplizio l'avvocato Vincenzo Bonelli, 
di animo nobilissimo e giureconsulto distinto. Amò d'infinito 
amore la patrie, ed in questo santo amore lo rafforzarona 
le persecuzioni e le condanne patite da suo fratello Giuseppe 
e dai suoi amici nel 1821. Quando nel 6 febbraio 1830, fuggito 
il ducè, abbandonato il paese ^ sé stesso, ogni ordine sociale 
sciolto, ogni autorità cessata, il Bonelli, per salvare l'ordine 
e la pubblica sicurezza, usò delia potenza del suo nome a 
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fine di liberare i detenuti politici e costituire un governo 
provvisorio, e, questo stabilito, rogò e segnò Tatto con cui 
dichiara vasi il duca decaduto di diritto e di fatto, proclama- 
vasi k) Stato ricostituito in libertà. Aneimirevole fu la sua 
energia nello strappare da mano del consigliere Guidelli, 
mentre ne voleva dar lettura, il chirografo sovrano che lo 
dichiarava vicario ducale. Egli riteneva tutti questi atti com- 
pimento di cittadino dovere per modo che, noji ostante le 
afìettuose premure degli amici, volle fatalmente ritornare a 
Modena. Ivi giunto fu lasciato libero per alcuni giorni, indi 
arrestato e menato innanzi al tribunale statario. Non negò 
nulla dei fatti suoi, ne accettò tutta la responsabilità, ed al 
suo difensore che raccomandavalo alla grazia dei giudici 
qua;le uomo che farneticava, interrompendolo disse: di aver 
tutto operato ed affermato a mente serena e con pieno con- 
vincimento dì coscienza; temerebbe non la morte, ma il di-* 
sdoro di negare i fatti propri. Due giudici si opposero alla 
coadanna del Bonelli, ma lo Zerbini la impose loro, assi- 
curando volerla il principe per farsi gloria di clemente per- 
dono; sicché quando il Bonelli fu eseguito, uno dei giudici, 
che malvagio non era, n'ebbe ad impazzire e morir di dolore. 
Nel 26 maggio 1848, anniversario del martirio, una proces- 
sione di parenti e di amici, accompagnata da un drappello 
di guardia nazionale, andava al cimitero ove erano collocati 
gli avanzi mortali di Vincenzo Bonelli a canto a . quelli di 
Ciro Menotti, e la desolata vedova vi piantava il tricolore 
vessillo su cui legge vasi: « a Vincenzo Bonelli martire della 
« patria. Il vessillo della libertà è sacro quando sorge dalla 
« tomba dei martiri». Presso la croce mortuaria una nipotina 
del Bonelli lagrimando deponeva una corona di rose, mentre 
molte giovanotte sue compagne vi spargevano fiori. 

E qui è debito ricordare Enrichetta Castiglione la quale 
dopo la infelice rivoluzione moriva nelle prigioni di Venezia, 
vittima' dell'Austria e del duca di Modena. Donna di eleva- 
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tissimo sentimento intendeva il suo secolo ed amava calda- 
mente la patria. Quando la sera in cui doveva levarsi il se- 
gnale deirinsurrezione dalla casa Menotti, il marito, stu- 
diandosi d'illuderla, le prometteva di rivederla presto e con- 
durla al teatro; ella gli dava un bacio, dicendogli^ risolu- 
tamente: « Va, esegui il dovere di cittadino, non tradirlo per 
a me, perchè forse ti amerei meno ». Caduta Modena in 
potere delle» forze austriache e ducali, Enrichetta segui il 
marito nell'Italia centrale, e poi all'udire l'opera iniqua della 
cattura dei profughi, ed il marito fra i ceppi dell' Austria, 
deliberava tenergli dietro, e dargli nella prigionia quel mag- 
gior contento che per lèi sì potesse. E allora cominciò quella 
vita di spasimi e di dolori che dovevano logorarle le forze, 
e renderla fra tutte le donne sublime. Sopportava i dolori 
del carcere con insolita calma, ed alle angherie dei custodi 
rispondeva con un sorriso che divinamente le raggiava sul 
viso. Con egual serenità sopportava la malattia che le rodeva 
la vita, ed il vigore della gioventù e del forte volere non 
bastarono a vincere uno scirro che dopo cinque mesi la fece 
passare dalle prigioni al sepolcro. « La povera Enrichetta, 
« scriveva Giuseppe Mazzini, morl> nò mai fra gli spasimi e 
« gli eccessi delle convulsioni scemò la costanza con la quale 
« s'era devota alla patria. 11 calice amaro fu bevuto da lei 
« a goccia a goccia, senza che una voce di rimprovero con- 
« dannasse il marito ad un rimòrso >. Faccia Iddio che En- 
richetta Castiglioni e Teresa Gonfalonieri sian sempre ri- 
cordate dalle spose e dalle madri italiane, e che le leggende 
della loro vita formino il cuore delle nostre figliuole. 

Dai documenti risguardanti il governo degli austro-estensi, 
pubblicati per ordine dell'illustre Carlo Luigi Farini al tempo 
della sua dittatura nell'Emilia, risulta che per la sola con- 
giura di Ciro Menotti nel 1831 e fatti relativi, ne furono con- 
dannati 212. Di questi 36 alla morte, fra i quali Manfredo 
Fanti di Carpi, onore dell'esercito italiano, Paolo Fabrizi ed 
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altri con essi assenti; Antonio Panizzi con altri 25 alla galera 
a vita; 52 alla galera; 20 al carcere fino a 15 anni; 79 alla 
reclusione: Nondimeno Francesco IV ed il partito del Canosa 
e del Riccini non eran soddisfatti. Mancando vere congiure si 
creò quella del Ricci, cosi per giustificare la voce sparsa 
dai canosini circa la propaganda liberale per spedire sicari 
e sedurre anche nobili ad uccidere Vadoratisaimo principe, 
come per acclamare giusta e provvidente la proclamazione 
che questi faceva ai suoi popoli, onde si rassicurassero che 
egli non temeva nulla dagli empi di cui st sapeva gV inutili 
vanti e gli attentati sacrileghi, A questa proclamazione fecero 
eco gli articoli del giornale la Voce della Verità contro gli 
empi, e di elogi pel pio principe. Ed il vescovo di Modena 
in nome del clero malediceva i congiurati ed i turbatori del 
felice ordine dello Stato, e faceva voti perchè, come allora, 
tornassero sempre vani gli esecrandi attentati ad offesa di 
un sovrano che era veramente secondo il cuore di Dio. Ma 
queste congratulazioni al duca e ringraziamenti a Dio anzi 
che contentare la polizia del bello effetto prodotto dalle sue 
invenzioni, Tanimavano a procedere nella nefanda via. In- 
ventò prima lettere che si supponevano scritte da uomini di 
«etta intesi a sovvertire lo Stato, e dalle quali si faceva traspi- 
rare che il conte Ercole Pio fosse capo di una congiura ed 
avesse a complici Tingegnere Toschi, e gli avvocati Marabutti 
e Rampalli. Il conte, avvisato della brutta trama, fugge dai fe- 
licissimi Stati, gli altri furono imprigionati, e senza essere 
nò interrogati, né informati della ragione della pena, ven- 
nero per ducale comandamento mandali in perpetuo esilio. 
Riuscito a male questo primo tentativo, la polizia ducale 
non si sgomentò di trovare un'altra vittima che le divulgale 
voci di cospirazioni giustiflcassero, e questa fu indicata dal 
conte Gaetano Riccini, ministro del Buon Governo ed am- 
miratore del principe di Canosa, nel cavaliere Giuseppe Ricci, 
suo personale nemico, je da cui, per non aver accettato una 
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sfida, ora stato trattato come si trattano gli uomini vili. Né- 
al Riccini, ben conoscendo Tanimo ingrato e feroce del suo 
signore, faceva ostacolo che il Ricci, guardia d'onore di Fran- 
cesco lY, avevalo seguite^ a Mantova, e che travestito er» 
andato a Ferrara per chiedere al generale Bentheim soc- 
corsi contro il ribellato Modenese. Anzi egli riteneva che 
la riconoscenza, manifestata ripetutamente dal duca al fedele 
amico della sua fortuna, Pavrebbe più facilmente indotto ad- 
ucciderlo, onde fosse cancellata' più facilmente la memoria 
dei servizi prestati, che se ai principi è molesta, molestis- 
sima doveva essere pel duca Francesco. 

A menare in atto il malvagio progetto, il Riccini si servi 
di un Venerio Montanari e di un Giuseppe Tosi, detenuti^ 
per furto qualificato nel carcere di Modena, ove era carce- 
riere un ribaldo abruzzese, certo Giuseppe Gallotti, il quale, 
fattosi mezzano ad ordire Tinganno, con larghissime promesse 
li comprò rivelatori a seconda delle ricevute istruzioni. Cosi 
in mezzo all'in terroga torio subito per furto commesso, spon- 
tanei uscirono a deporre, che ivi una sera della prima set- 
timana del marzo di quell'anno trentaduesimo erano andati 
in una villa del Ricci nel territorio di Bastiglia, che ivi star- 
vano congregati altri sei; e che dopo di aver allegramente 
bevuto, in segreta conventicola si concertò di uccidere il duca 
nella chiesa di S. Pietro nel 21 di marzo; e che a questo fine 
nel giorno precedente allo stabilito sarebbe dato a ciascuno^ 
di loro un Irmgo coltello in asta e due pistole, più cento luigi 
d'oro a premio dell'opera infame. Avuta questa denunzia in- 
mano, furono arrestati Piva, Guicdardi, Gasparrini e Borghi, 
disegnati correi della congiura, e nella sera dei 16 fu arrestato 
il Ricci. Immediatamente fu fatto comandamento al giudice 
processante di non dipendere dalla direzione del suprema 
consiglio dì giustizia, e di tener soltanto conto della potestà 
economica. Nominata a dar sentenza una commissione mi- 
litare, presieduta dal maggior comandante dei dragoni, capo- 
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deila polizia altiva, con procedura sommaria e subiianefrik 
Ricci neiril luglio 1832 fu condannato alla forca, gli altri^ 
alla galera. La grazia concessa dal duca alle ripetute sup- 
pliche càioi^osissime deirinfelice consorte del Ricci, fu quella^ 
drfaì^o fucilare anzi che impiccare^ e risparmiare alla fami-^ 
glia la confiscazìone dei beni. Il 19 luglio questo padre di« 
sette figliuoli e marito di una donna incinta venne iniqua- 
mente ucciso. 

Il Ricci moriva pregando il suo confessore che dicesse al 
principe ed a tutti che falsa era l'accusa^ che iniquamente 
era stato condannato; che di niuna colpa era reo. Più tardi 
uno dei denunziatori^ straziato da fieri rimorsi, confessò pub-* 
bli(iamente l'eiSsere statò indotto alla falsa accusa con danaro 
e promessa di libertà; e lo stesso iniquissimo dii^ettore di' 
polizia Garoflalo, rimosso dall'uffìzio, scrisse «ma memoria 
nella quale, dichiarandosi il più rispettoso ammiraiofe del 
gtiusto e magnanimo principe Francesco IV, dimostrava 
essere il Ricci morto innocente. Se però questo scellerato 
giudizio accrebbe l'infamia di Francesco VI di Modena, non 
ne moderò il ferocissimo animo. I processi contro i rei del- 
l'anno trentuno lentamente continuarono. Con sentenza della 
commissione militare del giugno 1837 ne condannava altri 
centoquattro, fra i quali ventinove alla forca e ventitré alla 
galera in vita, e cosi si completava il martirologio della con- 
giura Menotti. Molti di questi condannati eran già morti, 
alcuni fra disagi e miserie, altri combattendo per la libertà 
in Spagna e nel Portogallo, e det più la presente genera- 
zione dei riformatori incontentabili senza pericolo ne ha ingiu- 
stamente dimenticato anche il nome. 

In mezzo a questo perenne obblio m'è grato ricordare che 
nel 6 giugno 1880, festa dello Statuto Nazionale, il sindaco 
di Modena, Claudio Sandonini, solennemente consegnava ed 
affidava il monumento innalzato a Ciro Menotti ed ai suoi 
generosi compagni, ai cittadini di Modena « perchè lo ser— 
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« bino a testimonianza che Modena nostra tiene quei caduti 
« nella sua anitna, quasi dentro un sacrario, li propizia un 
« riverente culto amoroso ed il nome di essi raccomanda ai 
« tardi nepoti, come retaggio di gloria, esempio di virtù che 
« li ringagliardisca nelle ardue cure della patria, ed afforzi 
« gli animi alle diuturne battaglie e a continuare Topera che 
« essi lasciarono interrotta ». Questo monumento, dì cui la 
prima pietra fu posta solennemente davanti al palazzo du- 
cale nel 3 giugno 1877, è opera dell'egregio Cesare Sighinolfi. 
Su di un piedistallo ottagonale s'innalza la statua del Menotti 
in atto di dire: né terrori, né speranze mi arresteranno. Nei 
quattro lati maggiori sono rappresentati in medaglioni a 
basso rilievo i busti di Giuseppe Andreoli, di Vincenzo Bo- 
nelli, di Giuseppe Ricci e di Anacarsi Nardi. Di fronte è scol- 
pita la seguente epigrafe: A Ciro Menotti ed ai promotori 
della libertà italiana vittime del concetto magnanimo negli 
anni 1820 e 1831, Spero che questo monumento e queste pa- 
role siano eternamente ricordate dagli Italiani, onde i mar- 
tini patiti ed il sangue versato per costituire Punita della 
patria nella libertà ispiri a tutti il dovere di saperla difen* 
-deve e conservare con assidua virtù e costanti sacrifizi. 


III. 


L'organizzazione del Sanfedismo: protesta del Sain^Aulaire: editto del Bernetti. 

— Le grandi potenze ed il rinnovamento amministrativo dello Stato pon- 
tificio. — Nota del Garafo sul famoso memorandum diplomatico: la giunta 
dei consigli provinciali. — La nuova organizzazione comunale : annulla- 
mento del comune di Roma. — Osservazioni del principe di Cassero sulla 
condotta dell'Austria: il memorandum mirava alla costituzione: amnistia. 

— Ritiro del legato inglese da Roma. — Creazione del ministero dell' in- 
temo: il cardinal Gambarini: la curia bolognese sulle riforme giudiziarie. — 
La promessa di un' èra novella fu un espediente sacerdotale. — L' Albani 
nelle legazioni : la petizione del Patuzzi. — Il Sebregondi segreto inviato 
del Metternich presso il pontefice. — Descrizione del Carafa sulle condizioni 
delle Provincie romane. — Reprlstinazione delle legazioni: i laici in potere. 

— Protesta dei Bolognesi. — La forza intema fondata suU' elemento mer- 
cenario ed il malandrino. — I presidii nelle città romagnole: deliberazione 
del congresso delle Romagne: dichiarazione delle grandi potenze. — Orribili 
casi di Cesena e di Forlì. — Resistenza organizzata a Bologna: arrivo degli 
Austriaci. — L'Albani e i centurioni istituiti dal Bemetti. — Le loro ribal- 
derie : missione data all' esercito austrìaco. — La spedizione francese ad 
Ancona. — Parole di Thiers e di Pérrier su questa spedizione. — Parvenza 
d'ira del Bemetti: accordi. — La congiura del padre Vivarelli. — L'Austria 
ed il governo pontificio. — La società Ferdinandea: il Baratelli. — Bemetti 
insidiato dall'Austria : sua caduta. — 11 cardinal Lambraschini. — Ricosti- 
tuzione di tutto sul piede antico. — Gaetano Morroni e sua moglie poten- 
tissimi in Vaticano : mercato degli affari e dogi' impieghi. — 11 Mattei so- 
stituito al Gambarini : la corruzione burocratica si accresce. — Il cardinal 
Tosti ed il computista Galli : la rovina delle finanze aumentò l' odio po- 
polare contro il governo dei preti. 

Finita la rivoluzione delFItalia centrale con la capitolazione 
di Ancona, e scagliati i fulmini vaticani di vendetta e d'ira 
contro i ribelli, si posero in moto i più vili satelliti del san* 
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tedismo per assalire i liberali, quando questi, credendosi sicuri 
per la suddetta capitolazione, avevan deposte le armi. Ad ordi- 
nare i sanfedisti in bande, specialmente si occupavano, in 
nome del pontefice, sacerdoti, chiamati, per le iniquità loro, 
cappellani della Sant'Alleanza; Siffatta papale politica offese 
profondamente il gabinetto di Luigi Filippo, che tutto il mondo 
la ritenne conseguenza del mercato fatto a Vienna del prò* 
clamato non intervento. Per lo che il conte di Saint-Aulaire, 
.ministro di Francia a iRoma, il quale fin dal 27 marzo aveva, 
per lustre, protestato contro l'intervento austriaco, sporgeva 
lagnanza al cardinale Bernetti, ed insisteva per tutti quei mi- 
glioramenti amministrativi promessi dallo stesso cardinale 
con editto del 2 di quello stesso mese ai sudditi della Chiesa, 
assiiOurando che « un'era novella sarebbe cominciata; poiché 
« il Santo Padre si occupava premuroso ad investigare i bi- 
«f sogni per rimediarvi prontamente con quelle disposizioni 
« benefiche; le quali in prò di tutti, nella sua generosità e 
IX sapienza, ha adottato in parte, ed in parte sarà per adottare 
« appena che accurate notizie sulle particolari circostanze 
« locali potranno additargli quali possono essere più op- 
« portune ». 

Ma come la condotta del governo pontificio spiaceva alla 
Francia per l'obbrobrio che alla sua politica veniva, cosi non 
riusciva meno disaggradevole alle grandi potenze, le quali 
^comprendevano che, rompendosi la guerra in Europa, la Fran- 
cia, per lacerare quei trattati che erano una vendetta contro di 
lei, di sventure sofferte e di vergogne patite, si sarebbe alleata 
rfti popoli; donde ogni occasione ne dovevano evitare, massime 
quella Qheiinetfceva radici nel centro d'Italia e della cristianità. 
I ministri adunque di Russia, di Austria e di Prussia si ac- 
cordarono col conte di Saint-Aulaire per proporre alla corte 
di Roma rimedi atti ad impedire il rinnovamento dei mail che 
della rivoluzione erano stati cagione. E precipuo elemento 
-di questo amministrativo rinnovamento^ che ledeva il diritto 
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•della nuova casta dei moderni leviti cui si apparteneva il 
monopolio di ogni pubblico uffizio, doveva essere una gua- 
rentigia statutaria da mettere al sicuro imiglioramen ti ottenuti 
<lalle mutazioni inerenti alla natura del governo elettivo. 

Se però i diplomatici delle cinque grandi potenze s' illu- 
devano d'imporre al papato un governo civile, noi credeva 
L'accorto Luigi Carafa che presso la Santa Sede rappresentava 
la corte di Napoli. Egli nel 10 maggio 1831 scriveva al prin- 
<ìipe di Cassero: « I signori rappresentanti delle grandi pò- 
« tenze, vedendo inefficaci i loro uffizi presso questo governo, 
•« si sono determinati di chiedere autorizzazione per costituire 
« una conferenza formale^ onde stabilire con chiarezza e 
« precisione ciò che credano adattato alla circostanza; ed a 
« questo scopo oggi invieranno alla segreteria di Stato un 
-« memorandum collettivo. V. E. ha avuto in varie occasioni 
« campo di conosc«3re quale sia stata sempre la politica del 
« gabinetto di Roma, quindi non sarà sorpresa di vedere 
a che anche ora, benché si tratti della sua esistenza o della 
« sua rovina, non vuol prescindere da quella doppiezza che, 
•« oculatamente mancando alla verità, lascia aperto l'adito ad 
« ottenere il bramato intento. Cosi è che malgrado le pro- 
« messe fatte, e malgrado il decreto di amnistia, evita Tese- 
« cuzione delle prime, e s'inventano tali e tante restrizioni 
«e al secondo, che rimarranno del tutto nulli i buoni uffici del 
« corpo diplomatico, e distrutte le speranze di tutti. Intanto 
« nelle provincie il malcontento si manifesta in ogni possibile 
^ modo. Infatti sono accaduti nuovi tumulti; in Civitella di 
« Romagna nella pisside, fra le sacre particole, è stata trovata 
« una coccarda tricolore, e da per tutto si attende la partenza 
« delle truppe austriache per rinnovare la rivoluzione. Questo 
« governo trae da ciò alimento alle sue inclinazioni di rigore, 
■M e studia soltanto il modo di soddisfare il desiderio di ven- 
« detta, di deludere tutte le rimostranze e di continuare 
« nel suo sistema; sicché io ritengo il memorandum che oggi 
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« si presenta dai rappresentanti delle cinque potenze, un 
« lavoro perduto ». 

Il Carafa per questa lettera, che ritrae al vero la politica 
vaticana, mostrò di essere più che altri esatto conoscitore 
dell'indole e dei mezzi tradizionali che la costituivano. Infatti 
la sorte del memorandumy formulato e firmato il 10 maggio 
e presentato in nome delle cinque potenze al segretario di 
Stato cardinale Bernetti, fu quella da lui preveduta : è ri- 
masto un semplice documento famoso nella storia, come 
restano oggidì quelli delle riforme che s'impongono alla Porta 
Ottomana. Per esso si voleva: Tammissione generale dei laici 
agli uffizi amministrativi e giudiziari: la secolarizzazione delle 
cariche dei legati e dei delegati; la regolare codificazione del- 
l'ammasso informe delle leggi: l'emancipazione dei municipi,, 
facendoli nascere dall'elezioni popolari : la istituzione dei con- 
sigli provinciali, i quali non solo dovranno avere la sorve- 
glianza sulle amministrazioni municipali e la cura degl'inte- 
ressi delle Provincie, ma ancora avere deputazioni permanenti 
destinate a prender parte al governo di ciascuna provincia : 
infine una giunta dei consigli provinciali a Roma col titolo 
di stabilimento centrale, in cui dovevano essere ammessi i 
maggiori intelletti e Talta aristocrazia dello Stato. I rappre- 
sentanti ritennero che tutte le riforme, senza questa che ne 
manteneva e ne garantiva la stabilità e l'efficacia, sarebbero 
state vane. Questa sola, a loro avviso, era la base fonda- 
mentale di tutte le altre « 'avendo il governo romano, come 
« elettivo e soggetto a crisi periodiche, più di ogni altro bi- 
« sogno di un partito conservatore il quale tuteli Io Stato e 
« dall'anarchia minacciata dai sovvertitori nel caso di riele- 
« zione, e da quella minacciata dall'altra parte nel caso di una 
« reazione ». 

Alla meraviglia cagionatami dal vedere simili riforme pro- 
poste e sostenute dalle stesse potenze che costituivano la 
lega nordica contro le liberali istituzioni, ho trovato ponderata 
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risposta nella corrispondenza diplomatica che si conserva 
nella segreteria particolare del già re di Napoli. Sul dorso 
di una lettera del Garafa, nella quale eran riportati gli articoli 
del memorandum testé accennati, Ferdinando 11^ per norma 
del suo ministro, scriveva: « Prosegua a dare esatte informa- 
« zioni di quanto si opera: non si preoccupi del risultato finale. 
a L'Austria non avrebbe acconsentito al memorandum quale 
« lo hanno voluto Francia ed Inghilterra per star bene coi 
« loro parlamenti, se non fosse stata persuasa che mai 
« l'avrebbe accettato e tanto meno attuato la corte di Roma: 
« e la Russia e la Prussia non hanno diversa opinione ». 
Veramente chi bene considera quel memorandum, si persuade 
che menava ad una costituzione, la forma della quale ri- 
maneva soltanto a determinare, e la corte romana subito ne 
misurò gli effetti ancor lontani. Perciocché lo stabilire a base 
di governo l'amministrazione libera dei comuni, il ritrarre le 
magistrature civili di ogni maniera potestà del popolo, e il 
ritenere la giunta centrale dei consigli provinciali sostanziale 
sottratto del nuovo assetto dello Stato, producevano, nel suc- 
cedere dei tempi, la dissoluzione della potenza clericale, e fa- 
cevano abdicare al papa il principio di nulla cedere dell'antico 
imperio. Cosi la corte romana si pose sul temporeggiare, 
ed il Bernetti al memorandum fece risposta vaga ed inde- 
terminata, non lasciando però di assicurare che l'adempi- 
mento fedele e durevole delle riforme verrebbe garantito da 
convenevoli istituzioni. Intanto per calmare il conte di Saint- 
Aulaire e lord Seymour, i quali più che altri insistevano perla 
reale accettazione della proposta, il pontefice dava amnistia 
ai rei di ribellione, escludendone trentotto, fra i quali il 
Mamiani, il Silvani, l'Armandi, il Sercognani, il Pepoli, il 
Bianchetti, il Vicini, il Malaguti, il Montallegri, lo Zannolini, 
ilBonfondi,il Pescantini, il Canuti e l'Orioli. 

Ma dell'amnistia il gabinetto inglese non si contentò, e 
fece maggiori istanze, affinché fosse messo in atto quanto 
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col memorandum erasi richiesto, specialmente perchè si ac- 
corse, e già prima del Seymour l'aveva veduto il Carafa, che 
l'Austria incoraggiava sottomano il elencato a non piegare. 
Stanco di mendaci promesse, il ministero inglese ordinò al suo 
legato di ritirarsi, e questi il 3 settembre partiva. da Roma, 
lasciando una nota vigorosa ai suoi colleghi, la quale è la più es- 
senziale parte di quelle conferenze, e che prova quanto fu grande 
l'ostinazione della corte di Roma nel non accettare savii con- 
sigli che avrebl;)ero salvato quelle contrade dalle uccisioni, 
dalle rapine e da tutte le nefande scelleratezze operate dalle 
ribalde schiere del cardinale Albani, e risparmiato alla Chiesa 
un periodo vergognoso nella storia e chx^. ne rese non vene- 
rato il nome. 

I fatti provarono che le previdenze del Seymour erano giu- 
ste. Nessuna delle proposte del memorandum fu messa in 
atto. Qualche laico, con pochissima autorità e quasi procu- 
ratore di un cardinal legato, fu spedito a governare alcuna 
provincia settentrionale: invece della libertà municipale, ri- 
chiesta dalla conferenza diplomatica, con moto proprio del 
5 luglio 1831 si decretava: che i consiglieri fossero eletti dal 
governo per la prima volta, dopo da loro stessi si rinno- 
vassero, rimanendo sempre al governo la potestà di appro- 
vare e di rimuovere gli eletti; che di nulla potessero ^discu- 
tere senza avere prima dal governo speciale facoltà; che un 
ufficiale governativo assistesse alla loro .discussione; che le 
loro deliberazioni non avessero alcuna autorità se dal capo 
della provincia non approvate. Roma rimanesse senza co- 
mune, senza amministrazione municipale, al che era ormai 
da secoli assuefatta, e soltanto le furono concessi più tardi 
dal Lambruschini due senatori e quattro conservatori di un 
municipio che non esisteva, le cariche onorifiche, le vesti 
sfarzose, le sceniche pompe. La corte romana nel rifare 
l'organizzazione civile dei suoi Stati mostrò di non aver mai 
dimenticato tutti i pericoli corsi dal potere temporale nel me- 
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dicevo per la potenza del municipio romano. Alla mente di 
Gregorio XVI si presentarono via via le sommosse, le pri- 
gionie e il bando dei pontefici, il loro forzato ritiro ad Avi- 
gnone, e la congiura del Porcari, nella quale si videro per 
Tultima volta le bandiere regionarie, e si sentì il suono mi- 
naccioso della campana del Campidoglio. Spaventato da tali 
rimembranze volle cancellare dalla storia questo comune di 
Roma che con le sue tradizionali memorie si ricongiungeva 
ancora ad un passato grande e glorioso, e subordinò i municipii 
alla dipendenza della congregazione del Buon Governo. 

Una modificazione essenziale avvennein quel tempo nelPam- 
ministrazione centrale. Dopo il concentramento governativo 
operato dal Gonsalvi si accomularono nella segreteria di 
Stato tutti gli afi^ari, prima lasciati alle Provincie ed ai 
governi locali, massime per la organizzazione comunale testò 
delineata; talché sorse la necessità d'istituire uno speciale 
ministero per Tamministrazione interna ìtv cui era pure la 
congregazione del Buon Governo, istituzione ormai deperita 
e da esser rifatta come tutte le ruote della vecchia macchina 
del governo romano. Si organizzò adunque un ministero 
dell'interno, e fu considerato un nobilissimo sacrifizio fatto 
dal cardinale Bernetti, che altro di minore personalità di 
lui non avrebbe fatto; poiché per esso veniva ad esser di- 
minuita la vera onnipotenza del segretario di Stato, benché 
gli fosse con gli affari esteri serbata la suprema direzione 
politica, senza alcunasuperioritàsuiramministrazioneinterna. 
Questo disponeva a suo piacimento degli impiegati e del 
procedere della polizia, diretta però al fine che il segretario di 
Stato voleva, per guisa che ne venne più confusione che spedi- 
tezza nel pubblico servizio, specialmente per essere stato affi- 
dato il nuovo ministero airimolese cardinale Gambarini, uomo 
dotto di curia, d'indole stravagante e che, da giacobino divenuto 
clericale, portò nel ministero affidatogli tutte le contraddizioni 
e le confusioni che costituivano la sua corrottissima natura. 
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A coronamento di tutte le riforme gregoriane furono pub* 
blieate quelle giudiziarie cotanto stolte ed oppressive, che la 
curia bolognese formalmente richiedeva, fosse ordinata la 
riattivazione del precedente sistema giudiziario finché non 
fosse ripresa l'opera di una razionale e stabile riforma. 

Quando furono pubblicati gli editti di siffatti nuovi prov- 
vedimenti tutte le speranze si dileguarono, ed i popoli si av- 
videro che l'alto clero per ingannare fingeva di essere ap- 
parecchiato a cedere, che la promessa di cominciare un'era 
novella era stato un espediente sacerdotale, e che il dispo- 
tismo teocratico avrebbe continuato ad infierire. E l'Austria, 
che segretamente dirigeva questa politica d'inganni, usciva 
dalle Legazioni, promettendo al papa che sarebbe ritornata 
come pei bisogni dello Stato ne fosse richiesta; anzi il Met- 
ternich direttamente premurò l'Albani di non tardare a far 
nascere l'occasione del ritorno, a fine che il partito rivolu- 
zionario non ripigliasse ardore. Sicché questi, ubbidiente 
vassallo del gabinetto aulico, incoraggiava la parte sanfe- 
dista a minacciare la parte riformista, si che questa sì fece 
a chiedere al governo protezione contro i bestiali attacchi 
e le perenni minaccio dei clericali. Ma il governo non 
si curò di infrenare i suoi fedeli, ed allora il generale 
Patuzzi, comandante della guardia civica bolognese, a nome 
di essa, chiedeva che con uno statuto fondamentale ed im- 
mutabile si provvedesse alla giustizia ed all'amministrazione 
dello Stato. Il pa^a accolse benigno siffatta petizione, e ri- 
petè al Patuzzi la sua paterna intenzione di soddisfare agli 
onesti desideri dei suoi sudditi; ma non appena ebbe trovati 
i milioni necessari per arruolare gli avanzi delle galere nel 
nuovo esercito che si andava ordinando a Bimini ed a Fer- 
rara, e per promuovere sedizioni da far ritenere le Romagne 
incapaci di moderate libertà, mutò linguaggio e disposizioni. 

A regolare questa subdola e perfida politica della corte di 
Roma il Metternich teneva presso il pontefice ad inviato 
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segreto e straordinario un Sebregondi, veneto, e quindi con- 
cittadino dei papa bellunese, con la missione d'insinuarsi nel 
suo animo mercè le forme dei dialetto comune, ed ispirargli 
la persuasione che neir Austria sola poteva trovare sua sal- 
vezza. E rimpresa al Sebregondi fu facile più per debolezza 
e cecità del pontefice, che per destrezza sua; e divenne in 
breve dispositore di ogni pubblica cosa, per guisa che TAu- 
stria avrebbe assunto di fatto il protettorato del governo 
romano e &i sarebbe insediala da padrona in Vaticano, se 
il Bernetti, educato negli affari presso quella parte retriva 
del sacro collegio che possedeva ancora le tradizioni diplo- 
matiche di Roma, e zelantissimo della papale indipendenza, 
Qon avesse usato scaltramente della gelosia francese, ed 
indirettamente spinto Luigi Filippo airoccupazione di An- 
cona, quando si accorse, come vedremo, che un secondo 
intervento austriaco senza un contrappeso di altra forza stra- 
niera avrebbe ripristinato V antico vaasallaggio della Santa 
Sede all'impero germanico. 

Intanto le condizioni delle Provincie romane divenivano 
gravi, e ne dà esatta descrizione il Carafé, miniatro napo- 
letano a Roma, in una sua nota ufficiale del 20 luglio 1831, 
.pur conservata nella segreterìa particolare di re Ferdinando, 
in questa nota si legge: « Con le disposizioni che esistono nelle 
« Provincie romane, con i timori che dominano questo governo, 
« con la debolezza della sua forza, si deve attendere inevitabil- 
« mente una nuova e più terribile rivolta, ove ai sfogheranno 
<« gli odii e le vendette e quanto offrono di più potente la rivolu- 
« zioae e Tanarchia, se non si pensa a rimedi pronti e ra- 
« dicali. Già qui tuite le notiti si spandono coccarde tricolori 
« per le strada, si affiggono alle cantonate promulgazioni». 
A calmare questa effervescenza degli animi, specialmente 
«ielle Homagne, il Bernetti con notificazione del 1* giugno 1831 
partedpava ai popoli éeUe Legaaioni che « coi cessare della 
« straordinaria amminisirazione lega tizia, risorgevano come 
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« per lo innanzi le quattro Legazioni. Ciascuna di essa avrà 
« centro e residenza nel rispettivo capoluogo, e sarà retta 
« da una congregazione governativa composta di quattro 
« soggetti, uno dei quali avrà titolo di prolegato. Apparterrà 
« alla medesima congregazione decidere su i pubblici aifari, 
« e tutti i membri di esse avranno voto deliberativo ». Fu- 
rono nominati laici in luogo di preti: prolegato per Bologna 
fu il conte Pietro Doria, per Forlì il conte Paolucci Colbali, 
per Ravenna il conte Pietro Rasponi; pel personale di quella 
di Ferrara non fu fatta mutazione veruna. Dopo due giorni 
di questa proclamazione, affissa alla colonna di Bologna, si 
trovò ivi pure una protesta in nome delle quattro Legazioni, 
che si facevano a dimandare il ristabilimento degli antichi 
diritti di libertà e d'indipendenza, ed a dichiararsi « dispo- 
« stissime a somministrare un convenevole annuale tributa 
« a Sua Santità in quella concorrenza che piacerà stabilire 
« alle cinque grandi potenze di Europa, ed a sottomettersi 
« in caso contrario volentieri al dominio austriaco. Non 
« dunque la stabilita congregazione governativa, e diano 
« immediatamente la loro dimissione i nominati, onde non 
« esporsi al furore del popolo »; ed i nominati si dimisero. 
Allorché questa protesta era affissa alla colonna di Bo- 
logna e nessuno ardiva staccarla, v' erano sei mila Au- 
striaci 1 Indi nel 22 giugno si spediva alla segreteria del papa 
ed alle cancelleria delle diverse ambasciale altra protesta 
più ponderata e seria; per essa, dichiarandosi l'editto del 
Bevnetii subdolo espediente delV abile corte di Roma per trarre 
in errore le potenze, si domandava che il potere legislativo 
fosse diviso dairesecutivo, ed il giudiziario da ogni altro in- 
dipendente. Senza dubbio la era più conforme ai tempi nuovi 
di quella veramente medievale che si leggeva alla colonna 
di Bologna, tuttavia in fondo avevano l'indole medesima: vi 
dominava quel sentimento di municipalismo signoreggiante 
ed indipendente, germogliato dalle memorie degli antichi 
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privilegi e costituzioni^ il quale ancora oggidì affatica in 
quelle contrade gli animi sotto la forma del federalismo che 
nelle contrade più elette si è trasformato in regionalismo. 
E su di questo carattere storico di quelle generosissime po- 
polazioni mi son fermato per spiegare le cagioni delle loro 
inquietezze del presente, mentre nelle contrade meridionali 
e nelle subalpine si riposa più tranquillamente nel Punita , 
desiderandosi soltanto le autonomie amministrative che danno 
a tutte le membra della nazione la rispettiva vitalità, senza 
arrivare neanche a quel self-gouoernement che il Bernetti 
si proponeva costituire col suo editto del 1* giugno, brusca- 
mente rigettato dalle popolazioni e dai novatori condannato. 
Ma il Bernetti, e fu sua colpa gravissima, non si arrestò 
alle arti diplomatiche per controbilanciare la potenza austriaca 
con la francese, e l'accentramento rivoluzionario con la in- 
dipendenza delle amministrazioni locali; pensò a dare al go- 
verno una forza interna, fondata su due pessimi elementi : il 
mercenario ed il malandrino. Cosi mandò ad arruolare due 
reggimenti di quei Svizzeri che avevan fatta vigorosa difesa al 
éadente trono di Carlo X, e ordinò in battaglioni sotto le ban- 
diere delle Sante Chiavi galeotti, assassini, briganti ancor nel- 
Telenco di forbando. Restaurato allora in potere, il papa cessò 
dal dissimulare, non curò più le promesse fatte al Patuzzi 
ed agli altri delegati bolognesi, ed in risposta delle su ricor- 
date proteste delle Legazioni, dichiarò spettare a lui solo il 
diritto di regolare le sorti dei popoli da Dio date in suo potere^ 
e comandò alle sue nuove truppe di occupare le città rimaste 
senza presidio per la partenza degli Austriaci, e alle guardie 
civiche di prendere, in segno di fedeltà, i colori papali. Fu 
questa la favilla lanciata neiraccensibile materia per produrre 
grande incendio che a nuova repressione doveva tornare; 
poiché il papa ed il suo segretario di Stato, ben sapevano che i 
fieri Romagnoli non avrebbero messo la coccarda pontificia, 
nò ricevuti i pontifìcii soldati prima che le promesse riforme 
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fossero stata decretate. Adunatosi un congresso di trenta- 
quattro deputati delle Romagna decise di opporsiat suddetti co- 
mandamenti, e di non n^ajidare più danaro delle contribttzfoni a 
Roma. Di questa rivoluzionaria risoluzione la corte ron^na 
esultò, e delle insolenze dei suoi sudditi si querelò con quelle 
stesse potenze che pria ne avevano sostenuto i diritti, e che 
ora con nota collettiva del 12 gennaio 1832 dichiaravano: 
a aver il Santo Padre pienamente adempito alia promessa 
«r di rifar lo Stato, sebbene senza nessun frutto, per cagione 
a di una ostinata e ribelle flsizione dei suoi sudditi, contro i 
« quali eran giusti e necessari alla quiete di Europa iprov- 
« vedimenti repressivi che dal pontefice erano proposti >. 
Solo lord Seymour non volle firmare quella nota bugiarda; 
che se i Romagnoli erano stati imprudentemente arditi nelle 
proteste e nelle determinazioni, il governo papale aveva 
mancato alle sue promesse, e del principal punto del memo- 
randum non aveva tenuto conto veruno. 

Come di queste adesioni la corte vaticana fu sicura, eleg- 
geva, non curandosi dei protesti dell'Inghilterra, commissario 
straordinario nelle Legazioni il cardinale Albani, ed invitava 
l'austriaco barone Marchal, fino allora ignoto nelle armi, 
di mettere campo con quattromila e cento uoiKiìni, seicento 
cavalli ed otto cannoni presso Cesena, a fronte di mille e otto- 
cento civici romagnoli, accampati sopra un piccolo colle con 
tre vecchi cannoni. A mezzodì del 20 gfiomaio 1832 cominciò 
la breve quanto dura battaglia. I Bolognesi, sopraffatti dal 
numero e dalFartiglieria, dopo due ore di lotta ostinata si 
ritirarono, e le papali soldatesche celebrarono la vittoria con 
mettere a sacco ed a fuoco le case, sgozzare i cittadini, e con 
le mani bagnate di sangue si cacciarono a devastare e pre- 
dare nelle chiese, non rispettando neanche i vasellami pre- 
ziosi riposti nelle sacre custodie. Noa vi fU sicurezza n^- 
pure appiè d^li altari. Nei sotterranei della Madonna del 
Monte, essendo un tal Viviani abbracciato ad un crocifisso 
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per cercare scampo, fu trafitto e spento dai colpi di quei 
forsennati. Alle dimane queste torme anelanti di nuovi strazi 
e rapine andavano a Forlì. Trovarono la città, al grido degli 
atroci casi di Cesena, atterrita, ubbidiente. Ma la rasse- 
gnazione non valse: sull'annottare venuti a zuffa un soldato 
ed un popolano, i soldati accampati sulla piazza gridarono 
tumulto, e sull'istante corsero la città ferendo, ammazzando, 
rubando. In mezzo a questa laida scena pomposamente en- 
trava il cardinale Albani, e sebbene coi suoi occhi vedesse 
il barbaro scempio^ scusò col nome di tristo ed imprudente 
accidente l'atrocità delle sue bande, ed ordinò distribuire 
trecento scudi ai parenti delle vittime, ed ai colonnello Zam- 
poni di flagellare coi suoi cacciatori altre città più vicine al Po. 
In cotale crudelisaitha guisa questo porporato principe 
della Santa Chiesa andava nelle Romagne a farò, come ei 
diceva, il paeiflcaiore ed il bene/aitorey reputando questo uf- 
fìeio il più bello ed il più glorioso della sua vita. Corse dovunque 
la nuova di quei macelli alle vicine tèrre, il terrore impose 
lo spavento che i tiranni chiamano pace; ma la robusta Bo- 
logna, coraggiosamente agitandosi, riunì insieme facchini, 
operai e quante milizie civili seppe, e presi tutti da generoso 
furore si disponevano ad andare coàtro quelle schiere di as- 
sasdini^quando lo improvviso compariredell'esercitoausUiaco, 
che il eardinale Albani, mal sicuro dei suoi trionfi, aVeva 
chiamato in suo aiuto, fece cangiare i disegni di guerra in 
fremeiite rassegnazione. Non ostante però la presenza de^- 
gi'imperiali, l'odio contro i soldati papali era si grande, che 
neirentrare la città il popolo li accolse a fischi ed a sassate, 
ed a colpi di fango gettò giù da cavallo il colonnello. Gli Au- 
striaci fiaccamente li difesero, e, con la loro condotta mo- 
desta e correttissima disciplina, si vollero far considerare 
dal paese, per la seconda volta occupato^ come liberatori di 
un governo sacerdotale, ormai divenuto laido e per crudeltà 
osceno. Infatli i dodicimila Austriaci che sotto gli ordini del 


— 58 - 

generale Groboswski nuovamente, all'in vito dell'Albani, pas- 
sarono il Po, furono salutati dalle popolazioni salvatori, ed 
il Metternich poteva al 10 febbraio di quell'anno trentadue- 
simo scrivere all'imperatore: « La nostra politica in Italia è 
< perfettamente riuscita ». 

Il governo di quelle bistrattate provincie rimase nell'ar- 
bitrio del cardinale Albani, tristo sempre ed in vecchiezza 
peggiore. A lui il gabinetto austriaco faceva ogni protesta 
di riverenza; e ben gliela doveva per averlo perfettamente 
servito. Gli teneva a consigliere il principe di Canosa, questa 
iena accorrente sempre all'odor del sangue e dei cimiteri. 
Per mezzo di costui l'Albani apriva attivissima corrispon- 
denza col duca di Modena intorno ai modi della distruzione 
dei liberali, e per non rimanergli secondo in severità, pub- 
blicava un bando furioso contro ie società segrete, disciolse 
magistrature e consigli municipali, tolse di ufficio un gran 
numero di cittadini, impose un prestito forzoso, e spiegò 
straordinario rigore contro 1 moderati, rei di aver riposta 
fede nelle promesse del pontefice, e contro coloro che non 
onoravano le spie, i cagnotti, i sicari, ed ogni spesa dei 
pubblico erario non tenessero giusta e necessaria quando 
diretta a premiare ribaldi. 

Non meno dell'Albani si abbandonava allo scompigliato 
spendere per arruolare sanfedisti e gente da pessimo conio 
il cardinale Bernetti, avvegnaché con opposto scopo: quello 
si proponeva servire il elencato retrivo ed intransigente e 
seguire le istruzioni che direttamente venivangli da Vienna: 
questi si studiava per ogni via e per ogni mezzo circondare 
la Santa Sede da una propria forza armata, onde il suo as- 
setto governamentale, emancipato da ogni protezione stra- 
niera, potesse ritornare quale era quattro secoli innanzi, con 
ridonare, come distrazione di ogni idea di libertà politica, 
ai comuni le antiche franchigie, le legislazioni locali ed i me- 
desimi privilegi. A questo fine adunque, che alcuni poi vollero 
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tener diretto a cacciare l'Austria dall'I talia, il Bernetti istituì 
un corpo di volontari divisi in centurie, donde si dissero cen* 
turioni. Loro missione era di combattere i carbonari, e per 
carbonari intende vansi tutti i liberali : non avevano uniforme 
il vestito: non altro segno che un bianco lino rigirato in- 
torno al cappello; potevano portare armi anche isolatamente 
ed in ogni tempo; ed eran veri prosegui tori di quei masna- 
dieri di cui fu capo Lahoz, italiano soldato di Francia che 
si levò in armi a difesa della terra aliatale quando si avvide 
che la grande repubblica invece di libertà dava catene. Il 
barone della Noce ed il Bartolozzi, sotto il supremo comando 
del conte Luigi Bernetti, fratello del cardinale, furono orga- 
nizzatori di questo corpo che nelle Marche e nelle Romagne 
per scelleratezze divenne famoso, e fu centro di una nuova 
setta di assassini, a cui in pochi mesi del 1832 si ascrissero 
non meno di cinquantamila individui che lasciarono memorie 
terribili e crudeli nella storia del papato in questo nostro secolo. 
Le quali ribalderie sarebbero divenute ancora più ec- 
cessive, se gli Austriaci, non volendo in questa nuova occu- 
pazione riuscire ingrati ai popoli, non avessero imbrigliate 
le furie dei volontari pontifici. Di questa insolita moderazione 
dell'esercito austriaco insospettì la Francia, e ne comprese 
il line che il cardinale Bernetti per suoi messi faceva assi- 
duamente mostrare in tutta la sua evidenza al Saint-Aulaire. 
Cosi per l'ordinaria vaghezza dei colpi arditi, Casimiro Pérrier 
spediva ad Ancona con buone forze il Galloy, e nel mede- 
simo giorno faceva partire per la via di Livorno a Roma il 
generale Gubiéres il quale doveva, nunzio dell'eseguita spe- 
dizione alla corte papale, ivi arrivare contemporaneamente 
che l'armata francese fosse nelle acque d'Ancona. Ma il 
Galloy, favorito dai venti, prevenne J'arrivo dell'oratore a 
Roma, ed arditamente, senza attendere le prescritte istruzioni, 
occupò la città, atterrandone le porte, ed entrandovi coi gridi 
di libertà e fra gli applausi del popolo e lo stupore del gè- 
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nerale Lazzarìni e del delegato pontificio, sorpresi nel sonno. 
La cittadella sebbene armata da trentasei cannoni e con la 
guarnigione di seicento uomini, non opponendo resistenza 
veruna, verso il meriggio del 23 chiese accordi, e capitolò; 
e per la facile resa l'Austria sospettò i segreti maneggia- 
menti del segretario di Stato. 

Allorché nella Camera dei deputati si discusse delFoccu- 
pazione di Ancona, Thiers disse: « Non era conveniente che 
« mentre cinque potentati trattano delle cose dltalia, uno 
« solo sia ivi in armi, e gli altri abbiano soltanto la forza 
« delle parole e degli scritti. La Francia aggiunge qualche 
« altra cosa: ella starà ad Ancona o si ritirerà, secondo sa- 
ranno mantenute le fatte promesse ». E più chiaramente il 
Pérrier osserva: « La spedizione di Ancona, fatta per Tu- 
« tile generale della pace e per rutile politico della Francia, 
« avrà per effetto di dar nuova forza alle pratiche di tutti i 
« potentati per assicurare Tautorità del governo papale e la 
« tranquillità dei suoi Stati con mezzi efficaci e durevoli. » Non 
fu adunque, come quelle travagliate popolazioni speravano 
alla vista della bandiera tricolore, eseguita cotesta spe- 
dizione per assicurar loro le istituzioni desiderate, ma bensì 
per dare alla Francia quella influenza tradizionale alla sua 
politica, che fu cagione deHe guerre combattute nella peni- 
sola da Francesco I in poi, che spinse la seconda repub- 
blica ad inviare i suoi eserciti ad uccidere la risorta libertà 
romana, che nel 1859 la determinò, dovendo abbandonar Roma, 
di cacciar TAustria oltre la cerchia alpina. Il quel fine politico 
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della oocupaziome d'Ancona intravide raccortissimo cardi- 
nale Bemetti allorché il Saint Aulaire, dopo il secondo in- 
tervento austriaco, per scrutarne l'animo, gli disse: « Noi 
« occuperemo nelio Stato ramano un punto che ci converrà, » 
ed egli a lui, senza turbamento e meraviglia rispóse: « Noi 
« farete » ed il Francese allora replicò « E se l-occupassimo, 
« che fareste voi? — Niente » — soggiunse freddamente e 
quasi compiacendosene il cardinale. 
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Perciocché essendo egli persuaso che il governo di Luigi 
Filippo voleva la pace, non scompigli, e che se PÀustria 
fosse rimasta sola in campo, avrebbe finito con far da pa- 
drona, si compiaceva davvero a questo pensiero dello in- 
tervento francese da lui stesso promosso. E il Metternich, 
non meno accorto di lui, di ciò si accorse, e da quel giorno 
sopra ogni pensiero ebbe quello di far sostituire al Bemetti 
altro che fosse a lui fidamente devoto. Né a calmarlo vai- 
sero gli alti lamenti levati dal cardinale al gabinetto fran- 
cese dell'oltraggio fatto per la subitanea occupazione e della 
patita violenza, ed il negare inflessibilmente ogni accordo, 
fino a toglier via da Ancona soldati, insegne, magistrati, 
governo, onde la presenza dell'armata francese non fosse 
ritenuta in alcun modo legittimata e sopportata. A queste 
rimostranze il governo francese faceva nuova assicurazione 
alVAustria circa la solidarietà delle loro politiche intenzioni, 
e riprovando solennemente il Galloy, patteggiò col governo 
pontificio la temporanea occupazione d'Ancona, duratura 
fino a che gli Austriaci non sgombrerebbero le Legazioni, di 
non accrescervi né presidii, né opere di fortificazioni, e di 
non prender parte veruna nella forma e nel modo dell'in- 
terna amministrazione. Allora l'autorità pontifìcia fu rista- 
bilita in Ancona, e monsignor Grassellini vi andò delegato, 
e vi condusse milizia pontifìcia, rimanendo i Francesi come 
presidio della fortezza. I rifugiati dovettero immediatamente 
partire, e la bandiera francese non salvò alcuno dall'essere 
incarcerato. Fu questa la fine di tutte le illusioni che eransi 
destate in Italia per l'occupazione d'Ancona. Rimasero i 
soldati francesi in quella cittadella fino al 1838, e dopo tutte 
le speranze date di libertà, il ministero di Luigi Filippo di- 
chiarò buono, umano, civile il governo del papa, sediziosi ed 
incorreggibili i suoi sudditi; ma Ancona fu la tomba della di- 
nastia orleanese: le fece perdere la stinia dei liberali di tutto 
il mondo. 


— 62 — 

L'Austria frattanto non dormiva sulle intenzioni del car- 
dinale Bernetti; e due fini si propose : cercare di rendersi 
desiderata dalle popblazioni dei paesi occupati: trovar modo 
a disbrigarsi del Bernetti. In quanto al primo proposito usò di 
ogni occasione per togliere al governo pontificio considerazione 
e rispetto; per lo che non solo le sue truppe erano silen- 
ziose e quasi plaudenti spettatrici a fronte dei contmui sfregi 
che i Bolognesi singolarmente facevano airautorità del papa; 
ma ancora d'ordinario si opponevano ai centurioni i quali, 
senza timore di pena in questa vita e con la speranza di 
premio nell'altra, rubavano, insultavano, uccidevano, ed i 
contadini del lor numero si ribellavano ai padroni delle 
terre, negavano di pagare gli affittamenti, richiedevano dagli 
onesti agricoltori parte delle ricolte, ed anche per taglieg- 
giare s'imponevano a frati ed a monache e favoleggiavano 
congiure. A dare un'idea delle condizioni degli Stati ponti- 
fici in quel miserando periodo dei centurioni, riassumerò il 
rapporto di uno speciale incaricato mandato dal re di Na- 
poli a Roma, per sapere che di vero, che di falso v'era in- 
torno a quanto dall'ambasciatore d'Austria gli si narrava di 
questi centurioni. In questo documento, che si conserva nella 
segreteria particolare borbonica, si legge la relazione sulla 
immaginata congiura del padre Tommaso Vivarelli da Pi- 
stoia. Era questi procuratore gei^erale degli Agostiniani, ora- 
tore egregio, ed in relazioni letterarie con Gentilina Bandini, 
maritata al marchese Torighi di Fermo, e donna di molto 
spirito e liberale. Ora i centurioni, di quest'amicizia profit- 
tando, accusarono il Vivarelli di avere per conto della Bandini 
e di suo zio Giambattista Ferri mandato al Mazzini in Berna 
un piano di generale rivolta, fatto stampare dall'abruzzese 
Francesco Cappa in una tipografia di Siena. Immediatamente 
fu arrestato il Vivarelli mentre andava a Parma per ordine 
del papa a predicare, e fu aperta quella processura, cagione 
di molli arresti, e che in detta relazione si qualifica « mercato 
aperto a benefizio dei centurioni ». 
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A questa opposizione che l'Austria faceva, per acquistare 
voga di rettitudine, alla ribalda associazione dei centurioni in 
tutte le città ove avevano guarnigioni, aggiunse la organiz- 
zazione di una setta che, a solo vantaggio dell'impero, doveva 
riunire tutti coloro a cui era divenuto insopportabile il go- 
verno del elencato. Questa società, poi chiamata Ferdinandea, 
e divenuta poderosissima nel 1838 e 1839, ebbe per capi 
Achille Castagnoli ed il Baratelli di Ferrara, il quale pren- 
deva gli ordini direttamente dal generale Nugent, e fu princi- 
pale ìstrumento del gabinetto di Vienna in Italia. La vita di 
costui compendia .tutti i vizi, le bassezze, le scelleraggini dei 
suoi tempi. Cacciatosi nel campo politico da repubblicano, 
scrisse libelli contro il governo temporale e la persona stessa 
del papa, e si ebbe a premio la nomina di commissario del 
potere esecutivo nella repubblica Cisalpina. Presidente della 
commissione per la tassa di opinione contro gli aristocratici, 
li taglieggiò aspramente, e fattosi, da miserabilissimo, agiato, 
si die a sozzi amori ed a laide seduzioni, mercè le quali strappò 
una donazione all'infelice Monari, che da luì spogliato mori 
nella miseria. Nonricevuto da alcuna loggia massonica, escluso 
da ogni impiego dal governo italico, processato per ruberia, 
nel 1815 si pose, come spia, al servizio dell'Austria e segui da 
commissario di polizia il Nugent. In questa qualità grandi 
iniquità commise a Parma, altre maggiori a Napoli, quando 
vi andava nel 1821 a seguito degli Austriaci occupatori, a 
cui tenne dietro nel 1831 nell'Italia centrale, e fu (nominato 
commissario pontifìcio a Bologna, ove invece di curare gl'in- 
teressi del governo dal quale aveva autorità e stipendio, si af- 
faticava a preparare le Romagne a prò dell'Austria. Il Ber- 
netti scopertane la iniquità lo esiliò; ma il Metternich tanto 
lo protesse, che il governo pontificio gli dovè pagare ven- 
timila scudi, e lasciarlo liberamente dimorare a Ferrara, 
avvegnaché esiliato dallo Stato. Accusato di aver aiutato il 
figlio^ alla falsificazione di cambiali per centottantamila lire, 
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era sul punto di andare in galera, quando a premura del- 
TAustria il papa sospese il processo. 

Circa poi il togliere le redini del governo della Santa Sede 
al Bernetti, il Metternich più si appassionò dopo che Luigi 
Filippo, per riaverlo amico, gli fece sapere come il car- 
dinale non ignorava la progettata spedizione di Ancóna, né 
ad essa si era opposta. Al Sebregondi fu dato ordine di 
persuadere Gregorio XVI di disfarsi del suo segretario di 
Stato che teneva mano alla politica francese, per indole e 
per origine rivoluzionaria. Si accorse il Bernetti degl'in- 
trighi, e per metterli in luce chiese di allontanarsi da Roma 
a cagione di salute, e Gregorio lieto aderì, e con senile im- 
pazienza ordinò fosse spedito il sovrano biglietto di nomina 
al cardindale Lambruschini, già nùnzio presso Carlo X, e 
nemico della dinastia sorta dalle barricate. Ma ciò saputosi, 
pel trionfo che ne menava il partito antifrancese, il conte 
Latour Maurbourg fece energiche rimostranze da parte 
della Francia al papa, il quale, incerto e pauroso di peggio, 
indietreggiò, e pregò il Bernetti a non partire. Alla fìnSy es- 
sendo nel 1836 il ministro di Francia assente da Roma ed 
il Bernetti infermo per fiera gotta, Gregorio andò perso- 
nalmente a visitarlo, e gli disse essere indispensabile alla 
sua salute il sottrarsi dal peso della segreteria di Stato. Com- 
prese l'astuto cardinale l'inganno, e dissimulando, ringraziò 
il pontefice deiraffettuosa cura, e si riserbò di mandargli le 
sue dimissioni tosto che la chiragra gli permettesse di scri- 
vere Ma in questo giuoco di astuzie, la vittoria fu pel vec- 
chio monaco: Gregorio la mattina seguente gli scrisse una 
lettera di quattro pagine per provargli il suo rammarico nel- 
Taccettare una rinunzia che privava la Santa Sede del più 
valido ed intelligente appoggio. Cosi cadeva il Bernetti; e la 
sua caduta non fu da nessuno compianta. Gii uomini di go- 
verno lo spregiavano per le rovinate finanze, per gli im- 
mensi guadagni dati ai banchieri ed agli appaltatori, e per 


— 65 — 

aver sostituito al governo accentratore del Consalvi quello 
multiforme dei municipiì senza veruna libertà amministra- 
tiva e privati delle rispettive tasse. I clericali ne diffidavano, 
essendo egli rimasto unico capo nel sacro collegio di coloro 
che vestivano Tabito sacerdotale come un uniforme per far 
carriera politica o amministrativa. Tornò alla vita privata, 
col convincimento di avere nei suoi due ministeri salvato lo 
Stato e la Chiesa, e con la soddisfazione di non aver avuto 
neanche quelle ricompense che sogliono ai ministri toccare, 
e che molti con grande amore sollecitano, quasi croci e fa- 
scie salvassero le reali inferiorità e nobilitassero le persone. 
Quattro giorni dopo la sua caduta il ministro della repub- 
blica dell'Equatore recavagli, in nome del suo governo, un 
bel corno di rinoceronte. Egli rise del caso, e scherzando 
ripeteva ai suoi amici essere uscito dal ministero con un 
corno. 

Allorché nacque il duca di Bordeaux, il cardinale Lambru- 
scbinij che allora era a Parigi nunzio alla corte di Carlo X, 
disse: (c Non è questo il figliuolo della Francia ma delPEu- 
«t ropa » volendo alludere che alla saldezza della monarchia 
legittima dei Borboni, dovessero concorrere tutti i principi 
di Europa. E questo motto già divenuto famoso fu ripetuto 
con gioia dai legittimisti alia sua esaltazione a segretario 
di Stato. Uomo dotto, d'indole ferma e di costumi ecclesia- 
stici irreprensibili, tutte qualità egregie per essere un ottimo 
ministro; ma la sua inflessibilità dei principii, l'odio deciso 
per ogni transazione coi liberali, l'ignoranza per le cose 
di Stato, abbenchè presumesse che da buon teologo sarebbe 
stato ottimo reggitore di popoli, lo resero un uomo peri- 
coloso ed odiato specialmente dai moderati^ che avrebbero 
voluto, appunto in quei dieci anni che ei tenne il potere, ri- 
fare con progressive riforme la società, ed in tal guisa evi- 
tare la rivoluzione; che ognuno dotato di senno vedere la 
calma, che da qualche tempo appariva in generale in Italia, 
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del tutto superficiale. Gli animi erano esacerbati, il clero 
in dispregio, il governo sfornito di prestigio per la prolun- 
gata occupazione austriaca e francese, e la letteratura di- 
venuta in tutte le sue manifestazioni irresistibilmente pa- 
triottica. Frattanto grande era il numero degli esuli e dei 
detenuti politici, innumerevoli le famiglie desolate, ed il pon- 
tefice alieno dal perdonare e fattosi più feroce per paura. 
Non volendo concedere amnistia, fece offrire ai condannati 
nelle prigioni di Stato l'andare in perpetuo esilio al Brasile; 
quasi nessuno accettò, ognuno ritenendo impossibile durare 
in una tenacità dai tempi non sopportata. 

Al Lambruschini sembrarono al contrario soverchie le 
concessioni fatte nel 1831, e studiò ad annullarne gli effetti, 
per forma che in breve non troyossi chi volesse assumere 
civiche magistrature sulle quali i delegati dispoticamente 
tiranneggiavano. Ai laici fu tolta ogni speranza di parteci- 
pare ai pubblici uffici che il fìernetti, trasportato dall'impeto 
dei tempi, aveva loro concessi: un editto del 30 giugno 1836 
dichiarava le cose esser messe sul piede antico, ed i laici 
che già governavano le Provincie ebbero di nuovo a rimetterle 
nelle mani dei prelati e dei cardinali. E fra tutto il pretume 
ringalluzzito vedevasi colui che più poteva nello Stato per 
la dimestichezza che godeva col pontefice. Egli era un Gae- 
tano Moroni, da barbiere esaltato a primo aiutante del papa. 

« 

Sua moglie, con universale scandalo, abitava in Vaticano, e 
riceveva gli omaggi dei vescovi e dei cardinali. Al Moroni 
non bastarono le ricchezze accumulate e gli oriini cavalle- 
reschi, dei quali Gregorio XVI ed i principi esteri lo avevano 
insignito, volle avere anche la gloria delle lettere, e si fece 
compilatore di un dizionario ecclesiastico che furono obbli- 
gati a comprare tutti i municipii, tutti i dignitari della corte, 
tutti i dipendenti del governo. Mentre il Moroni padroneg- 
giava in Roma, i monsignori astuti, i domestici dei cardinali 
vendevano favori^ impieghi e benedizioni, e fu compiuta la 
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intera distruzione del municipio di Roma, allegando eh© se 
il papa delle altre terre e città era custode, sopra Roma 
aveva padronanza assoluta. E quando il marchese Fargna 
ed il marchese Sacripanti, due conservatori, degli altri più 
arditi e più fidenti nel buon senso del papa e del Lambru- 
schini, osarono con dotta scrittura dimostrare il diritto e 
Futile della restaurazione del comune di Roma, n'ebbero da 
una commissione cardinalizia minaccia di prigionia, se dalla 
audacia non si purgassero con la prudenza del tacere. Lo 
stesso uffìzio del Buon Governo, destinato alla vigilanza di 
tutti gli interessi municipali ed utilissimo ad educare un po- 
polo a sapersi amministrare da sé, trascorse a superbia di 
volere, e, per farsi merito col governo, divenne servile. 

A sua volta il cardinal Gambarini, ministro dell'interno, 
conculcava e faceva conculcare le leggi. Le interpretazioni 
autentiche, le sue contraddittorie circolari, le abrogazioni ed 
i cambiamenti con forza ristrettiva giunsero a tale eccesso, 
da poter dire che negli Stati pontifici l'arbitrio teneva luogo 
di leggi. Parca proprio che egli volesse pienamente giusti- 
ficare quanto il napoletano legato Carafa scriveva al suo 
governo nel 12 maggio 1831 in una sua riservatissima nota: 
« Il governo pontificio, egli diceva, è più disposto a farsi 
« temere che a farsi amare dalle popolazioni, e le popola^ 
« zioni sono a tale disperazione ridotte da preferire il tiran- 
« nico governo di un pascià, a qualunque più saggia cou- 
« cessione personale di questo governo che si tiene obbligato 
« a nessuna ». Né l'avere il Lambruschini, insofferente di 
emuli e di compagni, fatto dal papa mandar via il Gam- 
barini, fece cessare i deplorati guai, e peggiori ne successero, 
che il male era proprio organico di quel difettosissimo si- 
stema di governo. Il cardinal Mattai che, succeduto al Gam- 
barini nel ministero, era per natura inetto e servile, non dava 
ombra al Lambruschini; ma lasciò alla burocrazia aprire 
impunemente pubblico mercato di affari, e la corruzione e 
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Tarbitrio amministrativo si accrebbero. Aiutava questo scom- 
piglio il ministro di finanze cardinal Tosti che, studiando 
soltanto di portare il fallimento da un anno all'altro, lasciava 
tutto fare ad Agostino Galli, computista della Camera Apo- 
stolica, a cui importava sopra ogni cosa accumulare per la 
sua casa ricchezze smisurate, senza curarsi che le spese e 
le deficienze del pubblico erario rapidamente crescevano, 
come risulta dal Quadro delle entrate e delle spese del go* 
verno romano, compilato da monsignor Monchini, ministro 
delle finanze nel 1847, ad uso della Consulta di Stato. E pure 
il cardinal Tosti nella corte di Gregorio XVI ebbe nome di 
gran finanziere, dovuto non al suo ingegno ed al suo sa- 
pere, ma alla sua franchezza nell'uscire dagli impicci. Della 
sua decennale amministrazione del pubblico erario la com- 
missione di revisione, sebbene composta di potenti principi 
romani, fra i quali per indole ferma e risoluta si distingue- 
vano il Barberini e lo Sciarra di Roviano, non potè avere 
mai il rendiconto. E con la rovina delle finanze crescevano 
i furti ed i soprusi, e con essi le mormorazioni popolari, le 
accuse e l'odio pel governo dei preti, che alimentarono il la- 
vorio della rivoluzione in quegli anni di parvenza di pace, 
che seguirono i moti viterbesi, e che alcuni esuli impa- 
zienti qualificarono di abbandono e di stanchezza. 
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Le paure e le diffidenze di Leopoldo II dopo la riyoluzione francese — Con- 
seguenze della mancanza di guarentigie. — Il risveglio della Toscana e gli 
abusi del Ciantelli: la congiura dei militi apofasiameni. — I processi econo- 
mici e memorandum del Corsini al granduca: le scandalose trasformazioni: 
il Forti. — 11 partito riformista diventò man mano rivoluzionario. — Il 
processo di Siena. — La limitazione dei poteri economici. — La società 
dei Veri Italiani. — L'Antologia fiatta segno della persecuzione fiscale: espul- 
zìone del Tommaseo: arresti.— La libertà reUgiosa antico vanto della Toscana: 
la principessa Maria Antonia: importazione di nuovi santi: gli scolopi e gli 
stinchi vistati. — Gli asili d' infanzia, le scuole normali : Ridolfl e la sua 
fattoria di Meleto. — Riordinamento giudiziario : il Felici ed il Puccini. — 
I congressi scientifici primi laboratori dell' unità d' Italia. ~ La cessione 
del Fevizzano, la consegna del Renzi. — Gli esuli italiani alla corte di Lucca: 
Carlo Lodovico costituzionale e protestante: rapporto di una spia napole- 
tana. — La Lombardia: l' università di Pavia: la Giovane Italia: la società 
della Pantenna. — L'opera politica compiuta dai simulati buontemponi. 
— Risposta di Carlo Alberto al Cibrario. — Separazione fra gli Austriaci 
« gì' Italiani. — L' impero d'Austria bersaglio di tutto il liberalismo. — - 
Ingiusto rimprovero del Gualterlo ai Milanesi per avere accettato con 
ardore la Giovane Italia. — Francesco I d'Austria e la sua ferocia, il suo 
cinismo, le sue arti poliziesche. — 11 suo successore si affida completa- 
mente al Mettemich: la magistratura delle conferenze. — La reazione del 
liberalismo dopo le feste dell' incoronazione. — L' idea guelfa ridestata. — 
Carlo Alberto incoraggia Balbo a sostenerla, che il resto verrà da $è. — 

Quando avvenne la rivoluzione francese, Leopoldo II, suc- 
ceduto a suo padre nel 28 giugno 1824 nel granducato di 
Toscana, trovavasi a Vienna in ossequiosa visita allo zio 
imperatore, e, sorpreso dell' impreveduto caso, vi rimase in 
grande perplessità fino all'ottobre. Egli era tanto spaurito, 
benché con tranquillizzanti lettere gli dava bene a sperare 
il novello re dei Francesi, che non volle accettare alcuna festa 
al suo ritorno, già preparata secondo antica usanza toscana. 
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Da Vienna portò Leopoldo II le paure contro i riformisti ed 
i rivoluzionari, in una massa confusi dal Metternich ; e la 
diffidenza verso il Fossombroni, uomo onesto e veramente 
non comune, a cui Ferdinando III morente raccomanda vaio. 
Egli aveva la colpa di avere impedito che la sua Toscana 
cadesse sotto il diretto protettorato austriaco, e che il conte 
di Bombelles si mischiasse nel regolare la successione al 
trono, quasi fosse proprietà di famiglia del suo imperiai signore. 

Morto Ferdinando HI lo Stato restava con un avanzo an- 
nuale permanente di oltre a tre milioni di lire, dovuto all'abile 
ministro di finanza Leonardo Frullani, con una discreta li- 
bertà di coscienza e completa di commercio, antico vanto 
della sapienza toscana, e con una stampa che, mantenuta 
in certi confini, poteasi tener libera. Cotesto reggimento 
Leopoldo II mantenne inalter'ato fino alla rivoluzione di luglio. 
Dopo tale avvenimento anche la Toscana mostrò come 
nessuno Stato al mondo, per eccellente che sia il suo reg- 
gitore e civili siano i cittadini che lo compongono, non può 
serbarsi progressivo ed esente da corruttele e da abusi 
quando manca ogni guarentigia da sovrano a popolo, ogni 
diritto di controllo di amministrati ad amministratori. Anzi 
perchè nella sola qualità del principe riposa ogni sicurezza 
di benessere, qualora questa qualità viene a tentennare o 
a mancare, tutto il corpo sociale è conlaminato dalla paralisi 
del capo, per forma che in esso comincia a destarsi quella 
forza di resistenza che nella lotta si sviluppa, sotto la pres- 
sione scatta, e, acquistando con l'attrito sempre nuovo vigore, 
prodigiosamente si spande. 

L'esempio del Belgio sottratto dal giogo olandese scosse 
i Toscani dal letargo poUtico in cui la mitezza del loro governo 
li aveva soavemente immersi ; e di questo risveglio princi- 
palmente fu cagione Torello Ciantelli che, fatto capo della 
polizia, non sognava che cospirazioni e congiure, corrispon- 
deva di continuo con la polizia austriaca, provocava tumulti 
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e sconvolgimenti a fine di dare al gabinetto di Vienna occa- 
sione di mettere sull'Arno anche suo presidio. Le insurrezioni 
dei Ducati e delle Romagna fecero al Ciantelli, tuttoché la To- 
scana era comparativamente riposata e tranquilla, raddop- 
piare vigilanza e rigore, e affermare al granduca che i 
militi apofasiameni, cosi chiamavansi i congiurati, profit- 
tando dell'allegro tumulto del carnevale, avrebbero, nella notte 
dei 4 febbraio, nel veglione alla Pergola, acclamato alla co- 
stituzione e costretto il principe ad aderirvi. Leopoldo II, pur 
prestando fede al Ciantelli, nella sera prescelta allo scoppio 
della congiura comparve al teatro, ed aggirossi nella folla 
delle maschere. Era un procedere che faceva degno seguito 
a quello del suo genitore nel 1821. Per la pusillanimità di 
un congiurato tutto svani ; e se il Fossombroni, benché fosse 
tutt'altro che un liberale nel vero senso della parola, avesse 
saputo cogliere buon frutto dal contegno del principe e di 
non essere nei Toscani l'audacia pari al pensiero, avrebbe 
dall'avvenimento mancato potuto iniziare il pacifico progetto 
propugnato dai riformatori. 

Al contrario il Ciantelli volle togliere l'occasione per far 
perdere al governo di Toscana l'opinione nel generale acqui- 
stata di bontà e di temperanza^ onde l'Austria fosse riuscita 
ad ottenere ciò che non aVeva potuto dal Fossombroni. Così 
egli spiegò un lusso straordinario di birri e di spie e di 
moleste perquisizioni. Anche il marchese Cosimo Ridolfi, 
dappoi aio del figlio del granduca, ebbe la sua villa a Meleto 
rovistata da cima a fondo, ed il livornese Guerrazzi, tornato 
appena dal confine a cui era stato condannato per accademica 
lettura, fu messo in prigione. Perfino, facendo perdere alla 
Toscana le sue tradizionali norme di ospitalità, dalle quali 
l'era venuto meritato vanto fì'a le genti civili, oppose ostilità 
grandi agli esuli dello Stato romano che dopo i rovesci vi 
passavano a cercar rifugio, e per suoi prezzolati istigatori 
sedusse il volgo di Arezzo e di Livorno a riceverli a fischi 
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ed a sassi allorché quei generosi traversavano le due città per 
andarsene in terra straniera. Da sififatte esorbitanze mosso 
don Neri Corsini, scrisse al granduca un lungo memorandum ^ 
ed ottenne nel 13 maggio un rescritto sovrano che cambiava 
le severe misure, eseguite dal Ciantelli, mediante i cosi 
detti processi economici cóntro molti cittadini, in relega- 
zione nelle contrade maremmane ed in esilio, e ripristinava la 
guardia urbana, già istituita da Ferdinando III nel 1815. Allora 
il popolo, che poco o nulla s'era commosso all'azione retriva 
ciantelliana, levò gran chiasso per la mitezza di Leopoldo, 
e molti fra moderati seco lui si riconciliarono, e si ebbero 
grande distribuzione d'impieghi, e scandalose trasforma- 
zioni. Memorabile fu quella di Francesco Forti, arguto e 
mordace oppositore, pensatore profondo, legista, filosofo^ 
scrittore dell'Antologia, amico di tutti i novatori, il quale, 
nominato sostituto del procuratore fiscale, conchiudeva in 
tutti i processi economici per le pene più gravi ed estre- 
me; cosicché, quando si volle alludere a violenti consigli, 
per qualche tempo i Toscani s'ebbero il vezzo di esclamare, 
col loro pronto ed abituale motteggio: « Questi sono argo- 
menti forti ». E quanti imitatori non ha avuto in ogni tempo 
il dottissimo Forti ? Oggidì anche noi ammiriamo nei primi 
onori dello, Stato e propugnatori di progresso ad ogni costo, 
i più ossequenti e devoti uffiziali dei Borboni e degli Austriaci, 
e che hanno consacrato il loro sapere ed il loro ingegno per 
sostenerne l'autorità, e mostrare all'Europa che quei mali 
governi eran conformi a giustizia ed a ragione. Tanto è vero 
che la virtù più rara é quella del carattere. 

Ben presto i riformisti scontarono la colpa della facile con- 
tentatura; che del loro appoggio profittando il Ciantelli, andò 
acquistando supremazia nell'animo del granduca, per guisa 
che, appena trascorsi quattro mesi, ottenne lo scioglimento 
della innocua e poco marziale guardia urbana, e per la vìa 
di Lucca avrebbe aperto il varco agli Austriaci, se Carlo 
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Lodovico si fosse prestato a farli arrivare sino ai confini to- 
scani. Se però questo scopo non raggiunse il gabinetto vien- 
nese per mezzo dei suoi soldati, Tottenne mercè il sanfedismo, 
a cui fu data piena libertà di espansione in Toscana, e vi pose 
radici cotanto forti, da non essere smosso dalle ripetute scosse 
rivoluzionarie. Nonpertanto Topinione liberale se ne giovò: 
il partito dei riformisti venne via via diradandosi, e cominciò 
la persuasione di non potersi avere libertà anzi che l'Italia 
non fosse tutta indipendente; e poiché il principato aveva 
ripetutamente mostrato che alla indipendenza in ogni maniera 
si opponeva, la parte più irosa e più corriva cercava una 
nuova formola nelle tradizioni repubblicane della storia patria 
alle quali si congiungevano tutte le glorie medievali. Agli 
avanzi dei carbonari e dei vecchi settari si unirono i mal- 
contenti nuovi e la focosa gioventù universitaria, pronta ad 
abbracciare i propositi più arditi. Gli studenti educati dal clas- 
sicismo delle scuole alla divinazione dei Bruti e dei Gracchi, 
accorrevano con spirito ardente a dare il loro nome alla 
Giovane Italia, ed alla Società dei figli di Bruto, istituita 
a Livorno. 

Di questi movimenti settari avutane conoscenza il governo, 
cominciava nel 1832 nella città di Siena un rumoroso pro- 
cesso, che poi, per prudenza, fu ristretto a pochi, fra i quali 
eravi Francesco Costantino Marmocchi, giovane che nelle 
scienze geografiche aveva fin d'allora molta reputazione, e 
Francesco Domenico Guerrazzi che, pei suoi molti e svariati 
processi, era ritenuto capo della Giovane Italia, allora venuta 
a stabilirsi in Toscana. Assunsero arditamente la difesa degli 
accusati gli avvocati Vincenzo Salvagnoli,Cesare Caposquadri 
e Ferdinando Andreucci, e n* ebbero merito e popolarità nel 
paese. Le acerbe conclusioni del Forti destarono ire gran- 
dissime, e per calmarle il ministro Cempini propose al granduca 
di subordinare le decisioni della presidenza del buon governo 
alla revisione della Consulta, supremo magistrato collegiale 
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dello Stato. Di ciò si crucciò tanto il Ciantelli^ che domandò 
di essere giubilato, e Leopoldo immediatamente accettò la 
dimanda. Il popolo fiorentino a questa nuova proruppe in 
vivissime acclamazioni alla magnanimità del principe, e in 
maledizioni all'odiato caduto. Gli successe Giovanni Bologna; 
i processi economici già avviati furono riveduti, e mitigate 
le pene già inflitte. 

Nonpertanto la gioia fu di breve durata. La società dei 
Veri Italiani scoperta a Livorno, die luogo a cotanta copia 
di arresti da riempire le carceri di Livorno e di Portoferraio. 
Non ne fu contenta la reazione che, volendo uccidere il germe 
della rivoluzione, si fece a perseguitare le lettere e gli studi 
e tutto il movimento intellettuale promosso da quella quasi 
libertà di stampa che di fatto godevasi. V Antologia, rivista 
mensile che dal 1821 era stata fondata a Firenze dai membri 
deiraccadeitìia dei Georgofìli per sostituire il Conciliatore 
soppresso a Milano, e tener viva ai possenti ingegni italiani 
la palestra letteraria, fu segno della persecuzione fiscale ad 
occasione di un articolo sul Pietro I, poema del piemontese 
Gurti, nel quale erano allusioni all'imperatore delle Russie, 
ed un altro del Tommaseo che comparava all'Acaia il regno 
lombardo-veneto. Questa rivista, di cui era editore Giam- 
pietro Vieusseux e principale promotore il Corsini, veniva 
improvvisamente soppressa; e, come la nuova fu sparsa in 
teatro la sera del 26 marzo 1833, destò generale indigna- 
zione. Né a questo sconsigliato passo si arrestò la polizia; 
venne espulso Nicolò Tommaseo, principale estensore della 
Antologia, e fu intimato Tesilio al moribondo Pietro Colletta, 
e poi si proibirono, quale congiura, l'esequie che all'illustre 
storico napoletano volevano tributare i Livornesi. E da abusi 
ad abusi passando, nel settembre 1833, per voce sparsa di 
ribellione, furono arrestati molti uomini per dottrina ed in- 
gegno pregiati, fra i quali il Guerrazzi, il Salvagnoli, il Ven- 
turi, il Boni, e tenuti molti mesi in prigione. 
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Finalmente Leopoldo II lasciò togliere alla Toscana la 
gloria delia libertà religiosa che suo avo, zelantissimo delie 
dottrine giuseppine, vi aveva impiantata. Gonducendo in mo- 
glie da Napoli la giovane principessa Maria Antonia di Bor- 
bone, che congiungeva al naturale gusto del bello artistico 
ed all'abituale gentilezza di modi la ignoranza ed il bigot- 
tismo, pregi caratteristici della vecchia stirpe borbonica, di- 
venne egli promotore d' intolleranza e di superstizione che 
offendevano la dignità del pensiero, ed alienavano gli animi 
più generosi e gli intelletti più eletti dalla religione e dal 
governo. Allora si videro sorgere in tutta Toscana cappelle 
ed altari a santi nuovamente importati, ed accrescere il leg- 
gendario mitologico-cattolico. Gli stessi padri scolopi, che 
da due secoli ammaestravano la fiorentina gioventù, da cui 
uscirono Tlnghirami, il Georgi, il Tanzini, si studiarono, per 
rizzar bottega contro bottega, vestire di ricchi paludamenti 
stinchi ed ossami di martiri che presentavana all'adorazione 
del popolo babbeo sotto i nomi di Alfio, Filadelfio, Girino, 
Giusto e Pastore: falange di santi che insieme però non 
raggiunse a vincere nella concorrenza il culto alla bella 
martire Filomena che la giovane granduchessa aveva seco 
importato da Napoli. D'allora si venne organizzando in Fi- 
renze il partito dei Paolottl, essenzialmente municipale e 
che per le sue diramazioni ancora oggi adugia la vita di 
quella eletta città, e si spande nella deliziosa valle dell'Arno 
in cui ella siede centro di gentilezza e venerata culla del 
bel parlare. 

Nonpertanto, sebbene il consigliere aulico Mons, nuovo 
ministro austriaco presso la corte di Pitti, scrivesse nel feb- 
braio del 1836 al principe di Metternich, che il granduca 
aveva preso più fermo contegno e la sua polizia meglio co^ 
stiiuita era divenuta più vigile, la corrente irresistibile del 
progresso trovò la Toscana già più che ogni altro Stato pre- 
parata a civile trasformazione e nel suo sovrano non mutate 
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o rinnegate alcune buone tradizioni di famìglia circa la diffu- 
sione dello insegnamento e deireducazione popolare. A sua 
iniziativa, e mi piace riconoscerlo, furono stabiliti asili di 
infanzia, scuole normali e casse di risparmio, istituzioni che 
insieme contribuirono a rendere il popolo istruito e mo- 
rale; e le classi agiate, massime la più aristocratica e cor- 
tigiana, fecero a gara per diffonderle, sostenerle ed anche 
con prediletto amore invigilarle. Cosi l'esempio dato fin dal 
1816 da Cosimo Ridolfì e Luigi Serristori di fondare scuole 
di mutuo insegnamento, trovò in quella terra ubertosa di ci- 
viltà numerosi imitatori dopo il trenta. Anzi il Ridolfì volle 
dare airitalia ammaestramento, che sventuratamente non è 
stato eseguito, e che molto avrebbe contribuito a migliorare 
la gente rusticana ed a farci acquistare ricchezza per valere 
nel mondo: egli si fece a vivere in mezzo ai contadini non 
per succhiarne il sangue, come oggidì fa la ricca borghesia 
campagnarda succeduta alla feudalità dei castelli, ma per 
occuparsi della loro sorte e promuovere il loro benessere. 
La sua fattoria di Meleto divenne un podere davvero mo- 
dello, non a mo' dei moderni destinati a dar collocamento 
a ciarlatani ed a favoriti; e l'agronomia ebbe, per opera 
sua e provvidenza del principe, posto nell'università di 
Pisa. Se si fosse proseguito e generaUzzato con l'unità 
della patria il cammino in questi anni intrapreso dall'aristo- 
crazia toscana, le questioni sociali che c'incalzano alle spalle 
avrebbero trovato facile soluzione, ed il proletariato non si 
sarebbe disteso dalle città nelle campagne, per far presto o 
tardi verificare la divinazione del Gioberti: la rivoluzione 
politica si può arrestare y non r economica, 

E con l'insegnamento e la condizione dei contadini si 
migliorò pure in quel tempo l'ordinamento giudiziario per 
opera principalmente del Felici e del Puccini, i quaU nel 
1838 introdussero la importantissima riforma del pubblico 
esame e del confronto dei testimoni, guarantigie della li- 
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berta individuale non ammesse dal codice toscano, ben- 
ché permettesse le pubbliche arringhe e le conclusioni. E 
questa riforma acquistò valore politico; e perchè conseguita 
non ostante le energiche opposizioni del ministro austriaco^ 
e perchè congiunta all'altra importantissima del personale^ 
Dopo i casi del trentuno la gioventù ed i migliori ingegni^ 
per tacita proscrizione della polizia^ erano stati allontanati 
dalle pubbliche amministrazioni, ed il Puccini, riordinando 
la magistratura, ve ne introdusse molti che le nuove dottrine 
pubblicamente professavano, e facevan parte delle consor- 
terie politiche che si organizzavano specialmente all' ombra 
deiruniversità pisana. Il miglioramento delle intenzioni del 
governo si manifestò ancora più apertamente quando, pro- 
motore Gaetano Giorgini, furono chiamati nelle università 
di Pisa e di Siena e nell'arcispedale di Firenze "professori 
banditi o tolti di cattedra dai governi romano e napoletano, 
e furono accolti con cordiale premura i giovani che veni- 
vano dalle Romagna negli atenei toscani. 

E nella Toscana pure i congressi scientifìci, primi solenni 
laboratorii dell'unità italiana, ebbero inizio. Il primo fu tenuto 
a Pisa nel 1839, il secondo a Firenze nel 1841, ed entrambi 
ebbero vanto per magnificenza e festosa accoglienza agli 
scienziati. Leopoldo, con volere ogni dì alla propria mensa 
i più cospicui, con schiudere a Pisa il palazzo reale ed a 
Firenze la villa Poggio Imperiale per accoglierli tutti, più 
di un migliaio, a sontuoso banchetto, e con la splendida festa 
popolare notturna data nel giugno 18H9 nel palazzo Pitti e 
nell'adiacente giardino di Boboli, non solo onorò ed animò 
la riunione delle menti italiane dalla quale quella del concetto 
politico doveva procedere, ma sì efficacemente aprì il sen- 
tiero dell'era nuova, che obbligò i principi più tenaci di as- 
soluta autorità di seguire il suo esempio, come nel 1846, 
gareggiando di splendidezza e di cortesia fece Ferdinando 
di Napoli. E veramente pareva che innanzi alla luce che 
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dalla potenza deirintelletto emanava, Farbitrio ed il bigotti- 
smo si ritraessero nelPoscurità, ed al carnevale dei sagre- 
stani e dei birri succedesse il trionfo del buon senso e della 
ragione. Del qual ritorno ai principii civili dava nuova prova 
il governo granducale nel 1844 e col ricusare alla corte ro- 
mana l'estradizione del dott. Maccalini, richiesto qual com- 
plice nei falliti tentativi insurrezionali dell'anno precedente, 
e con dare sicuro asilo alle bande guidate dal Renzi, dal 
Celli e dal Grandi, le quali poterono attraversare incolumi 
la Toscana, ripristinata nella sua antica ospitalità ad onta 
dei furibondi reclami e della minacciata scomunica del papa. 
Di questa mutata politica aspramente si doleva l'Austria, 
e per premunirsi contro l'eventualità dell'avvenire, obbligava 
Leopoldo II a stipulare, con trattato segreto nel 28 novembre 
1844, la cessione di Fivizzano al duca di Modena, a fine di 
agevolare al suo esercito la discesa dell'Appennino, ed aprirgli 
il passo, sgombro da ogni inciampo, al Tirreno. A sua 
volta il papa, per far perdere l'aureola di popolarità che in 
Italia andava acquistando il governo toscano, con ogni mezzo 
l'obbligava, turbando anche l'animo della pia duchessa per 
minaccia di scomunica, ad ordinare lo sfratto di Massimo 
d'Azeglio in pena del suo libercolo su i casi di Romagna, 
ed a compiere la inaudita viltà di consegnare Pietro Renzi, 
ritornato di Francia in Toscana ad onta dell'espulsione per- 
petua da lui accettala. Per questo atto il ministero cagio- 
nava grave offesa alla popolarità del principe, e toglieva 
alla politica toscana quel decoro d'indipendenza che avevano 
saputo sostenere il Corsini ed il Fossombroni, e fece ripren- 
dere forza al partito gesuitico in quel momento proprio in 
cui l'opposizione si rendeva compatta ed ordinata, e si mani- 
festava in forma collettiva, cosi nel convitare in modo solenne 
l'Azeglio prima di partire, e nell'onorario con una dimostra- 
zione universitaria spedita ad incontrarlo ad Empoli nel re- 
carsi a Livorno; come con la protesta, presentata nella sera 
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del 27 febbraio 1846 dall'università pisana e dai notabili al 
governatore della città, conte Luigi Serristori, con implo- 
rare dal principe che non si aprissero le porte di quel tempio 
della scienza ai gesuiti, tenute fino allora chiuse ad essi. 

Frattanto che Leopoldo II passava con assidua vicenda 
dal liberalismo air oscurantismo, Carlo Lodovico, duca di 
Lucca, di sangue borbonico e sulla lista dei tiranni tenuto, 
secondo il Giusti, né carne né pesce, faceva del suo Ducato, 
che occupava un piccolo angolo della penisola, l'asilo ono- 
rato dei profughi degli altri Stati d'Italia, e con predilezione 
molti alla sua corte ne riuniva, e tanto s'immedesimava alle 
loro speranze ed alle loro dottrine circa la necessità di go- 
vernare i popoli costituzionalmente, che nel 1834 senza am- 
bagi diceva: < Poiché così si deve terminare^ è meglio co- 
minciar subito di là ». Quanto siffatto procedere preoccupasse 
la polizia degli altri governi italiani n'ò prova una relazione 
del De Majo, agente segreto della polizia napoletana, al Dei- 
carretto, registrata nel protocollo di quel ministero. Il De Majo, 
in data del 5 ottobre 1833, scriveva: « La condotta attuale del 
« duca di Lucca può divenire fatale all'Italia, e forse ali'Eu- 
« ropa intera. La soverchia sua popolarità, i sentimenti 11- 
« berali dimostrati in ogni riscontro giunsero al segno da 
« muover nausea ad ogni uomo di buonsenso. L'influenza 
« che sul suo animo esercitano il ministro Manzi, il napoletano 
« Vollero ed il suo scudiero, tutti famigerati liberali, lo ave- 
« vano indotto a dare ai suoi Stati una costituzione. So che un 
« trattato segreto di alleanza sta conchiudendo con la Francia » . 
Le quali cose che cotesto agente del Delcarretto riferiva, per 
obbligo di spionaggio, in quella stessa nota in cui accusava il 
comandante di marina Cacace di aver fatto visita al gabinetto 
ed alla libreria del Vignozzi al suo arrivo a Livorno, m'hanno 
affermato alcuni stati confidenti del duca^ i quali tenevano 
che la progettata costituzione sarebbe stata posta in atto, 
se l'Austria non l'avesse ripetutamente e con la forza vietato, 
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non ostante che il duca si fosse portato due volte a Vienna 
per persuadere il principe di Metternicii. Ma questo anzi 
che persuadersi, si studiò a spandere il ridicolo sul du- 
chino riformatore, specialmente dopo che fra gli applausi 
dei radicali innalzava in Italia la bandiera del protestantismo, 
a cui poscia nel 1842 faceva nella cappella del patriarca di 
Venezia la sua abiura. Queste mutabilità d'animo e lo incon- 
siderato spendere condussero Carlo Lodovico, che di sé vo- 
leva riempire il mondo, ad affrettare, per uscir dal brago dei 
debiti, la riversibilità del ducalo alla Toscana mercè un ap- 
pannaggio mensile di nove mila francesconi, da pagarglielo 
fino alla riversione legale delio Stato avito, non che cin- 
quanta mila franchi annui in prezzo delle rendite delle si- 
gnorie bavare palatine. Col trattato del 4 ottobre 1847 tal 
fatto fu compiuto e scompariva dalla penisola il primo dei 
piccoli Stati restaurati dal congresso di Vienna. 

Dal 1821 al 1831 furono dieci anni per la Lombardia nei 
quali Metternich poteva ripetere con orgoglio: esser riu- 
scito ad immedesimare alV impero le provincie italiane. La 
calma per tutto appariva completa; gli interessi materiali si 
svolgevano; il popolo progrediva in prosperità; si seguita- 
vano a coltivare le sette più per diletto che per operare. 
Sicchè^quando avvennero i casi di Modena e delle Romagna, 
gli appoggi sperati dai Lombardi mancarono; essi si ten- 
nero apparentemente tranquilli, ed a loro volta applicarono 
il principio del non intervento allora di moda. Non pertanto 
quel movimento nel centro della penisola aveva scosse le 
fibre anche nelle contrade sulla sinistra del Po, e le univer- 
sità, divennero centro di agitazioni, specialmente quella di 
Pavia, ove abilmente fu costituita, con capi ed ordinamenti 
suoi propri, una società che, se fruttò all'Austria occasione 
di nunierosi imprigionamenti fra quella ardita gioventù, la 
preparò a ricevere con entusiasmo la Giovane Italia, ispira- 
trice della idea di rigenerazione della patria. Contemporanea- 
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mente yeniva costituita la società della Paniennay la quale, 
volendo preparare in Lombardia la rivoluzione con tutti i 
mezzi^ si proponeva di secondare tutte le opportunità che 
si sarebbero presentate per ridestare lo spirito pubblico; di 
trar profitto di tutti gli elementi del malcontento ; di favorire la 
introduzione e la difTusione dei libri utili alla causa della li- 
bertà e della nazionale indipendenza; di operare sotto la 
parvenza di una associazione di buontemponi per ingannare 
la polizia austriaca^ che davvero nello inganno si insipien- 
temente cadde, che nei suoi rapporti appunto faceva ce^no 
di questa società per provare come il sistema dello ^3fihra- 
mento degli animi era perfettamente riuscito; perciocché 
coloro che ad essa appartenevano, si abbandonavano nelle 
sue sale al vino ed alle baldorie, e d'ordinario andavano nei 
remoti quartieri della città a costringere tutti a ballare a colpi 
di pantenne, o grossi bastoni, donde tolse il nome, per il- 
.ludere col triviale nome stesso la sospettosa polizia. 

Con questa apparenza di scioperati, i più arditi riuscirona 
a portarsi in Piemonte senza destare timori all'aulico go- 
verno. Fra le corse dei cavalli, i balletti eie ballerine, tene- 
vano colloqui con personaggi importanti, prendevano con- 
certi e man mano andavano formando quella comunanza di 
sentimenti che si adattava al carattere alpigiano, dinanzi 
ritenuto non omogeneo al brillante milanese. Gotesta era 
preparazione necessaria a far spegnere lo spirito municipale 
si antico e potente nelle contrade le quali si estendono sulla 
sinistra del Ticino e lungo il Po, che, come per la catastrofe 
dell'impero napoleonico il regno italico mancò di base, non 
si potò questa base ripristinare perché a Milano erano 
stranieri i Bolognesi, Modenesi e Parmigiani e tutte le genti 
non discendenti dei congregati di Pontida per vendicarla 
dagli oltraggi del Barbarossa. L'opera fatta da questi simu- 
lati buontemponi è stata, come molte altre, ingratamente di- 
menticata, eppure ad essa é dovuto il divulgamento di quelle 
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speranze che indirettamente Carlo Alberto pei suoi confidenti 
faceva balenare alle menti lombarde, e di quelle promesse 
che egli dava per far disperdere i dubbi intorno alla condotta 
da lui serbata dopo il ventuno. E per questa stessa via il 
magnanimo principe seppe generare sì generale fermento 
in Lombardia da fargli rispondere al Cibrario che devotamente 
gli consigliava prudenza: « Voi non sapete che se io passo 
w il Ticino insórge Milano e tutta Lombardia » e questa di- 
vinazione esatta e feconda spiega il suo inaspettato ardire. 
A facilitare l'odio della Lombardia contro la dominazione 
austriaca molto contribuì, e lo abbiamo già notato, il trattarla 
qual paese di conquista: austriaci erano i principali ufiìziali 
dello Stato, austriache le leggi, austriaco l'esercito, ripe- 
tendosi quello accentramento rimproverato a Napoleone, 
senza avere, come questo grande, la gloria a forza di 
coesione fra le disparate parti del suo impero, e senza 
lasciare al regno lombardo-veneto tutta queir autonomia che 
splendidamente l'italico aveva conservata: come ministero ed 
esercito proprio, tenuto esclusivamente in mani italiane 
l'amministrazione di ogni pubblica cosa, e una corte fa- 
stosa e gaia che il principe Eugenio rendeva, mercè la sua 
gloria militare e le sue maniere energiche quanto distinte e 
gentili, cara alla più eletta cittadinanza e generalmente da 
tutti rispettata. La politica soverchìatrice del gabinetto di 
Vienna produsse una separazione compiuta fra Austriaci ed 
Italiani: quelli stavano in Lombardia come accampati in 
paese nemico : questi rinunziavano anche gli abituali passa- 
tempi per non trovarsi in compagnia ai conquistatori e per 
sfuggirne il contatto. Tutte le antiche tradizioni patrie delle 
lunghe guerre medievali combattute dalle città lombarde contro 
gl'imperiali eran richiamate alla memoria, e ghibellino anche 
la plebe chiamava, per scherno, ogni austriacante. Né a 
-calmare questi odii profondi v'era un potere supremo atto 
^ far sorgere gradatamente la conciliazione; che l'arciduca 
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Hanieri, d'indole buono e di propositi onesti, mancava di 
ricchezza^ di autorità, di affascinamento per le moltitudini, le 
xjuali vedevano veramente la suprema autorità riposta nel 
governatore, nel supremo comandante delle truppe e nel 
-capo della polizia. 

Il quale odio e dispregio dei Lombardi contro gli Austriaci 
-divenne nazionale avversione; e pel sistema di predominare, 
ispioneggiando in casa altrui, il Mettermeli fece delPimpero 
il bersaglio di tutto il liberalismo della penisola. La pubbli- 
<»zione fatta dal Gualterio delle carte segrete della polizia 
austriaca prova, che essa aveva nei principali uffici dei go- 
verni italiani ed anche fra gli uomini i quali si atteggiavano 
ti fronteggiatori ed a corrispondenti di alta politica, suoi ao- 
-corti agenti che oggidì vestono toga e portano decorazioni 
al collo, intascando grossi stipendi, e sedendo su seggiola 
-curule. Sventuratamente il Partesotti ha avuto imitatori più 
liestri e fortunati, e la polizia austriaca ad uomini di siffatta 
nefanda scuola deve il prestigio della divinazione per con- 
trominare tutte le ardite imprese promosse dalPinfaticabile 
Mazzini. 

Il Gualterio nelle sue memorie storiche sugli ultimi rivol- 
gimenti italiani fa colpa ai Milanesi di avere accettata con 
ardore la Giovane Italia, anzi che seguire gli ammaestra- 
menti del Balbo il quale consigliava i Lombardi di prepa- 
rare con la calma e con l'esercitarsi nelle armi una nazione 
forte, capace a redimersi dalla straniera dominazione. Ma 
l'illustre viterbese, da me sempre sinceramente amato pel 
suo perenne amore all'Italia, in cotesta sua sentenza due 
essenziali cose dimentica. La prima che giammai grandi mu- 
tamenti politici si sono compiuti senza quel febbrile entu- 
siasmo che mena ciecamente a far salti mortali e a non 
veder precipizi, e che tanto elettrizza Tanimo, da creare nella 
fantasia, signoreggiente la ragione, l'idea irresistibile di sfi- 
dare le più invincibili difficoltà. Il Balbo e tutti quei della 
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civilissima souola che in Ilalia hanno predicato moderazione) 
non avrebbero mai oltralpi cacciati gli Austriaci, né mai 
! pensato a disfare con mlHe valorosi un regno di nove mi- 
lioni, che aveva esercito numeroso ed ordinato e la mag- 
giore marineria militare della penisola. L'altra cosa che il 
Gualterio dimenticò la è, che verso il 1840 gFItaliani avevano 
perduta ogni fede, o^i speranza nella monarchia. Eccet- 
tuato il duca di Lucca che per bizzarria di libertà si faceva 
protestante, ed il granduca di Toscana che dondolava pe- 
rennemente fra il liberalismo e la reazione, tutti i principi 
italiani se non erano ligi alFAustria, di cacciarla oltralpi non 
mostravano talento; e solennemente la loro abiettudine mo- 
strarono quando l'imperatore Ferdinando, succeduto a Fran- 
cesco, andava nell'estate del 1838 a farsi porre sul capo sacrato 
la corona di ferro; che tutti accorsero a rendergli omaggio, 
meno Carlo Alberto che soltanto si portò ad incontrarlo a 
Pavia. Metternich disse, che la festa dell'incoronazione a Mi- 
lano era stata quella del patronato universalmente ricono- 
sciuto sull'Italia: il trionfo definitivo del suo sistema che il 
nuovo Augusto aveva solennizzato con una generosa amni- 
stia. E in realtà con la morte dell'imperatore Francesco e 
sotto il suo epilettico successore il potere del principe di 
Metternich non ebbe più confine, e le pompose ed allegre 
dimostrazioni di Milano il fecero ritenere in faccia all' Eu- 
ropa applaudito nella sua potenza, mentre il solenne atto di 
omaggio da parte dei sovrani italiani con assistere alla in- 
coronazione, rinnovava l'idea medievale degli Stati vassalli. 
Certamente il lungo regno dell'imperatore Francesco I 
per bestiale ferocia vinse quello dei peggiori imperatori ro- 
• mani; perciocché se questi crudelmente uccidevano, quello 
lasciava ai prigionieri la vita per aver modo di straziare la 
creatura umana. Vuoisi che tenesse nel suo gabinetto la 
pianta dello Spielbergo, e che con sommo diletto la con- 
templasse ogni giorno per studiare il modo di aumen- 
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tore i tormenti dì coloro che vi teneva rinchiusi. Fran- 
cesco r d'Austria e Ferdinando II di Napoli, che dopo il 
quarantotto ne segui Tesempio, regolavano direttamente le 
cose delle prigioni dei condannati per maestà, si compiace- 
vano pensare al dolore che creava Tisolamento ad uomini 
che avevano il cuore caldo di affetti, e si sforzavano infa- 
marli in faccia al mondo quali nemici di Dio e del genere 
umano. Ma il dispotismo tenace di Francesco I, il suo empio 
cinismo nel fare di sua figlia prima la sposa di Napoleone 
e poi, per farle perdere di luì la memoria, l'adultera, le sue 
arti poliziesche dirette ad acquistare predominio in Europa, 
il suo sistema di considerare i popoli gregge a cui mai 
lega nessun patto e giuramento, il non perdonar mai, eran 
tutte qualità che costituivano la sua persona che indarno il 
Mettemich nelle sue memorie si è sforzato di magnificare. 
Nel morire Francesco I, dopo quarantatre anni d'impero 
edopo aver dato grado primario alla sua monarchia in Europa, 
per non farla decadere nelle mani del figliuolo, che per lunghe 
malattie aveva affievolito con la complessione Tingegno, 
consigliavalo riponesse completa fiducia neirimpi^rial can- 
celliere, a cui principalmente doveva la sua fortuna. E Fer- 
dinando il paterno consiglio devotamente seguendo, al prin- 
cipe di Melternich ed al suo zio Arciduca Luigi lasciava le 
redini del governo dello Stato. Allora fu costituita quella 
magistratura chiamata della conferenza che in sé accentrò 
tutto l'organamento governativo ed amministrativo dell'im- 
.pero. Essa era composta degli arciduchi Luigi e Francesco 
Carlo, del principe di Mettemich e del conte Kollowrath, etper 
loro comune consentimento potevano intervenirvi i presidenti 
dei dicasteri aulici ed i relatori del consiglio di Stato. Ferdi- 
nando n'era capo, ma, essendo dappoco e malaticcio, n'era re- 
golatore e miente il principe di Mettemich, il quale, sotto quella 
forma, sciolto da ogni freno che d'ordinario per pmdenza 
gl'imponeva Francesco I, ripigliò più decisamente il concetta 
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di legare tutta quanta Pltalia alla propria politica, per guisa 
che dal suo assoluto volere non fosse sottratto alcuno dei 
nostri principi, i quali, per la paura delle idee democratiche^ 
gli divennero servili. 

Ciò pertanto ridestò negP Italiani più vivo e generale iL 
desiderio di sottrarsi dairimperio che accennava a ricosti- 
tuirsi quale il Barbarossa il voleva. Alla incoronazione se- 
guirono i congressi scientifici, i martiri dello Spielbergo 
ispiravano simpatia, ai racconti dei dolori da loro patiti, 
rispondeva un sentimento di vendetta, che presto si mutò 
' in decoro nazionale, e l'italianità affascinava quei Milanesi 
che innanzi sembravano sforzarsi ad affogare nelle gioie- 
delie feste, nelle corse dei cavalli, negli spettacoli della Scala 
ogni sentimento di politico rinnovamento. La casa di Fede- 
rico Gonfalonieri, benché vedovata dalla virtuosa Teresa 
Casati, ritornava ad essere il convegno degli uomini più 
eletti; l'amore dei forti studi e dei generosi propositi rina- 
sceva, e la gioventù milanese accorreva premurosa a leggere 
i diari dei lavori e delle discussioni degli scienziati riuniti a 
Pisa; si che era appena trascorso l'anno della visita dell'im- 
peratore e della sua incoronazione, e non ne rimaneva altra, 
memoria in Lombardia, che que Ila delle satire ispirate dallo 
spregio per la sua inettitudine e dalla vergogna di averlo fe- 
steggiato. 

Allora fra il movimento prodotto negli animi e l'offesa sen- 
tita anche dai principi per cotanta sfrenatezza d'imperio si 
ridestò la tradizionale idea guelfa, che aveva assicurato nome e 
gloria ai comuni lombardi, ed era stata generatrice delle vittorie 
combattute contro gli stranieri ed i loro seguaci sotto lo sten- 
dardo della Chiesa. Dei papi non si ricordavano gli errori, le 
alleanze ancor viventi con l'Austria, le loro ripetute chiamate 
dello straniero, l'aver sempre sommesso a ragione di Stato il 
vangelo, ma bensì il grido di guerra di Giulio II, benché se- 
desse sul papale soglio Gregorio XVI che in sé personificava 
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la. negazione della patria e della legge di pietà e di amore. 
Tale idea Ai si potente e tanto scaldò le menti, da far obbliare 
l'uomo che momentaneamente lo rappresentava, donde i prin- 
cipali propugnatori della nostra nazionale indipendenza si 
fecero a ricostituire il partito guelfo e per esso riunire in un 
fascio tutte le forze liberali e religiose a fine di cacciare d'I- 
talia gli Austriaci, come nel decennio precedente i Valloni ed 
i Fiamminghi avevano cacciati dal Belgio gli Olandesi. Una fe- 
derazione italiana sotto la presidenza del papa fu la formula 
trovata dai riformisti la più pratica e la più accettata; perciocché 
rispettandosi le singole sovranità, la federazione era pei prin- 
cìpi garanzia scambievole, ed il primato del papa, non offen- 
dendo alcuno e ripristinando i vincoli morali della società ci- 
vile, era forma di cui l'Italia si poteva sgravare quando fosse 
divenuta molesta. Il qual disegno nato dalle conversazioni 
milanesi, rapidamente si sparse nella penisola, e fu. poscia 
maneggiato con potenza di dottrina dal Balbo e dal Gioberti. 
La perplessità dei principi era grande, che ognuno temeva 
restar solo ai cimenti; soltanto Carlo Alberto felicemente 
comprese il concetto in tutta la sua estensione e die opera 
a farlo propugnare, onde fosse sottratto all'attenzione del pen- 
siero riposto in sua mente. Al Balbo, che, per le qualità tutte 
negative di Gregorio XVI, titubava di designare il papa ob- 
bietto delle speranze d'Italia, egli disse : « Non vi curate di 
« un povero frate: è una brutta meteora che passerà; pen- 
« sate soltanto che il papato può esser mezzo per riunire 
« ritalia e renderla indipendente: seguite il pensiero guelfo 
e dei Lombardi: il resto verrà da sé ». 
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Il Piemonte ritenuto centro della reazione: il p. Fabbriani, il del Garretto, il del 
Grillo» Poppea Laureani. — Arti del Sanfedismo per Pesclusione dal trono 
di Carlo Alberto. — Il ridestarsi dei liberali subalpini: la congiura: le car- 
cerazioni: infermità di Carlo Pelice. — Sua morte.— La giovane Italia mantiene 
vivo il fuoco della libertà. — Carlo Alberto e liì sua simulazione: si di- 
leguano le concepite speranze: proposito di Carlo Alberto. — Il Consiglio 
di Stato: Barbarout guardasigilli : rifa il personale giudiziario: puriflca il 
codice penale dalle vecchie barbarie: commissione per la compilazione del 
codice civile. — Il riordinamento del nuovo esercito: Villamarina ministro 
della guerra: il de Bombelles eid il conte della Scherona. — La Cattolica. — 
I Gesuiti: l'abate Guyon in Savoia; trionfo clericale. — Tiberio Pacca e suoi 
iniqui consigti. — Pubblicazione di una lettera del Blazzini a Carlo Alberto. 
— Conseguenza di questa pubblicazione. — Carlo Alberto e le severità 
governative. — La monarchia fattasi reazionaria eccita il mazzinianismo a 
comba|;terla. —, Commissione criminale di Torino. — Esecuzioni capitali: 
suicidio di Iacopo Rufflhi. — Le scelleratezze del generale Galateri. — La 
impresa rivoluzionaria di Savoia: il Ramorino ed i suoi indugi: accuse fat- 
tegli. — La spedizione da Carouges e da Nyons: la banda di Grenoble. — 
Arti deir Austria per invadere il Piemonte: solenne dichiarazione di Carlo 
Alberto. — Il potere politico congiunto al militare: il consiglio centrale di 
Torino uno dei più terribili tribunali d'Italia. — Il conte Solare della Blar- 
gherita e l'arcivescovo Pranzoni. — Intrighi della Cattolica contro alcuni 
di corte: il Pacca esiliato: il della Scherona dimesso. — I ministri Pralormo 
e Gallina. — Nuova óra d^ regno di Carlo Alberto. — Questo principe caduto 
nella tirannìa, con imprendere a sostenere l'indipendenza della patria si 
sollevò dal volgo dei re. — Il miglioramento dello Stato anche in questo 
doloroso decennio: la pubblicazione del codice civile. — Riforma delia Sar- 
degna rimasta un'oasi medievale in mezzo al Mediterraneo. 

Airannunzio giunto a Torino delle ordinanze di Carlo X 
esultarono i sanfedisti piemontesi, capitanati dal marchese 
Tiberio dei Garretto, dal barone Girolamo del Grillo e dal 
padre Fabbriani, gesuita divenuto intimo consigliere del re 
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Gairlo Felice^ e nell'ebbrezza della gioia scrissero al Polignkò 
un indirizzo di lodi e d*incorag'giamento. Ma quella leUet*a' 
giunse a Parigi quando GaHo X era in esilio e Pòlighac ih 
prigione'. I giornali la pubblicarono, ed i liberali tutti di Eu- 
ropa innalzarono gridi di esecrazione Contro il Piemonte, 
giudicato centro di sfrenata reazióne. Né il trionfo della ri- 
voluzione di luglio e Tesaltazione al trono dì colui che n'era 
tenuto il capo ed il principale istigatore sgomentarono i difen- 
sori del trono e deiraltare: essi vedevano già a'rmata la Sant'Al- 
leanza ai danni della Francia, e definitivamente sradicata 
dall'Europa la libertà dalla rinvigorita lega dei sovrani contro 
r popoli, fondata dal congresso di Vienna e rafforzata dai 
successivi. Sostenuti in corte dal principe della Rocca e dalla 
contessa Poppea Laiireani, la confidente del cardinale Albani, 
la sovrana dei cuori in quel tempo, ritennero opportunissima 
Toccasione per persuadére Carlo Felice ad escludere dal trono 
Carlo Alberto, il quale dopo là guerra di Spagna era ritor- 
nato a Torino, applaudito dai monarchi per la espugnazione 
del Trocadero e da Carlo Felice premiato col grado di ge^ 
nerale di cavalleria. Ma odiato sempre dal partito in potere, 
sospetto al re, insidiato assiduamente dalP Austria e dal duca 
di Modena, erasi ritirato a Racconigi ad attendere fra quelle 
ombre solitarie tempi migliori.- 

Per porre ih atto il proposito di esclùdere dalla succes- 
sione il principe di Carignano, il del Carretto ed il padre Fab- 
briani corsero a Govone, borgo nella provincia di Cuneo, ove 
nel magnifico castello, realmente addobbato da Vittorio A- 
medeo III, Carlo Felice trova vasi a scialare allegramente, 
amando i giuochi, gli spettacoli, e spregiando ogni sapere 
con ripetere d'ordinario un detto dell'Ecclesiasta : « nella 
molta scienza è molta angustia ». A lui i due favoriti che reca- 
rono la notizia della rivoluzione avvenuta a Parigi, gli davano 
cosi il conforto che la sarebbe stata presto affogata nel sangue 
dagli eserciti delle potenze alleate, come il consiglio di raffor- 
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zare la monarchia con regolare la successione in modo di dare 
ària di sicurezza e di stabilità ai suoi difensori. Carlo Felice 
ascoltò con pari indifferenza la nuova della rivoluzione trion- 
fante, il conforto ed il consiglio, e guidato dal buon senso 
tradizionale della sua casa, cangiò di un tratto Tavversione 
verso Carlo Alberto in marcala considerazione. Già avea 
chiamato alla somma degli affari il conte Gaspare Royet di 
Cholet, personaggio certamente non seguace di troppo libere 
dottrine, ma di animo audacissimo, nemico degli ambiziosi^ 
della rapacità, dell' ipocrisia, amico della indipendenza e della 
dignità dello Stato. Questi successivi mutamenti del re fecero 
nascere gravi sospetti nei partigiani dell* Austria ed il desi- 
derio di affrettare che il trono passasse in mani per essi sì- 
cure. Perciocché sebbene sapessero che Carlo Felice avesse 
promesso all'imperatore Alessandro di escludere dal trono 
Carlo Alberto, pure pensavano che il sovrano delle Russie 
,era morto, e che il sagrifìzio fatto all'avvenire dal Carignano 
di combattere in Spagna aveva cancellato in gran parte 
ogni rancore dall'animo del re contro di lui; né potevano 
dimenticare che appunto egli, essendo duca del Genevese, 
aveva insistito presso suo fratello Vittorio Emanuele I di 
non permettere che l'unico rampollo della loro casa cadesse 
in mano dell'Austria che ne voleva la distruzione. 

D'altra parte i liberali subalpini, temendo gV intrighi del 
sanfedismo, padroneggiato dall'austrìaca Maria Teresa^ ve- 
dova di Vittorio Emanuele, e stimando loro dovere di ridestarsi 
a quel generale movimento di libertà, ordinarono una con- 
giura in cui entrarono molli egregi uomini e parecchi ufQziali 
dell'esercito. Sua prima manifestazione fu la pubblicazione 
di una supplica al re, nella quale con parole di riverenza si 
descrivevano i mali dello Stato e la necessità di avere liberi 
ordini e leggi conformi ai tempi, ed apertamente si espri- 
meva il desiderio di vedere assicurata la successione dell'e- 
rede di quella dinastia che da otto secoli reggeva il paese. 
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Furono per questa petizione incarcerati il Brofferio, il Ber* 
sani, il Balestra, il Ribotti e parecchi altri uflfìziali; Giacomo 
Durando ed il medico Anfossi si sottrassero con la fuga. 
Frattanto che un processo si compilava, il principe di Ca- 
rignano, a rendere men grave la condizione degli accusati^ 
faceva una escursione in Sardegna^ e Carlo Felice a Mi- 
lano per accompagnare la sposa sua nipote. Appena questi 
ritornava nella sua real Torino fu sorpreso da febbre inten- 
sissima unita a delirio e da spasimi che come forsennato lo 
facevano dimenare sul letto. In quel terribile momento egli 
si ricordò di essere stirpe di casa di Savoia, ed ordinò al 
suo ministro delFinterno di spedire una circolare a tutti i 
governatori per dichiarare che qualunque sia Tesito della ma- 
lattia sua, la legge della legittimità sabauda sarà fedelmente 
eseguita ed il trono passerà a quello cui spetta di diritto; e 
volle pure che si spedisse corriere a richiamare il principe; 
e nel sapere che il ministro nel vederlo infermo aveva questo 
desiderio prevenuto, ne fu contentissimo. Si favoleggiò che 
il del Carretto nel conoscere quella ferma determinazione 
del re lo avesse avvelenato, onde morisse prima che Carlo 
Alberto fosse ritornato di Sardegna, ed i partigiani del duca 
di Modena potessero salutar regina la figlia di Maria Teresa. 
Ma per fortuna d^Italia Carlo Alberto arrivò a tempo. Il 
re fattolo sedere presso il suo letto, gli strinse la mano e 
gli disse: « voi siete re, ma fate opera che non sia male- 
« detta la mia memoria: io ho creduto in tutti i miei atti 
« compiere il dovere impostomi da Dio: vi lascio un arduo 
« retaggio, e sovra ogni cosa vi raccomando la mia ama- 
« tissima regina, e di rispettare Maria Teresa, benché di 
« voi nemica, e la solenne dichiarazione sottoscritta a Pa- 
« rigi nel 1824 di non conceder costituzione ai nostri pò- 
« poli ». Poi abbandonandosi ad un delirio nei quale ripe- 
teva, forse spinta la fantasia dai rimorsi, i nomi di alcuni 
condannati alla forca, alla confìsca ed alla galera, in un 


grido angoscioso esalava Panima chò in vita non aveva mài 
volalo turbare con sinistre rìmembrànzè. Un medesimo 
editto del 21 aprile 1831 annunziava Carlo Felice morto e 
Carlo Alberto in trono. Con questo re, che del suo regno non 
restavano né prestigi di gloria, né memorie solenni, ma ricoiv 
danze soltanto di oppressioni e di dolori, finiva il ramo regnante 
di Casa di Savoia. II periodo del suo regno fu tristissimo pei 
Piemonte e per tutta la penisola. Il sanfedismo, che metteva 
le sue radici nella corte e che aveva a suoi affigliati ministri, 
uffiziali, magistrati e chiunque volesse far fortuna in tutti 
gli ordini dello Stato, era incontrastabilmente predominante. 
La stessa borghesia, che dava alla rivoluzione francese forza 
e potenza, era iii Piemonte divenuta moggia e bacchet- 
tona, talché se il fuoco della libertà non fosse, e tengo a 
decoro confessarlo, stato mantenuto vivo dalla Giovane Italia 
e dallo ardii^e di pochi giovani, il ricostituire moralmente 
questo popolo sarebbe stata opera assai più grave. Anche 
l'elemento militare, che poteva dirsi in Piemonte naturale, era 
mancato. L'unica impresa fattasi durante il regno di Carlo 
Felice fu quella di Tripoli nel 1825 per punirei corsari bar- 
bareschi delle molestie ai bastimenti sardi veleggianti, per 
ragion di traffico, nel Mediterraneo africàno, e le quali erano 
dà quel bey ordinate a fine di obbligare il governo di Torino 
a mantenere un antico tributo, abolito mercé convenzione 
firmala, auspice Tlnghiiterra, con la reggenza tripolitana. 
Una spedizione navale, comandata dal Sivori, bruciò le 
navi barbarésche che erano all'ancora nel porto, e minac- 
ciando di assaltare la città, ottenne, ciò che il Sazi per 
Napoli non fece , onorevolissima soddisfazione. Piccola 
impresa guerresca che non ridestava l'orgoglio di gente 
educata alle splendide ed ardite imprese dei suoi antichi 
principi. 

Carlo Alberto, sebbene reputavasi legato dell'obbligo sot- 
toscritto a Parigi, di non fare radicali innovazioni di go- 
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verno ricordatogli dal morente Carlo Felice, comprese la 
condizione del suo paese, e cominciò quella lunga carriera 
di simulazione, di pazienza, di rinnegamento, mei lascino 
dire, che fu preparazione della guerra dell'indipendenza. 
Senza dubbio nel suo sistema eccedè, e n'ebbe biasimo che 
gloriosamente fu cancellato quando, per conservare all'Italia 
la sua costituzione, la sua bandiera ed integro il suo avve- 
nire, le fece magnanimo olocausto della sua corona e della 
sua vita. 

Cosi tutte le speranze di uno statuto costituzionale, di una 
generale amnistia pei condannati ed esuli politici, della 
inaugurazione di un'era nuova si dileguarono a fronte delle 
dichiarazioni deirAustria e della Russia di non sopportare 
giammai^ conformemente al principio fatto ammettere dal ' 
principe di Metternich nelle conferenze di Verona, che il 
nuovo re facesse alcuna concessione ai liberali, perchè sa- 
rebbe stato fuoco da divampare un grande incendio per 
tutta Europa. Laonde soltanto grincarcerati per l'ultima 
congiura furono messi in libertà: delle condanne passate non 
fu modificata nessuna, nonché quelle di confìsca che avevano 
ridotte generose famiglie alla miseria ed uomini egregi al 
suicidio. Sembrò proprio che Carlo Alberto mettesse studio 
principalissimo a non disapprovare con atti di clemenza 
quelli di tirannide del suo predecessore a cui aveva pro- 
messo di non far maledire la memoria. Vero suo proposito 
era di non dare motivo all'Austria a sospetti ed a sdegni e 
di addormentarne la vigilanza con lasciar uomini e cose 
quali erano innanzi, finché il paese non fosse forte abba- 
stanza per far rispettare la sua indipendenza: « Prima di 
« dare un passo, egli diceva al Belguardi, bisogna chiamare 
« in vita ciò che rende sicura ogni vittoria: creare armi 
« buone, buone finanze, buoni costumi, e non farsi imporre 
« dagli impazienti » . 

La sola istituzione nuova fu quella del Consiglio di Stato 
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creata con editto del 18 agosto 1831 per frenare soprusi 
che offendevano il principato. In realtà quel consiglio era 
semplice forma di governo; eletto dal re, escluso da ogni 
affare di politica e di guerra, e limitato a consigliare, non a 
deliberare, sulle sole materie proposte dal monarca. Era in- 
somma istituzione ancor più ristretta di quella che dopo 
il ventuno Ferdinando I aveva introdotta in Napoli. Molta 
lode gli venne per aver affidato l'ufficio di guardasigilli al 
conte Barbaroux, uomo dottissimo ed integerrimo e da cui 
il Piemonte attendeva cosi la cessazione di tutto il favori- 
tismo che aveva resa spregiata la magistratura ed un mer- 
cato di affari la curia; come la purificazione dal codice di 
tutte quelle pene indegne di un popolo civile; ed il Barba- 
roux non mancò alla generale aspettazione. Il personale 
giudiziario venne infatti radicalmente modificato, abolita la 
confìsca, cancellati i barbari supplizi della ruota e delle te- 
naglie roventi ed ordinato che in nessun caso si insultasse 
ai cadaveri dei condannati. Fu contemporaneamente nomi- 
nata una commissione per preparare un codice nuovo con- 
forme alla progredita civiltà, un'altra di antichità e belle arti, 
ed una sugli studi della storia patria, affinchè il passato possa 
servir d'esempio al presente e dare al carattere piemontese 
il distintivo della serietà, È una sventura per l'Italia che 
questo insegnamento di Carlo Alberto sia stato dimenticato, 
e che oggidì si tiene più conto di coloro che bugiardamente 
sanno giuocare fra i partiti, anzi che degli uomini che anche 
da solitario ritiro si consacrano con assidua costanza alla 
ricostituzione sociale ed a fare che nelle istituzioni econo- 
miche, delle quali i sedicenti politici odierni nulla si curano, 
si trovi la soluzione dei nuovi bisogni del proletariato che mi- 
naccia di soddisfarli con la rivoluzione ed il livellamento. 

Principale occupazione di Carlo Alberto fu la milizia a cui 
i principi di Savoia dovevano la loro progressiva grandezza, 
e che poteva soltanto fargli compire il suo disegno. Re- 
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gnando Carlo Felice la era stata infeudata airaristocrazia, 
ed aveva quasi perdute le sue tradizioni di spirito militare 
e la disciplina specialmente sotto 1* amministrazione del 
des Genets, e, lui morto, del generale d' Aglio che, per non 
urtare le potenze del nord, Carlo Alberto stesso gli dovette 
dare a successore. Ma era appena trascorso un'anno dalla 
sua assunzione al trono quando, potendo compiere il primo 
atto d*indipendenza, portava nel 2 aprile 1832 alla dignità di 
ministro il Villamarina che con lui era stato cospiratore nei 
moti del ventuno, e gli affidò il riordinamento dell'esercito 
e delle cose di guerra. E per corrispondere alla fiducia del 
re, l'egregio ministro spiegò nell'adempimento della sua mis- 
sione infaticabile attività, ed arditamente terminò l'opera 
della militare restaurazione, che fu poi ai campi di Ciriè am- 
mirata anche dallo stesso generale Martini, intervenuto coi 
generali francesi alle manovre. Ma il Metternich, insospet- 
tito da questo amor per le armi che portava fervidissimo 
nel cuore Carlo Alberto, cercò per mezzo dell'austriaco am- 
basciatore de Bombelles, che fra gli amorazzi con la ce- 
lebre cantante Grisi guidava abilmente gl'intrighi politici, 
persuadere il ministero della Torre di non lasciare soverchia- 
mente salire in autorità gli uomini nuovamente entrati nel 
gabinetto, e d'impossessarsi del ministro di polizia conte della 
Scherona, il quale, per servire l'Austria, non rifuggiva da ogni 
iniquo mezzo, fin quello di spiare il proprio re. Egli pren- 
deva le sue aspirazioni dal marchese del Carretto e dalle 
deliberazioni della società la Cattolica, i cui membri si con- 
gregavano nel convento della Madonna degli Angeli, e vi 
brillavano, come oratore, il padre Fabbriani e, come maestri, 
il barone del Grillo e la contessa Poppea Laureani, rappre- 
sentante il nunzio pontificio. 

Proposito diretto della Cattolica era d'impossessarsi del- 
l'animo del re, e sapendolo irresoluto ed alle pratiche reli- 
giose molto propenso, si occuparono a fare entrare nella 
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reggia molti preti e frati. Queste arti furono condotte con 
grande accortezza e simulazione, per guisa chela concessa 
Laureani, a divenire ben presto la real confidente, mostrava di 
ascoltare la messa a cui il re assisteva con soavissima de- 
vozione; ed i gesuiti, divenuti già assoluti padroni dello 
insegnamento, ottempero da lui ciò che Carlo Felice aveva 
sempre loro negato, la bella chiesa dei Santi Martiri , ove fu ce- 
lebrata, per la prima volta in Torino, la festa di S. Ignazio 
con straordinario splendore. In quello stesso tempo fu spe- 
dita una schiera di missionari, capitanati dall'abate Guyon, 
a Chambéry per contrapporre alle feste del carnevale le loro 
prediche, e far concorrenza allo smercio dei confetti e' dei 
mangiari con quello delle medaglie benedette, rosari, reliquie 
ed agnusdei. Il popolo ne fu tanto disgustato e stanco, che 
distrusse la santa bottega, e disse villanie ai predicatori. I 
capi di quel tumulto furono imprigionati, ma dopo poco libe- 
rati per ordine del governatore; di che il pretura e di corte tolse 
grande offesa, e fece ressa presso il re per ottenere aspra ven- 
detta. Le loro speranze furono presto compiute; il governatore 
fu rimosso dall'uffizio, ed i colpevoli nuovamente imprigionati. 
Questo atto fu trionfo per la parte clericale, e la vedova re- 
gina Maria Teresa già favoleggiava in sua mente un re ne- 
mico ai liberali, ubbidiente all'Austria ed al papa devoto. 
Forse da questi pensieri fu tanto eccitata, che nel palazzo 
Doria-Tursi in Genova la mattina del 29 marzo 1832 fu tro- 
vata morta resupina sul letto. 

Per stogliere dalle giovanili idee Carlo Alberto e sicura- 
mente dominarlo, i congregazionisti della Madonna degli An- 
geli, consigliati da quel finissimo uomo ch'era Tiberio Pacca, 
stato ritenuto dai liberali francesi carbonaro al tempo della 
sua ftiga da Roma, dai legittimisti spedito in Piemonte per 
regolare le trame ordite contro Carlo Alberto, e dal Met- 
ternich poi preso ai suoi servizi, facevano, per mezzo del 
marchese del Carretto, disvelare al re la promessa da Luigi 
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Filippo data ali* Austria dì non aiutare i movimenti rivo- 
luzionari italiani y e nello stesso tempo divulgare per le stampe 
una lettera che Giuseppe Mazzini, in nome della Giovane 
Italia, a lui scriveva: e Sire, egli diceva, vi fu un momento 
« in Italia in cui gli schiavi guardavano in voi il loro libe- 
« ratore: un momento che il tempo vi aveva posto dinanzi, 
« e che afferrato doveva fruttarvi la gloria di molti secoli. 
« E vi fu un altro momento in cui le madri maledissero il 
« vostro nome, e le migliaia vi salutarono traditore, perché 
« voi avevate divorato la speranza, e seminato il terrore. 
« Certo furono momenti solenni, e voi ne serberete per gran 
« tempo ancora memoria. Noi abbiamo cercato nel vostro 
« volto i delineamenti del tiranno, e non v'erano; né un 
« uomo che aveva potuto formare un voto santo e sublime 
« poteva discendere fino alla ^Ità della calcolata perfidia. . . 
« Però abbiamo detto : nessuno fu traditore fuorché il de- 
• stino. Ora tutta Italia non aspetta che una parola, una sola 
« parola per farsi vostra. Proferitela questa parola! Pone- 
« tevi alla testa della nazione, e scrivete nella vostra ban- 
« diera: unione, libertà, indipendenza. Dichiaratevi vindice, 
« interprete dei diritti popolari, rigeneratore di tutta Italia. 
« Liberatela dai barbari. Edificate l'avvenire. Date il vostro 
« nome ad un secolo. Incominciate un'era da voi. L'uma- 
« nità tutta ha pronunziato : i re non vi appartengono: la storia 
« ha consacrata questa sentenza coi fatti. Date una mentita 
« alla storia e all'umanità; costringetela a scrivere sotto i 
« nomi di Washington e di Kosciuszko, nati cittadini: v'é 
« un nome più grande di questi, vi fti un trono eretto da- 
« venti milioni di uomini liberi che scrissero sulla base: a 
« Carlo Alberto nato re, l'Italia rinata per luì. Il segreto della 
« potenza é nella volontà. Scegliete una via che concordi 
« col pensiero della nazione, mantenetevi in quella ìnaltera- 
« bilmente, siate fermo e cogliete il tempo. Voi avete la vit- 
« toria in pugno, o Sire I A quel patto noi ci accerchieremo 
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« intorno a voi; noi condurremo sotto la vostra bandiera i 
« piccoli Stati d'Italia. Dipingeremo ai nostri fratelli i van- 
« taggi che nascono dall'unione; promuoveremo le sottoscri- 
« zioni nazionali e i doni patriottici; predicheremo al popolo 
« la parola che crea gli eserciti, e, dissotterrate le ossa dei 
« padri scannati dallo straniero, condurremo le masse contro 
« i barbari, come ad una santa crociata. Unitevi, Sire, a noi, 
« e noi vinceremo ». 

Questa pubblicazione ebbe il suo infernale effetto. I maz- 
ziniani si tennero dileggiati dal re ed offesi, ed usciti da 
ogni speranza gli si dichiararono nemici, ed anzi tutto della 
monarchia per sgombrare il cammino alla libertà ed all'u- 
nità d'Italia. Il re al contrario, per timore di perdere quanto 
con paziente simulazione aveva acquistato, si decise, al dir 
del Villamarina nella sua circolare del 10 giugno 1833, a non 
attenersi a mezze misure ma adottarle tutte intere, e cosi 
con la stessa energia che dieci anni innanzi era pel primo 
corso a scalare il Trocadero, si lanciò contro coloro che, vo- 
lendolo menare ad un'impresa immatura, avrebbero defini- 
tivamente resa serva l'Italia e distrutte le speranze. < Tutto 
« ciò, scrive il Brofferio nella sua Storia del Piemonte, che 
« l'immoralità, l'inverecondia, il rancore, la vendetta eTeser- 
* cizio dei tormenti e la sete del sangue possono inventare, 
«tutto fu posto in opera per estorquere ai prigionieri sciagu- 
-« rate rivelazioni ». Lo stesso Cesare Balbo, che di Carlo Al- 
berto voleva fare il duce dell'itaUca redenzione, parlando, nel 
suo Sommario della Storia dUtalia, della congiura del 1833, 
scrive: « la repressione di essa, giusta in sé, fu ingiusta nelle 
forme e negli eccessi »., E davvero Carlo Alberto alla re- 
pressione con cotanta passione, mossa forse dallo sdegno 
•di veder rovinata l'opera della sua prudenza, si lasciò an- 
dare, che deplorevolmente s'insozzò nel sangue, e desolò 
il Piemonte con persecuzioni, morti, galere, talché avrebbe 
avuto come Francesco di Modena e Ferdinando II di Napoli, 
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il quale men di luì ebbe Tenergia della tirannia, nome di ti- 
ranno sé, mi si conceda ripeterlo, arrivato il momento da lui 
aspettato non avesse con mirabile coraggio cancellato il suo 
passato di re inalberando la bandiera della italiana indipen- 
denza e della libertà. 

Infatti quanto può umana ferocia mostravalo nei processi 
politici del 1833 il generale Galateri, in quel tempo gover- 
natore di Alessandria. Non vi fu crudeltà, non oltraggio 
che non usasse contro i prigionieri e che non lo chiarissero 
di animo più ignominioso di quello dello sgherro. Non ver- 
gognossi di percuotere con un piede nel ventre il Vocchieri, 
mentre era menato al supplizio, per avergli negato di svelare 
i complici suoi: a tanta viltà il Vocchieri rispose sputandogli 
in faccia. Carlo Alberto volle coprire questo sputo con l'or- 
dine della SS. Annunziata ! E ciò mi piace di dire tondo e 
schietto, per non esser confuso con la turba di coloro che 
oggidì, per maniajdi lodare, tradiscono la storia, e si sforzano 
a trovar modo di scusare e lodare la severità di Carlo Al- 
berto, ed a condannare il mazzinianismo fattosi battagliero 
implacabile contro la monarchia, quando questa era divenuta 
davvero negazione della redenzione d'Italia. Allora la Giovane 
Italia compiva la sua missione di creare e mantenere nelle 
nostre genti il sentimento della italianità; oggi rinnega sé 
stessa; e con attaccare la monarchia, che appunto ci ha uniti 
nella libertà ed ha compiuto quanto il Mazzini richiedeva con 
la sua famosa lettera del 1832; e col non comprendere che 
alla nazione, fatta secondo il suo antico voto, fanno man- 
care il punto fermo su cui ella riposa, e le tolgono la po- 
tenza di farsi valere nel mondo. 

Dirò dunque, per dovere storico e per ricordare alle mo- 
derne scimie di Bruto quanto è costata la rigenerazione d'Italia, 
che come Carlo Alberto seppe che si tramavano congiure 
ed erano venuti meno i suoi sforzi per impedirle, volse cor- 
rivamente Tanimo a sopprimerle. Creò in Torino una straor- 
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dìiìarìa commissione criminale incaricata di far ricercare e 
punire i colpevoli. Moltissimi furono incarcerati e più che in 
altra parte della penisola la legge venne brutalmente ma* 
nomessa. Anche i non militari vennero sottoposti alle com- 
missioni militari, e la Cattolica, profittando che il re allora 
trovavasi sotto il fascino del padre Fabbriani, gli fece credere, 
ad incoraggiarlo negli abusi e nelle crudeltà, che i congiura- 
tori non erano né cattolici, né protestanti, ma atei, devoti 
la culto del fuoco, del pugnale e del saccheggio, promotori 
della comunione delle donne, nemici di Dio e del prossimo, 
e che si proponevono di far saltare la polveriera di Cham- 
bèry, ardere Torino, Genova ed Alessandria. E tanta ùi la 
potenza di queste calunnie e perfide insinuazioni sulla co- 
scienza religiosa di Carlo Alberto, che ripose compiuta fiducia 
in tale associazione^ e lasciò pieno potere al suo ministro di 
polizia conte della Scherona ed al marchese del Carretto, 
donde questi in una riunione alla Madonna degli Angeli as- 
sicurò di avere alla santa causa definitivamente convertito 
il re, e ne sarebbe stato suggello l'esecuzione implacabile 
delle condanne dei liberali. 

Ed i fatti all'empia assicurazione risposero. Il caporale 
Tamburretti fu fucilato e poco dopo il capitano Tola, indi 
a Genova il sergente Miglio, con un Biglia ed un Garetti. 
Scellerate ed infami arti procurarono testimonianze e confes- 
sioni. Alcuni, secondo Lafarina, f\irono vinti dalle astuzie e 
malizie degl' inquisitori, altri dalla fame, dall'insonnia, dal 
pianto delle madri, delle mogli e dei figliuoli. Jacopo Rtif- 
fini, stanco dei martirii sofferti nella torre di Genova, da sé 
stesso disperatamente si uccise, scrivendo col sangue sulle 
pareti della prigione: « Lascio in testamento làmia vendetta». 
Morirono in Alessandria, ove comandava lo scellerato Ga- 
lateri, Domenico Ferrari, Giuseppe Menardi, Giuseppe Ri- 
gasso, Amedeo Costa, Giuseppe Marini, per la sola colpa 
di aver avuta notizia della congiura. Alla crudeltà dei tor- 
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menti si volle congiungere quello dello strazio delle desolate 
famiglie, quasi quelli non bastassero a provare che per lo 
intelletto Tuomo si rende più feroce delle belve. Ad Andrea 
Vocchieri, con le mani legate dietro alle reni ed i ceppi ai 
piedi, attendendo Testrema ora, il Galateri faceva sollaoita* 
zioni ad accusare compagni, od avutane disdegnosa risposta^ 
vilmente lo percoteva, e poscia noi faceva condurre al 
luogo del supplizio per la diritta via, ma bensì per quelle 
che passava per sotto le finestre della propria casa, ove abi^ 
tavano la sorella, la moglie e due figliuoli, e n*ebbe lode dal 
ministro e preoìio dal prindpe. Brano pure condannati a 
morte Tavvocato Borghini, Domenico Baii>eriB, Errico Gen* 
tilini, il tenente Ardoino, il sottotenente Vacearizza, il ehi^ 
rurgo Scotti, il marchese Rovereto, il marchese Gataneo ed 
altri che con la fuga si sottrassero al supplizio, fra i quali 
Giuseppe Mazzini, dbndannato, come diceva la sentenza, a 
morte ignominiosa, esposto a pubblica vendetta, dichiarato 
nemico della patria. Ebbero condanne di galera il generale 
Gìullet, il sottotenente Thappez, il medico Orsini, Tavvocato 
Stara, Toreflce Lupi, il Noli, il Moca. L'avvocato Azario ed 
il Gioberti furono cacciati dallo Stato. 

A fronte di queste instancabili persecuzioni e dei gravi pe- 
ricoli, congiurossi in quell'anno 1833 alla vita di Carlo AU 
berlo. Antonio Gallenga, giovme ardentisslmo di amore per 
ntalia, e che ancor oggidì nella stampa inglese con bÌl* 
pienza e vigore è dei nostri diritti e del nostro decoro so- 
stenitore egregio, risoluto di assassinarlo, andava a Mazzini 
con lettera commendatizia di Luigi Amedeo Melegari, 
or son tre anni morto a Berna ministro del regno d'Italia 
presso la Confederazione Svizzera, e da quello fornito di 
danari recavasi a Torino sotto il nome che nella Giovane 
Italia aveva di Luigi Merlotti. I congiurati mazziniani man- 
darono allora a Ginevra un eerto Sciandra per avere dal 
Mazzini, dal sommo sacerdote della setta, l'arma omicida. 
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e ottenutala, era un pugnale a manico di lapislazzoli, solle- 
cito ritornava a Torino. Il reo disegno non mandavasi ad 
effetto dal Gallenga, il quale nel suo soggiorno a Torino s'era 
col suo finissimo ingegno cacciato nella mente del re, e in- 
travedutovi che suo ultimo fine, fra tutte le passioni che lo 
tenevano in turbinio perenne, era l'indipendenza d'Italia, si 
mutò in suo sostenitore, ed ottenuto il diritto alla naturaliz* 
zazione sarda, il governo servi in una accorta missione 
diplomatica. 

Con grande amarezza dell'animo mio ho ricordato quelle 
crudeli condanne, gl'iniqui trattamenti, i disperati tentativi^ 
che ebbero luogo regnante colui, innanzi a cui ci chiniamo 
salutandolo magnanimo; né anderò più innanzi con ripetere 
quanto scrive il BrofTerio, intorno alle scene di ferocia dello 
Scherona e del generale Galateri e di altri che nelle iniquità^ 
facevano gara. Ricorderò pertanto che, essendo tutte piene 
le fortezze di Savoia, di Fenestrelle, di Alessandria e d'Ivrea 
di condannati politici, i capi della Giovane Italia, i quali già 
avevano unito le loro forze con le relìquie della setta dei 
Carbonari, sebbene non si accordassero nei principii, si prò* 
posero di profittare dei Polacchi, reduci dalla sventurata 
guerra della patria loro, ed i quali si trovavano ad Avignone 
ed a Besanzone, e di alcuni repubblicani francesi, diretti ed 
armati da Giulio Bastide, per irrompere in Savoia a tentare 
ardimentose imprese a prò dei martiri non ancora spentì 
dal carnefice o dai patimenti. A capitanarli fu scelto Giro- 
lamo Ramorino, ufficiale dell'esercito napoleonico e generale 
nella guerra della indipendenza polacca dei 1831, nella quale 
s'era per sapere militare e valore distinto. Già tutto erapronto^ 
il piano di operazione stabilito, ed il Ramorino andò a Lione 
per assumere il comando delle schiere che di là dovevano 
muovere, mentre altre, all'avviso del movimento eseguito, do- 
vevano partire da Ginevra^ contemporaneemente attraversare 
la Savoia e scendere in Italia al grido repubblica, ìndipen» 
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denza^ unità Ma il Ramorino^ invece di mettersi alla testa 
dei riuniti a Lione^ andò a Parigi^ e di là cominciò ad ope- 
rare quella serie d'indugi che menò alla rovina la spedizione, 
e fruttarono a lui e le accuse direttegli acerbamente dal Maz- 
zini in Ginevra nel gennaio 1834, e quelle che il Gualterio, in- 
dicandolo venduto al maresciallo Soult^ gli ha lanciato nella 
storia. Non pertanto si deliberò che da Garouges partisse 
una schiera comandata dal Ramorino, un'altra da Nyons sotto 
gli ordini del polacco Grabski, e la partenza fu eseguita fra 
gli applausi e gli auguri dei Ginevrini, benché il governo di 
quel Cantone avesse chiamato in armi la milizia per impedire 
il passaggio. Ma sul Iago di Nyons fu catturata la barca che 
portava le armi, e Ramorìno, anzi che correre verso S. Giu- 
liano, si fece a costeggiare attraverso difficili sentieri e sotto 
un freddo glaciale il lago, finché udite alcune fucilate dei do- 
ganieri piemontesi, ordinò la ritirata. In quel tempo stesso 
una banda di cento uomini partiva da Grenoble, passava il 
confine della Savoia, ed era sconfìtta dal presidio di Pont- 
Beauvoìsin che ivi attendevala in agguato. 

In siffatto miserando modo finì la ricantata spedizione 
della Savoia, e con essa le congiure preparate in Genova 
ed in altre città, e n'ebbe il Piemonte nuovi dolori, e spet- 
tacoli ingratissimi di martini nuovi. Gònciossiachè appunto 
in quel tempo FAustria con nuovo vigore riprendeva il suo 
programma di protettorato sulla penisola, e si studiava di 
trovare Toccasione per invadere il Piemonte, e Carlo Alberto, 
destreggiandosi fra la Cattolica e Bombelles, a sua volta faceva 
ogni sforzo per evitarla. Già fin dal 1833 le corti del Nord 
avevano rinnovata la Sant'Alleanza, ed in un congresso pro- 
vocato dair imperatore Nicolò Qel settembre di queir anno a 
Munchen-Gratz, in Boemia, fra i tre sovrani ed i loro ministri 
Nesselrode, Metternich ed Ancillon, era stata concordata una 
minaccia collettiva alla Francia per farle smettere le sue vel- 
leità liberali che tenevano in movimento il mondo. E FHugel, 
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ministro austriaco, nel fare questa comunicazione al duca di 
Broglia, ministro degli affari esteri di Francia, accennò a 
pericoli di rivoluzione in certi Stati vicini, e alla necessità in 
cui questi Stati si potevano trovare di chiedere l'appoggio 
dei loro alleati. Ma il duca di Broglio gli dava risposta an- 
cora più energica, e conchiuse con la dichiarazione solenne 
che mai la Francia avrebbe ad alcun prezzo tollerato alcun 
intervento si in Svizzera, che nel Belgio ed in Piemonte. Ed 
affinchè questa dichiarazione avesse autorità diplomatica e 
determinata, il conte di Saint'Aulaire, ministro francese a 
Vienna, con speciale nota significava al principe di Mettemich 
nel modo più solenne, che un esercito austriaco in Piemonte 
ne avrebbe tosto incontrato uno francese. Cotale protettorato 
che le due nazioni si disputavano su di un paese che vantar 
vasi di non averne mai sopportato nessuno, fino agli erron 
commessi da Carlo Felice, ofifese si grandemente Carlo Al- 
berto, il quale appunto quelli errori del suo predecessore vo- 
leva vendicare, che immediatamente fece dichiarare al barone 
De Barante, ministro di Francia presso la sua corte, che « ri»- 
« grosso di truppe non chiamate sarebbe dichiarato atto di 
« ostilità: dichiarazione che valeva* anche per TAustria ». 

Ma le cospirazioni frequenti, delle quali Taspro governo 
e le insidie della Cattolica eran cagioni, fecero divenire la 
polizia ed il clero ancor più flagello dello Stato. Il potere 
politico fu congiunto al militare. Nei capoluoghi di governi 
comandavano vecchi generali, in quelli di provincia i Cù* 
mandanti di piazza, e nei mandamenti i carabinieri, ed a 
tutti sopraintendeva un consiglio in cui sedevano Tispettor 
generale, Tavvcoato fiscale generale, il governatore della 
divisione ed il vicario di Torino. Fu cotesto uno dei più 
terribili tribunali che ricorda Tltalia; che esso nelle tenebre 
accusava, giudicava e condannava. Appoggiava questo sbri- 
gliato procedere poliziesco-mUitare il dericalume, divenuto 
più sfrenato ed incontentabile allorché il conte Solerò della 
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Margherita, succesde, fra le gioie della Cattolica, al conte 
della Torre nel ministero degli affari eeteri. Per lui fu chia- 
mato all'arcivescovado di Torino il genovese monsignor Fran- 
zoniy ign(»r&ntissimo quanto potente; dominava la timorata 
coscienza del re, e con la sua numerosa clientela clericale 
fece di Torino e di Genova campi cUuei dei Gesuiti, degl'I- 
gnorantelli e delle oongregationi di S. Paolo, S. Dorotea, 
S. Raffaele* La Cattolica signoreggiava su tutto e su tutti. 
Il padre Guala dal convento di S. Francesco dirigeva le 
trame, gFinganni, le macchinazioni per esaltare gli accoliti 
e distruggere gii avversari. Sua massima era: « Ogni m«zzo 
è buono per raggiungere il santo fine di purificare dagli 
empii la terra. » Allora tutto il Piemonte, come Napoli dopo 
il ventuno, fu pieno di miracoli, di santi spìriti in comuni- 
cazione con Dio, di procesaiont, di penitenze. 

Fra questa doppia rete d'intrighi e di spionaggio, In Cat- 
tolica faceva opera di perdere alcuni uomini di eorte a lei 
non devoti, all'Austria non servili. Sostenuta dallo iniquo 
4ella Scherona e con^gliata da Tiberio Pacca, fece denun- 
ziare alla polizia quali sospetti settari alcuni sottufficiaU, e 
poi pervenire al re copia 'di una supposta lettera, scritta dal 
procuratore Clara al medico Omodei di Milano nella quale 
parlavasi della corrispondenza dei fratelli Saluzzo con la 
gron Loggia repubblicana di Parigi. Allora a Cario Alberto 
sembrò colma la misura della pazienza, e chiese al della Sohe- 
rana l'originale di quella lettera. A tato richiesta questi ri- 
spose di averla copiata e rimessa in corso per non destare 
sospetti. Il re finse di crederlo, ed assicuratosi che il Pacca 
era a soldo della polizia milanese, e che le congiure sHn- 
ventavano e si promovevano a sua istigazione per raggiun- 
gere lo scopo di un'altra occupazione austriaca, nella set- 
timana santa di quell'anno trentacinquesimo lo caiooiava di 
Stato, e poscia dava il riposo al conte della Scherona con 
sedici mila lire di pensione, premio che spesso i re danno 
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ai tristi per non attestare innanzi ai popoli la vergogna della 
loro insipienza di essere dominati. 

Liberati da questi tristi^ Carlo Alberto volse Tanimo a 
migliorare il governo. L'illuminato ministro Pralormo dalle 
finanze fu passato all'interno^ e le finanze furono date all'av- 
vocato Gallina, sostenitore zelantissimo del partito delle ri- 
forme. Di essersi spastoiato dal partito clericale egli dava 
solenne prova, allorché per non fare abolire il tribunale ec- 
cezionale di S. Maurizio e Lazzaro, gii fu presentata una 
bolla della Curia romana che vietava tal soppressione. « Si 
« faccia, disse all'Avet, ministro di grazia e giustizia, come 
« la bolla non fosse giunta ». Né meno energico fu il suo 
procedere verso l'Austria, la quale profittando delle .minacele 
di guerra nel 1840 pei dissidi fra l'Egitto e la Turchia, fa- 
ceva dal principe di Schwartzemberg, suo legato a Torino, 
dire al ministero ^sabaudo: « L'orizzonte si va offuscando 
« ed è d'uopo occupare senza indugio le posizioni del Po >. 
Al che fu risposto: « Quando il re l'ordinerà si prenderanno 
« le opportune misure per chiamare i contingenti ». « Oh, 
soggiunse lo Schwartzemberg, siamo noi che dobbiamo 
« occupare quelle posizioni ». « A casa vostra » l'altro re- 
plicò, e poi soggiunse: « Non da voi si prenderanno gli 
« ordini, o signore, ma dal re ». Quando questo colloquio 
fu riferito a Carlo Alberto, egli lodò la fermezza del suo 
gabinetto e conchiuse: « Non soffrirò giammai la violazione 
« del territorio dei miei Stati; manterrò contro tutti la neu- 
« tralità armata, ed occorrendo faremo la guerra all'Austria ». 

Questi due motti alPAvet ed al ministro della guerra se- 
gnano il cominciamento della nuova èra del regno di Carlo 
Alberto. I primi dieci anni furono perenne negazione del 
suo passato e delle speranze dltalia riposte in lui. Fra i 
chiarissimi scrittori delle opere di Carlo Alberto, precipua- 
mente Filippo Gualterio e Domenico Berti, si sono studiati 
a provare che quel suo primo periodo di regno fu di co- 
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raggiosa simulazione per nascondere il nobilissimo suo fine. 
A loro avviso Carlo Alberto fu persecutore dei suoi antichi 
amici, inesorabile contro i settari^ crudele nelle punizioni^ 
devoto ed ascelico col Franzoni e perfino bacchettone con 
la Cattolica, per prepararsi e conservarsi alla redenzione 
della patria, e per attendere che Foccasione propizia venisse; 
insomma ì suoi fatti anche i più spietati, erano atti di su- 
blime sacrifizio dell'uomo all'idea. Io che serbo per la me- 
moria dì Carlo Alberto venerazione profonda, non divido 
con questi miei due illustri amici siffatto giudizio, e stimo cosi 
oltraggiare colui che caduto nella tirannìa seppe elevarsi 
con la redenzione d'Italia dai volgo dei re, come commettere 
colpa con dare a modello dei principi nostri il suo carattere» 
Nonpertanto in questo primo periodo del regno albertino 
fì'a gli altrui intrighi e le saggia simulazioni il governo mi- 
gliorò. Il pubblico erario fu uno dei più robusti d'Europa : 
l'industria, il commercio, le belle arti trovarono nella corte 
protezione e fama. Dopo sei anni di lavoro della commis- 
sione legislativa fu pubblicato il codice civile, in fondo simile 
ai francese, con alcune modificazioni tolte da quello delle Due 
Sicilie, dal leopoldino, e dall'austriaco. Pure molti principi] 
vecchi furono mantenuti circa le successioni, la patria po- 
testà, le relazioni tra l'autorità civile e la ecclesiastica, e fu 
dovuta alla fermezza del guardasigilli Barbaroux se non vi 
rimasero pure i fidecommessi ed i maggioraschi,i quali furono 
rimessi con speciale editto che il Barbaroux ebbe la gloria 
di non voler sottoscrivere. E rigèneratrìci poi furono le leggi 
relative alla Sardegna, rimasta in mezzo al Mediterraneo un 
oasi medioevale con la sua feudalità, le sue servitù, i suoi 
diritti promiscui, senza che la rivoluzione francese la toc- 
casse. Riunita pel congresso di Vienna di nuovo al Piemonte, 
Vittorio Emanuele e Carlo Felice non videro la necessità 
di mutarvi le condizioni sociali ed economiche. Rimase con 
le stesse signorie feudali, con gli antichi privilegi , nes- 
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^una delle antiche virtù. Tutte le terre quasi deiPisola erano 
infeudate al re che da piriTato vi esercitava potere baronale, 
o spartite a censo di feudo tra nobili sardi e cinque o sei 
spagnuoli. La servitù veramente v'era distrutta, ma la giu- 
risdizione criminale si teneva dai baroni, i quali mantenevano 
l^risolani in uno stato d'isolamento ch'era ostacolo ad ogni 
«ivile progresso. Non strade, non scuole, non arti, non agri- 
coltura, non commercio, e quasi tutte queste privazioni di 
mezzi dì civiltà non bastassero, d'ordinario intere contrade 
erano dai baroni date in temporaneo domìnk) a qualclie loro 
«creditore che empiamente taglieggiava i villani. 

Carlo Alberto, meditando su queste miserande condizioni 
«della Sardegna, si persuase che poteva esser campo ove, 
senza suscitare apprensioni polìtiche, poteva cominciare 
quelle riforme sociali atte a procurargli nome di novatorCL 
Con particolare rescritto dichiarò cassò e nullo ogni diribbo 
d! giurisdizione baronale neirisola, e recandola in sua mano 
la foce inseparabile dalla sovranità. Immediatamente pen> 
pubblicava altri decreti per lo scioglimento delle servitù 
prediali, lo aflVancamento dei fidi mercè giusto ocani^enso, 
i modi e le regole di riscatto, e la istituzione di una conto 
missione incaricata di porre in atto le sue sovrane detenm- 
lìazioni. Sventuratamente la secolare servitù aveva logorata 
Tanima di quei popoli , si che la grande e sapiente riforma 
fu accolla come dispotica oppressione; né altrimenti successe 
a Ferdinando II allorché in pari tempo sceglieva la promisct^)à 
in Sicilia. Nessuno si presentava ai magistrati per ii^tnire 
i processi feudali, determinare le ragioni, fissarci compiasi, 
e fu necessaria la fermezza di proposito di Carlo Alberto 
ed il suo profóndo convincimento di operare il beae, per vin^ 
oere rostinazione di quella gente a rimanere servile. Né valse 
a persuadere quegllsolani della generosità dei suoi eenUmenli 
il rendere più aoeoncio ai loro bisogni le^ue antiche e provide 
istituzioni intitolate il Monte di sooeorao ed il Bargelhetio : la 
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prima fondata dal conte Benigno per aiutare l'agricoltura 
con la prestazione delle sementi o anche del danaro, se 
cinque uomini onesti fanno fede della probità del richie- 
dente : la seconda di una associazione di miliziotti che ar- 
mati percorrevano le campagne per assicurarle da ogni 
danno che malvagità di uomo potesse commettere, avevano 
armi, ordinanze, potere, dipendevan da un capitano eletto 
dal vicario, e guadagni e perdite a misura della vigilanza. 
Eran già queste istituzioni per la generale infingardaggine 
ridotte inferme ed inutili, quando Carlo Alberto cercò di rav- 
vivarle. Nel rifare a vita nuova le vecchie case, senza però 
volere che quella bellissima isola, dalla servitù snervata e 
dalla rivoluzione non scossa, fosse uguagliata di leggi con 
le altre contrade del regno; ma bensì operando che la 
civiltà man mano vi s'innestasse, e progredisse man mano 
col suo sviluppo morale. Che il rimutar per salti e per ca- 
taclismi di ordini e di modi l'umano consorzio produce quel 
disquilibrio fra gli elementi costitutivi deirassetto sociale che 
lo rende malsano, e fa divenire le stesse istituzioni di ci- 
viltà flagello dei popoli. 


VI. 


I^erdinando II di Napoli: necessità di rifare la storia dei suoi primi anni di regno. 

— Suo carattere: vicario di suo padre: riordinamento dell* esercito: sua 
energia di governo. — Annunziandosi re biasima arditamente il passato : 
destituzione del marchese Ugo delle Favare ed esilio. — Suo ingresso da 
re. — Caccia i ladri, i mestatori e la compagnia di polizia dalla reggia. 

— Nuovi ministri: abolizione di regie caccio: rilascio di parte del regio 
assegno. — La Legazia apostolica ed il giudice delegato di Monarchia. — 
Acclamazioni di prosatori e poeti. — L'amnistia ed i due elenchi di polizia. -^ 
Nota di Delcarretto sul generale Garrascosa. — Riordinamento finanziario: 
proemio alla legge dell'ii gennaio 1831. -- Intontì, sospettando Ferdinando 
prìncipe riformatore, progetta una costituzione: previsione del Beneventano 
sui Borboni: arresto ed esilio d'Intonti. — Delcarretto: sua cura di essere e 
parere ad ogni altro superiore: esagerato sentimento della propria personalità. 

— Lo spionaggio dentro e fuori il regno: lettera del Ganosa: i principali 
suoi agenti. — Suo immenso potere. — Conseguenze della sua esaltazione. 

— Tentativo di Amatrice: Pier Silvestro Leopoldi ed altri mandati in esilio. 

— Ferdinando nelle Provincie e sua popolarità. — La congiura di frate Angelo 
Peluso: Vito Penare : rivolta di Nola ed Ariano. — Arresti del frate e di 
altri. — Rivelazioni ed accuse degl'imputati. -- Giusta sentenza: la grazia 
discussa in Consiglio di Stato. — Altra congiura: circolare ai vescovi: com- 
missione suprema di polizia. — Congiura militare. — Cesare RossaroU e 
Francesco Angellotti confessano il progetto del regicidio: accusano altri 
compagni: condanna: clemenza di Ferdinando. — Offertagli la corona d'Italia. 

— Misure per assicurare la pubblica tranquillità. — Istituzione delle guardie 
d'interna sicurezza: le guardie d'onore. — Ferdinando riordina il governo 
onde ad ogni volontà sovrastesse la sua: ministri ricantati riformatori ed 
esecutori: voleva che il suo pensiero fosse indovinato: i ministri senza di- 
castero. — Sua ordinanza per costituire il governo puramente personale. — 
Ferdinando portava in sé il germe della sua famiglia e della sua educazione: 
temeva i rivoluzionari come i demoni. — Monsignor Colle ed i gesuiti. — 
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S. Ignazio maresciallo di campo con stipendio. — L'ascetismo superstizioso. 
— Maria Cristina di Savoia e Maria Teresa d'Austria. — Leopoldo di Siracusa 
ed i suoi ministri in Sicilia. — Relazione di Pietro Ulloa sull* isola. 

Nel mezzodì della penisola precedeva a Carlo Alberto sul 
trono un altro principe di lui più giovane, che si mostrò non tie- 
pido e con la vanità di chi aspira ad esser grande, avvegnaché 
il teologo suo istitutore avesse lavorato per farlo non dis- 
simigliante dal padre. Io, che sono stato vittima del suo in- 
saziabile dispotismo, e che ne porto ancora i ricordi ai piedi 
ed ai polsi, rifarò, tessendone la vita con civile orgoglio, la 
storia dei suol primi anni di regno, i quali sono andati con- 
fusi con quelli che seguirono, massime dopo il quarantotto, 
quando la natura borbonica, ridestandosi ampiamente in lui, 
lo menò a divenire l'avversione non pure d'Italia, ma d'Eu- 
ropa. Senza dubbio, scrivere oggidì di Ferdinando II, contro 
cui s'innalzano ancora le maledizioni di migliaia di famiglie 
desolate dalla sua tirannia, è compito malagevole, special- 
mente se, d'altra parte, dai partigiani della sua dinastia si 
possa sospettare che sull'animo dello scrittore, più della ve- 
rità, abbiano forza le memorie delle pene patite. Laonde io 
ho voluto studiare questo principe non solo quale apparisce 
dai suoi decreti, dalle sue leggi e dai suoi provvedimenti, 
ma quale la sua personalità risulta dai protocolli ufficiali dei 
suoi dicasteri, dai verbali del Consiglio di Stato, dai docu- 
menti che ancor ci restano nella sua segreteria particolare, 
dai fatti della sua corte, insomma da tutto quell'insieme che 
costituisce la vita d'un re. 

Bel giovane, benché col grugno di zoccolante, buon cava- 
liere, piacevole e cortese con tutti, pur tenendo le parole e 
le strette sue di mano arti di bugia, non ribaldo, di ogni colpa 
immacolato, istruito nelle manovre e nella tattica militare, 
padrone del comando come assuefatto ad averne il diritto, fa- 
ceva simpatico contrasto al bacchettonismo del padre, quando 
nel 1820 assunse, pel famoso viaggio in Ispagna della sua 
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famiglia, il vicariato generale del regno, giovanotto non an- 
cora ventenne. Persuaso sventuratamente che il principato 
si sostiene con le armi, anziché con l'appoggio degli uomini 
d'ingegno e di virtù, volse le sue prime cure all'esercito, in 
cui gli era data, avendone già il supremo comando, facoltà 
di operare a suo talento per rifarne lo spirito militare af- 
fatto perduto, purificandolo della ufficialità vecchia ed igno- 
rante che, dopo il ventuno, in nome del sanfedismo, lo aveva 
inondato. 

Si fece a visitare i quartieri, a star da solo in mezzo ai 
soldati, ad impararne i nomi che con meravigliosa memoria 
ricordava, ed alla fine di settembre 1829 ordinò una rivista 
al campo, di tutte le milizie; e, come vi giunsero, comandò 
ai cavalieri di smontare e tosto di montare a cavallo. Fu uno 
spettacolo miserando; alcuni ufficiali caddero di cavallo, altri 
rimasero a terra, ed il guardia del corpo Dura si trovò con 
la faccia volta alla coda del proprio destriero. Un energico 
ordine del giorno obbligò gl'imbelli a dimettersi. Iniziatosi 
al regno col comando militare nel breve vicariato, volle le 
sue riforme da re cominciare dall'esercito. I generali in at- 
tività costituivano i Puritani della monarchia assoluta e gli 
ausiliari dell'Austria, e Ferdinando per esautorarli smetteva 
le tedesche ed ammetteva le usanze ft^ancesi nell'esercito. 
A chiamarvi i militari dimessi, cominciò dal Filangieri, e 
quando nei primi di del 1831 gli restituiva il grado e gli con- 
feriva l'ordine di S. Gennaro, neli'affibbiargli la croce, se- 
condo che per istituto doveva, gli disse: voler con quell'atto 
palesargli il cordoglio di averlo veduto fuori l'esercito. Il fatto 
e le parole piacquero, ed i poeti se ne impadronirono. Poi 
pubblicò la legge sulla leva militare e le ordinanze di piazza, 
istituì l'uffizio telegrafico, il genio militare idraulico e di terra, 
il corpo degli artiglieri littorali, il reggimento dei lancieri^ 
i battaglioni di cacciatori, una riserva all'esercito, fonderia 
di cannoni, polveriere, armerie, arsenali, collegi militari, ed 
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infine nel 20 settembre 1842 fondò a Pietrarsa un opificio 
per arti pirotecnicJie, il primo di tal genere in Italia. Né la 
marina trascurò. Volle ridestarne le antiche glorie col far 
divulgare il racconto della battaglia data dalla marina napo- 
letana al tempo delle crociate, comandata dal principe di Al- 
tamura sotto gli Aragonesi. Ridotta al nulla nel governo vi- 
ceregnale, cominciò a risorgere sotto Carlo III, ed era già 
bella e poderosa quando, per non farla cadere in potere dei 
Francesi, Ferdinando I empiamente ne ordinava l'incendio; 
Murat se ne occupò con predilezione ed anche per obbligo 
assunto verso l'imperiai suo cognato, e molte costruzioni na- 
vali furono eseguite nel decennio. Ferdinando II ridavale 
vita, e nel 1847 la flotta napoletana contava il Vésuotó, vascello 
da 80, tre fregate da 60, tre da 44, dodici navi da guerra a 
vapore e poi molte barche cannoniere, bombardiere e da tra- 
sporto. 

Uguale energia metteva nel consiglio dei ministri. All'In - 
tonti, che, nella riunione dei 25 gennaio 1830, gli esponeva 
la storia delle lunghe pratiche tenute por risolvere se fosse 
prudente di rilasciarsi il visto dalla legazione napoletana in 
Roma al passaporto del famoso ministro di polizìa di Napo- 
leone, Savary duca di Rovigo, disse beffeggiando, com'era 
suo costume: « lasciatelo venire; voi non temete il suo pa- 
ragone »..Nè meno notevole è la sua risposta che si legge 
registrata nel verbale del Consiglio di Stato, sulla proposta 
dello stesso ministro Intontì di un premio airarciprete di 
Pagliara, Nicola Putiniano, pel rapporto fatto su una riu- 
nione, credutasi settaria, tenuta in casa di un tal del Prete. 
Siffatta risposta è: « S. A. Reale il principe Vicario, crede 
che non si debbano premiare le invenzioni di sette ». Allor- 
ché fu comunicato al Consiglio il reale rescritto del 2 di- 
cembre 1829, pel quale re Francesco suo padre commutava 
neirergastolo la pena del fosso a vita, il giovine vicario os- 
servò: non potersi annoverare f^a le grazie il far cessare 
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una pena non contemplata dal codice, e volle che questa os- 
servazione sua fosse registrata nel verbale del Consiglio. 

Morto Francesco I all'S novembre 1830, egli, annunzian- 
dosi re con vivace editto, ne biasimava arditamente il go- 
verno: « Noi non ignoriamo, egli diceva, esservi piaghe pro- 
fonde che meritano curarsi, e che il nostro popolo aspetta 
da noi qualche alleviamento dei pesi ai quali per le passate 
vertigini è stato sottoposto ». E nello stesso giorno ordinava 
ai soldati di crescere i mostacci ed ai sottufficiali di non por- 
tare più il bastone; nominava il conte di Siracusa, suo frar 
•tello, luogotenente generale in Sicilia, revocandone il mar- 
•chese delle Favare, con Tobbligo di uscire fra 24 ore dal- 
l'isola da lui travagliata per feroce governo e per crudele e 
sfrenata libidine; onde il popolo nell'ebbrezza della gioia si 
<iiede a maledirlo ed a beffarlo, e si videro quelli che più lo 
aveano piaggiato insultarlo con maggiore violenza. 

Per ridestare poi le care memorie di Carlo III, e dare alla 
sua Napoli lo spettacolo d'un principe in mezzo ai suoi sol- 
cati, dai tempi di Murat non più veduto, faceva Ferdinando il 
suo ingresso nella capitale sopra un bel cavallo baio, ed ac- 
compagnato dai generali Saluzzo, Selvaggi, Gaetani e da un 
brillante stato maggiore. NelFattraversare la città, la gente, 
stivata per le strade dal campo di Marte alla reggia, si af- 
follava intorno a lui; dalle finestre, dai veroni, dai terrazzi, 
sventolavano pezzuole, si spargevano fiori, e freneticamente 
gridavasi ecoìoa al giovine re, all'Italia. Il popolare entusiasmo 
poi si accrebbe quando ad inaugurare il suo governo, scac- 
ciava dalla reggia il Viglia, la de Simone, ed altri che ne 
avevano fatto vergognoso mercato, e dava severi ordini 
contro gVintriganti e scroccatori dei quali la reggia era 
piena. È memorabile quello col quale proibiva a F.^lice An- 
tonio Vadini ed a Giuseppe Palmieri di accedere per qualsi' 
Doglia motivo nel real palazzo e di desistere dagli intrighi 
•sinora praticati; né meno notevole è Taltro: « Si avverte il 
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«colonnello Carbone dì non mischiarsi ulteriormente negli af- 
fari di governo, e di non ricevere regali, e di non permet- 
'tersi di farsi presentatore di suppliche a S. M. ». Infine con 
decreto del 9 dicembre ordinava l'abolizione della compagnia 
dì polizia di palazzo, la quale elaborava tutti grinfernali ar- 
tifizi di calunnie e di cospirazioni, inventati per ispirare so- 
spetti e paura nelFanimo del defunto re. 

Il Pietracatella, il Tommasi, il D'Andrea, il Fardella sur- 
rogarono i caduti ministri; ed il principe di Scaletta, cele- 
^brato per le sue concussioni compiute nel ministero della 
guerra, fu sottoposto ad accusa, e sarebbe stato condannato, 
se, presentando documenti che provavano la partecipazione 
4i re Francesco ai nefandi guadagni, non avesse costretto 
Ferdinando a desistere dal giudizio. Con la pubblicazione del 
suo proclama, il Giornale v/Jlciale annunziava le sue dispo- 
sizioni per Taboliziane delle caccie ed il rilascio di 180,000 
bucati annui del suo regio assegnamento, destinandoli a farne 
^pese di miglioramenti in tutti i rami del governo. Contem- 
poraneamente accoglieva, con promessa di prossima soddi- 
sfazione, il voto delle popolazioni, che nella tornata del Con- 
siglio di Stato, 25 novembre, presentavagli il ministro di po- 
lizìa Intontì, circa « l'abolizione della tassa sul macinato che 
« somiglia al testatico ed è per ogni verso insopportabile ai 
« braccianti che in qualche luogo giungono perfino a mangiare 
« il granone cotto nell'acqua in luogo di pane »; la minorazione 
del prezzo del sale, la derogazione del decreto del 17 maggio 
i830 pel quale le spese nei giudizi correzionali erano messe 
^a carico delle parti istanti; infine la indulgenza e l'oblio agli 
aberramenti de\ 1820 e l'ammissione in tutti i pubblici uffizi 
«enza distinzioni politiche ». 

Né meno contribuì ad aumentare Tentusiasmo della parte 
intelligente del paese pel giovane re l'avere questi, a con- 
siglio del Cassaro, invitato il nunzio apostolico di andar solo 
-nella mattina del 10 dicembre al real palazzo, affine che non 
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si fosse ripetuta l'allocuzione che fece ii nunzio monsignor 
Giustiniani allorché ascese al trono Francesco I, per Tabo- 
lieione della Legazia apostolica ai re di Sicilia, concessa fin 
dal 1098 da papa Urbano, e che dopo il tentativo fatto da Cle- 
mente XI nel 1714 ad istanza di monsignor Tedeschi, ve- 
scovo di Lipari, fu dichiarata perpetuamente stabile e sicura 
pel concordato del 1728 tra Timperatore Carlo VI e Bene- 
detto XII l. Lo stesso Ferdinando I fece seguire alla pubbli- 
cazione del concordato del 1818 la immediata dichiarazione 
di nulla essere innovato intorno a questo privilegio singo- 
lare ed importantissimo della corona di Sicilia. Perciocché 
per esso dal giudice delegato di Monarchia si ammettevano 
anche i gravami sulle disposizioni economiche fulminate dai 
vescovi, si rilasciavano lettere di esenzioni dalle giurisdi- 
zioni vescovili, e re Alfonso, detto il Magnanimo, con ispe- 
ciale prammatica, proibiva ai vescovi di slanciare scomu- 
niche contro gl'inipiegati regi senza il permesso del re. An- 
che Carlo V e Filippo II, imperando' sull'isola, furono te- 
nacissimi dei reali diritti della Legazia apostolica, e la di- 
fesero robustamente contro l'attacco dei nunzi e del Concilio 
di Trento. Per oltre sette secoli il re-papa si era sempre 
sostenuto nella Sicilia, e per averne soltanto sopportato una 
protesta n'ebbe infamia Francesco I, e gloria per averla 
evitata il suo successore. 

Alle acclamazioni dei popoli facean eco i prosatori ed i 
poeti di quel tempo, e nell'entusiasmo della sperata reden- 
zione, sventuratamente poi tradita, vennero fuori giovani ed 
uomini egregi, fra i quali: Giacomo Filioli, i fratelli Baldac- 
chini, i fratelli Dalbono, il Ruffo, e quella sublime donna che 
mai non si contaminò di servo encomio^ Giuseppina Guacci. 
E quando il 18 dicembre 1830, rimosso ogni ostacolo deri- 
vante da colpe politiche al conseguimento dei pubblici uffizi, 
abilitò all'esercizio delle pubbliche cariche gl'impiegati ed i 
militari destituiti per le politiche vicende, e concedè ai de- 


- 117 — 

tenuti in carcere, espatriati, esiliati e relegati napoletani e si- 
ciliani alle» galere ed all'ergastolo di ritornare alle loro fa- 
miglie, Saverio Baldacchini il chiamò in un suo inno: 

Padre a tutti che il gaudio 
Del perdonar provò; 

e dalFanimo purissimo della giovane Guacci si elevò quella 
nobilissima esclamazione: 

Ohi lieto il sire, 
Che nell'amor dei popoli riposa I 

Di questi riabilitati al ritorno in patria si fecero nel Con- 
sìglio di Stato del 18 dicembre, a proposta del ministro di 
polizia, due elenchi: il primo di dugento novantatrè, i quali 
poteano ritornare alla semplice proclamazione dell'atto di so- 
vrana clemenza; il secondo di dugento venticinque, a cui senza 
ordine particolare e su speciale domanda non era dato go- 
dere dell'abili tazione contenutja nell'atto suddetto. In questo 
notamento furon compresi Domenico e Gabriele Abatemarco, 
Giuseppe e Fabrizio Gapucci, il generale Michele Carrascosa, 
Lorenzo de Gonciliis, Guglielmo Pepe, Nicola Lucente, Vin- 
cenzo Pisa, Gabriele Rossetti, Luigi Minichini, Domenico 
Nicolai, Raffaele ed Alessandro Poerio, Giovanni Russo, 
Giovanni Acerbi, Francesco Paolo Bozzelli, Gabriele Pepe, 
Gabriele d'Ambrosio, Giovanni Pignalver, il principe di Bau- 
cina, Giuseppe Starabba conte di Pachino, Francesco Capo- 
celatro, ecc. Man mano, secondo che le petizioni perveni- 
vano, fu ai richiedenti concesso di rimpatriare. Fu però ine- 
sorabile col generale Carrascosa: allorché la sua supplica 
per ritornare nel regno gli fu proposta dal Delcarretto nel 
Consiglio di Stato del 5 novembre 1832, ordinò: Non volere 
^he si proponga giammai il ritorno di simile individuo. Il 
generale Guglielmo Pepe mai non ne fece domanda, ed a 
coloro che nel sollecitavano rispose sempre: « Conosco ab- 
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bastanza i Borboni e con essi è irreconciliabile la libertà, e^ 
io senza la libertà nel mio paese non ritornerei giammai^ e- 
cospirerò sempre per restaurarla >. 

Ai primordii del regno delFallor novello Tito ritornando^, 
dirò che gli applausi a lui aumentarono quando con erculea 
coraggio imprese il riordinamento fìnanziariq della sua casa* 
e dello Stato. 

Alla soppressione innanzi accennata di gran parte delie- 
regie caccia aggiunse il far togliere dai reali palazzi gli uc- 
celli rari e gli animali peregrini che con gran dispendio 
v'erano mantenuti. Air Ascoli, che pregavalo serbasse al- 
meno i pappagalli si cari a suo padre, rispose: « Bisogna- 
dar l'esempio che il tempo dei pappagalli è finito ». Aboli 
gran parte degli assegni privati conceduti dal padre, e ri- 
dusse a metà quelli delFavo, quasi tutti di turpe origine. 
Fu pure, con generale plauso, sciolto il corpo dei cacciatori- 
reali, composto di uomini scelti per bella persona e per pro- 
vata fedeltà, e comandati dal generale de Sivo, vecchio san- 
fedista del 99, messo alla seconda classe in omaggio del^^ 
decoro dell'esercito. ^ 

Per ricostituire l'equilibrio del bilancio del pubblico erario^ 
decretava una tassa provvisoria sugli stipendii degrimpie— 
gati, la quale crescendo progressivamente giungeva fino ai 
50 per cento per gli stipendi dei ministri, mentre rinunziava 
alle somme che il padre prendeva dalla tesoreria per eser- 
citare l'elemosina a spese dei contribuenti. È degno di ri- 
cordanza il proemio che .si legge al decreto deiril gennaia 
1831 nell'istituire la suddetta ritenuta e ridurre alla metà il 
dazio del macinato. « Noi abbiamo, egli diceva, voluto co- 
noscere lo stato della situazione della tesoreria generale di 
Napoli. Per quanto trista essa sia, non ne facciamo un mi- 
stero. Questa leale franchezza sarà degna di Noi, sarà degna 
del popolo generoso di cui la provvidenza ci ha affidato ìl^ 
governo. Posta dunque a nudo la cosa, il deficit effettivo 
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che esiste pel 1831 è di ducati 1,128,167; Noi ne fummopro- 
fondamente rattristati, ma non disanimati Fedeli alla nostra 
promessa di fare ogni personale sacrifizio, Noi abbiamo già 
conceduto un rilascio dalla nostra borsa di ducati 180,000; 
altro ne facciamo dall'assegnamento della nostra casa per 
ducati 190,000. Abbiamo ottenuto dai diversi rami deUa ma- 
rina e della guerra un'economia di ducati 350 mila. La se- 
vera riforma dei diversi ministeri ha prodotto un'altra eco- 
nomia di ducati 351,667. Pareggiati in tal modo gl'introiti 
con le spese per l'esercizio 1831, rimane disponibile la somma 
di ducati 110,050. Noi ci siamo proposti d'impegnarli a sol- 
lievo del nostro popolo colla riduzione del dazio sul maci- 
nato, e per non fare che Talleviamento sia poco sensibile, 
non potendo chiedere né alla proprietà né all'industria, senza 
turbare l'economia del paese, altri sacrifizi, ci siamo per 
necessità rivolti ad una ritenuta sui soldi e le pensioni de- 
gl'impiegati, che appunto per questi assegni hanno più fa- 
cile mezzo di sussistenza ». 

A questa chiara e precisa esposizione finanziaria, che pare 
rendiconto di un principe costituzionale alla nazione, Fer- 
dinando aggiungeva i provvedimenti pel riordinamento am- 
ministrativo della città di Napoli, reclamato urgentemente 
da coloro che disdegnavano vederla dopo il 21 caduta in 
mano di persone ignoranti ed improbe. Cotesto grave com- 
pito affidava a Rocco Beneventano, che per gran tempo 
avea tenuto alti uffizii civili, e che, secondo di lui scrisse 
Antonio Ranieri, era di operosa scienza e gentile natura. 

Tutto questo insieme di atti^ dichiarazioni, ordinamenti 
diretti a ristorare i dolori del presente ed a mescolare in- 
sieme le opposte opinioni civili, ingenerarono nel generale 
la speranza e nell'Intonti ir sospetto che Ferdinando volesse 
far davvero da principe riformatore per schivare nuove tempe- 
ste in quel momento che tutta Europa barcollava. Ed in queste 
illusioni fermandosi l'Intontì, che nel pericolo del Regno 
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vedeva il suo, e che aveva provato di esser destro a navi- 
gare in ogni acqua spiando i venti, pensò di farsi promo- 
tore di riforme costituzionali che sapevano più dello statuto 
di Baiona e del reggimento provinciale prussiano, che del 
nuovo francese, non essendo egli, uomo dei tempi imperiali, 
adatto al Governo parlamentare. Voleva, insomma, Consi- 
glio di Stato, franchigie provinciali, libera rappresentanza 
delle provincia in Napoli, abolizione dello scrutinio politico^ 
richiamo dei destituiti e nella capitale una guardia cittadina. 

Per raggiungere questo fine chiamò a con3ulta uomini di 
grido. Fra i primi furono il generale Filangeri, il conte 
Ricciardi, dimessi, ed il Fortunato rimasto in uffìzio. In casa 
del Ricciardi si tenne una riunione, e tutti furono d'accordo 
sulla proposta di costituzione da presentarsi al re. Soltanto 
Rocco Beneventano, dopo di avere silenziosamente ascoltato, 
si levò e disse airintonti: « Siete anche voi un illuso o ci 
volete illudere. I Borboni e le istituzioni liberali anche non 
schiettamente rappresentative sono un'antitesi ». E malin- 
conicamente abbandonò la riunione. Queste parole fatidiche 
furono giudicate astiose per antiche rimembranze, e fu sta- 
bilito che rintontì, mostrando al re i pericoli di prossimi 
rivolgimenti e la necessità di padroneggiare i tempi con 
prevenirne i bisogni, gli avrebbe fatto accettare il suo di- 
segno. L'Intenti, non pertbnto, che voleva le riforme dello 
Stato per rimanerne padrone, si fece ad imporle col timore; 
sicché a preparazione della sovrana accettazione ebbe ri- 
corso al suo vecchio sistema, quello cioè di mettere su 
piccole sommosse coi mezzi di polizia. 

Erano già pronti i cartelli eccitatori di rivolta d'affiggersi 
alle cantonate della capitale e delle città principali delle pro- 
vincia e disposti i poliziotti per ricevere gli ordini da ese- 
guire, quando il ministro austriaco, il conte Lodovico di 
Lebzeltern, informato dal Fardella, ministro della guerra, 
di essersi lo Intontì affaticato in Consiglio di Stato a per- 
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suadere il re che le piforme liberali sarebbero soltanto ri- 
medio ai turbamenti del Regno, corse immediatamente a 
palazzo: domandò che il ministro di polizia ed il Filangeri 
venissero alPistante esiliati. Perciocché a questo diplomatico, 
a cui il regno napoletano deve principalmente le sue sven- 
ture, pareva sopra ogni cosa pericoloso che alcuna riforma 
di governo si facesse negli Stati della penisola, e che ne 
fosse autore il giovane re di Napoli, il quale già aveva 
acquistato in Italia simpatie inquietanti per la corte di 
Vienna. Ferdinando, a questa intimazione, accompagnata in 
caso di negativa dalla domanda di passaporto, cedo pel 
solo Intenti, che in quel giorno stesso il prete Giuseppe 
Caprioli, uomo non di alto intelletto, ma di vecchia pratica 
negli affari e suo segretario particolare, aveva appalesato 
ordinatore di tutti i mezzi e di simulacri di rivolta, per in- 
dizii avuti da Delcarretto. Circa il Filangeri noi volle: ri- 
spose essergli necessario pel riordinamento deiresercito. 
Congedato Taustriaco ministro, chiamò immediatamente per 
consiglio il marchese di Pietracatella, da cui ebbe conforto 
d'istantanea risoluzione, e nell'impeto della paura divenne 
audacissimo. Al Delcarretto, che il Caprioli, conoscitore 
deirindole del suo signore, già teneva pronto in palazzo, 
ordinava imprigionasse e* cacciasse dal regno lo Intenti, 
con ingiungergli TesiUo a Vienna. L'ordine non fu indarno 
dato. Delcarretto con una schiera dei suoi gendarmi nella 
notte del 14 febbraio invade la casa dell'Intenti, gli significa 
imperioso il sovrano comandamento; gli concede soltanto 
dieci minuti di tempo per salutare la moglie, prendere la 
valigia e un gruzzolo di danaro, e, messolo in carrozza con 
un capitano di gendarmeria e due caporali-brigadieri, co* 
mandava che lo conducessero fino a Portella; donde doveva 
andare diritto a Vienna sotto colore di messaggio. Ivi, 
adunque, datogli il passaporto, fu fatto all'istante partire, 
prescrivendosi all'ufficio di polizia di frontiera di non la- 
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sciarlo rientrare -senza diretto ordine del re. Così rintontì 
fu punito di tutte le colpe commesse contro giustizia e li- 
bertà: e la pena patita pel tentativo di redimere il paese 
dall'assolutismo non lo salvò dall'universale esecrazione. 
Nessuno voleva la costituzione per le sue mani, e tutti 
quelli che ardentemente la desideravano, benedissero Fer- 
dinando per averlo cacciato di seggio e di Stato. 

Questo principe sotto il regno di suo padre aveva avuto 
occasione di conoscere il capo della gendarmeria, valutarne 
l'efficacia, ed era rimasto colpito da quell'insieme teatrale, 
che arieggiava la persona di lui; donde ai suoi occhi aveva 
il Delearrelto un merito speciale. Era invero un perfetto 
militare: aveva fatto la guerra di Spagna, militato in Si- 
cilia; svelto ed attivo per mettersi in evidenza, odiava del 
pari e senza reticenza la Giovane Italia di Mazzini e la 
setta austro italica che tutta all'Austria voleva soggetta la 
penisola. Liberale nei principii, assolutista nei fatti, ad 
ogni volontà anteponeva la sua, ad ogni giudizio il proprio, 
e metteva la medesima cura ad acconciare la sua persona 
ed a parere uomo ad ogni altro superiore. Queste qualità 
del suo carattere si rilevano specialmente nella sua corri- 
spondenza col re, e qui riporto un tratto di una sua lettera 
scritta in Palermo il 16 dicembre 1838 dopo di aver do- 
mato il rivolgimento: 

« Vostra Maestà, egli diceva, è destinata chiaramente da 
« Dio a produrre una benefica rivoluzione nel suo regno, 
« avendola il cielo dotato di forte volontà, di ferma e salda 
« salute, senza quei beni non vi sono eroi. Fo voto, o si- 
« gnore, per l'amore che vi porto, che vi decidiate ad una 
« amalgama nel rifare la Consulta del regno^ dove non si 
« richiede analisi di opinioni al minuto purché non vi siano 
« nemici, ma vi occorrono talenti e grandi e non meschini 
« caratteri: allora Vostra Maestà avrà grande aiuto e non sarà 
« limitata alla soia cerchia dei suoi ministri. Cosi franco 
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« come parlo, essendo io ministro, mi pare essere argomento 
« di amare più Vostra Maestà> la vostra gloria ed il mio 
« paese, che me stesso ed il mio interesse. Peccato, signore, 
« che non abbiate un uomo come vi occorre in questo 
« paese, e che la vostra scelta^ sempre felice, Tanno passato 
« è caduta sopra Laurenzano, che, a giudicarlo benigna- 
« mente, può dirsi che vi ha fatto perdere un anno ». 

Tale era Delcarretto oppositore dell'assolutismo quando 
non era esercitato da lui, e per reprimerlo ed abbassarlo 
in altri diveniva liberale: dell'assolutismo emanato dal suo 
cervello sostenitore indomabile. Da questo esagerato sen- 
timento della propria personalità era menato in una via 
opposta a quella del suo predecessore. Intontì toglieva le 
sue aspirazioni dall'Austria, creava cospirazioni e congiure 
per rendersi necessario, incuteva paura per favoreggiare il 
suo trionfo; Delcarretto, al contrario, non si lasciò mai co- 
mandare dal Metternich; nel Consiglio di Stato e nei suoi 
rapporti al re sullo spirito pubblico, che si conservano nella 
reale segreteria particolare di Napoli, si studiava a mostrare, 
lui governante, generale la tranquillità nei reali dominii, ed 
ogni cosa dalla sua mente preveduta. Quando avvenne il 
movimento dtl frate Peluso, disse in Consiglio di Stato che 
aveva lasciato fare per dare una lezione ai sognatori, ed a 
confermare questa sua dichiarazione presentava le note 
giornaliere dategli dal capitano Nirico, a cui sopra ogni 
cosa importava trattenere gli scoppi parziali, per aspettare 
la rivoluzione piena della quale i reazionarii dopo il 48 ac- 
cusarono il Delcarretto di voler esser capo e dittatore. La- 
sciando al De Sivo, che ha scritto la storia delle Due Si- 
cilie, per calunniare tutti gli uomini che si levavano dal 
fango in cui egli si avvolgeva, la responsabilità di cotesta 
accusa, è certo che il Delcarretto, volendo tutto sapere e 
tutto dominare, dava opera assidua a penetrare mercè i 
suoi agenti nei segreti di famiglia, a mantenere la sua pò- 
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lizia negli altri Stati d'Italie, a servirsi anche del principe 
di Ganosa e di un tal Di Maio per invigilare lo stesso duca 
di Modena ed il governo di Milano. Dalle notizie che rice- 
veva spesso faceva relazione al re in Consiglio di Stato, 
per persuadere il re ed i suoi colleghi di conoscere dav- 
vero la condizione politica di tutta la penisola. Un giorno, 
dopo di aver narrato le esplorazioni all'estero inviategli dal 
Picatti e dal Di Maio, nell'autunno del 1833, leggeva una 
lettera del 10 settembre del principe di Canosa, il quale 
scriveva: « Al momento si aspetta il duca di Modena, che 
è andato a combinare un lauto pranzo per i liberali e car- 
bonari. Ci auguriamo di fare una bella tirata di tonni, seb- 
bene sia stagione straordinaria per li pesci essendo in set- 
tembre. In Napoli dovrebbe mettersi tutta l'attenzione per 
lo sbarco che sempre si minaccia. Al momento aspetto no- 
tizie della più alta importanza per la comune ditta ». Letta 
questa comunicazione, Delcarrertto soggiungeva: « gli ho 
fatto rispondere ringraziandolo, mandandogli il pagamento 
di due cambiali rimesse per spese di due staffette e per 
regalia di una spia per conto di Napoli ed incaricandolo di 
parteciparmi esattamente grintendimenti del duca. In quanto 
poi al desiderio del principe, annunziatomi .dal Di Maio, di 
avere la nomina, essendo già colonnello fin dal 1816, di ge- 
nerale brigadiere, in premio dei servizii che ci presta, prego 
Vostra Maestà di rimanere semplicemente intesa: Canosa 
ci deve servire, ma nessuno lo deve sapere e neanche so- 
spettare », 

Conosceva poi esattamente Delcarretto il valore dei suoi 
satelliti. Nei suoi protocolli ho trovato scritte queste note 
caratteristiche: « — l'ispettore commissario Morbilli, pronto, 
ardito, senza misura di mezzi per raggiunger lo scopo: bi- 
sogna spesso frenarlo: ha Tambizione di essere temuto^ e 
perciò non rispetta nessuno. Campobasso, vecchio al eoo 
mestiere, capace di eccedenze per proposito non per carat- 
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tere, rapace senza tradire il suo dovere, nessuno meglio di 
lui s& maneggiare i bassi fondi della società: bisogna chiu- 
dere gli occhi sulla probità. Marchese, fermo e astuto, 
unisce alle forme di magistrato il sapere di funzionario in- 
quisitore; il sentimento non commuove la sua ragione; è il 
personaggio più atto per le processure politiche. Gioffl, ladro 
e bugiardo, Tho cacciato anche da Napoli; potrebbe servire 
in qualche eccezionale momento ». 

Di Delcarretto ho scritto forse troppo lungamente; ma mi 
è parso necessario analizzare per grandi linee quest'uomo, 
che per diciotto anni ha in sé personificato il regno di re 
Ferdinando. Ministro delia polizia e capo della gendarmeria, 
aveva nelle sue mani un immenso potere, e lo esercitava 
largamente. con arbitrio spaventevole. Nei giudizii criminali 
e nei civili, nelle istruzioni, nelle amministrazioni dei diversi 
rami provinciali e comunali, nei chiostri e nelle curie, egli 
pei suoi agenti si cacciava e tutto risolveva con forma gen- 
darmesca, col fermo convincimento di fare opera giusta e 
buona. Coloro che lo accusarono di abusi per ladroneria, 
ingiustamente il calunniarono, ed egli nobilmente ne prese 
vendetta col morir povero. Nella sua esaltazione al mini- 
stero fa accompagnato dalle memorie ancor fresche di Bosco 
bruciato, delle numerose impiccagioni eseguite, delle ono- 
rate teste troncate ed affisse alle mura delle rispettive case, 
memorie che disvelavano Tanimo del principe che lo chia- 
mava suo ministro e che fecero presto perdere le speranze 
di liberali riforme, e rianimare le sette e le congiure da 
queste speranze sopite; donde il Napoletano tornò nell'era 
dei rivolgimenti, delle repressioni e quindi dei martini. 

Io di alcuni fatti di quell'epoca di assidui tentativi dei Na- 
poletani per ricuperare la libertà perduta narrerò, non per 
riconfermare, nel senso inteso da Cicerone nella sua Repub^ 
blica, il nome di tiranno a Ferdinando II, che fino al 1837 
davvero noi fu, e poscia, rinnegando sé stesso, il divenne; 
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ma per dare un* idea esatta del regno di questo principe 
in quel periodo d'infrenabile movimento degli spiriti che pre- 
parò e menò i popoli alla grande epopea del quarantotto. 

Non era trascorso un mese dalle svanite illusioni dei li- 
berali per l'esaltazione di Delcarretto al potei^e,. che si ma- 
nifestò un disegno di rivolta negli Abruzzi, ove i fatti dello 
Stato pontificio esercitavano grandi eccitamenti ; e sarebbe 
stato posto in atto in Amatrice il 19 marzo 1831, se il ge- 
nerale Escamard, comandante territoriale di quella regione, 
non vi fosse nella notte del 18 subitamente piombato. Fu- 
rono arrestati Nicola Graziosi, Sebastiano D'Errico, ed altri 
diciotto dei più segnalati cittadini, fra i quali Pier Silvestro 
Leopardi, sottoposti a mandato. Il proc^sso fu rimesso, per 
risoluzione del re pr»sa nel Consiglio di Stato del !• luglio 
di quell'anno, alla Commissione suprema pei reati di lesa 
maestà, dalla quale il Leopardi, arrestato per colpa di essere 
amico di Geremia Mazza e di Antonio Tripoli, fu con questi 
confinato ad Aquila e per sovrano ordine del 10 gennaio 1834 
esiliato. Furono pure cacciati dal Regno quei che erano stati 
imprigionati negli Abruzzi e nelle Calabrie dal conte Cotro- 
fiani d'Aragona, cui era stato dato incarico di sorvegliare 
la setta degl'Innominati, la quale, promossa in provincia di 
Salerno da Pietrantonio Goffredo di Buccino, erasi diramata 
nelle Puglie, nella Basilicata, nelle Calabrie, e collegata con 
quella dei Filadelfi, istituita nel 1829 dal prete Cucciardi di 
Penne. 

A calmare questo risveglio di sette, Ferdinando imprese 
una escursione nelle Provincie. I suoi modi democratici, la 
sicurezza nell'affetto dei suoi popoli, la destituzione del capo 
urbano di Battipaglia e del Ferrari, capo di gabinetto del 
tristissimo intendente Cito, ridestarono la generale simpatia, 
ed i giovani gentiluomini delle provincie si ordinarono in 
schiera di cavalieri per servire di scorta di onore al giovine 
re. Ma a queste mostre di devozione non essendo succedute 
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politiche guarentigie, ricominciarono i tentativi rivoluzionarii 
per opera dei più impazienti e dei più arditi; e dopo quello 
di Messina del 7 giugno 1831 e Taltro di Palermo nel fosso 
di S. Erasmo, che fruttò 11 condanne capitali ed altre pene 
minori, segui la congiura detta di frate Angelo Peluso, laico 
francescano e cuciniere nel convento della Sanità di Napoli, 
avvegnaché promotore e organizzatore ne fosse Vito Por- 
caro di Ariano, giovane ardito e che fin dall'annunzio della 
rivoluzione deiritalia centrale erasi messo alla testa di un 
comitato, di cui facevano parte il frate Peluso, il Landolfi, 
il Morici, Filippo Agresti, Gennaro Lopez e Francesco Vi- 
tale, famoso falsario, il quale lo straordinario ingegno nella 
sua arte malvagia chiamava dono di Dio. Scopo di questa 
congiura era di ripristinare nel Regno la costituzione del 
1820. Dal processo, nel quale tutti gli accusati furono con- 
fessi, meno il Cilento ed il Vecchione, ed i più delatori, ri- 
sultava che il comitato avea già fatto spargere proclami e 
distribuire falsi diplomi di gradi militari, opera del Vitale, 
e che la rivolta era stata organizzata dallo stesso comitato 
nelle provincie di Napoli, Terra di Lavoro, Avellino e Mo- 
lise, e scoperta per alcuni fogli anonimi spediti al sottinten- 
dente di Ariano al finire di luglio 1832. Immediatamente 
l'intendente di Avellino cominciò gli arresti; e i congiuratori, 
considerando che dall'indugiare venisse ruina e dall'ardire 
salvezza, deliberarono di affrettare il movimento. Allora il 
frate nel 17 agosto recavasi a S. Gennaro di Palma per fare 
i preparativi, disporre proclami e bandiere e prendere con- 
certi, affinchè le diverse bande convergessero nel contraforte 
di Monievergine, e messe al sicuro dagli attacchi potessero 
agevolmente versarsi così nella regione del Volturno, come 
in quelle del Sele e dell'Ofanto. Fatte queste preparazioni, 
ritornava in Napoli la sera del 18, e, spogliato l'abito mo- 
nacale, partiva per mettersi alla testa dei suoi che si dove- 
vano riunire sulla montagna di Taurano. Frattanto Vito 
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Porcaro spediva il già capitano Morici ed il tenente alla 
terza classe Filippo Agresti ai pressi di Ariano per capita- 
nare le promesse schiere; e mentre la riunione degli ar- 
mati questi attendevano, veniva un tal Lombardi a solleci- 
tarli di fuggire per essersi dalla polizia ogni cosa scoperta, 
ed essi immediatamente seguirono il consiglio. Il Mo- 
rici, vinto dalla fame e dalla febbre, fu arrestato nella valle 
del Tamaro, l'Agresti giovane riuscì ad espatriare. A sua 
volta il frate, sorpreso coi suoi nei contorni di Nola, abil- 
mente si sottrasse, riprese la tonaca, ritornò in convento, 
e fu nascosto dal suo amico fra Diego Mezzanotte sotto 
l'altare maggiore della chiesa finché un pinzocherone, per 
guadagnare la taglia bandita, noi fece arrestare. 

La polizia operò prontamente 78 arresti dei principali or- 
ganatori di quella inopportuna rivolta: dei gregarii r.on tenne 
conto. Quanto ai primi mancò il senno nella matta impresa, 
tanto venne loro meno il coraggio nella sventura, ed i più 
acquistarono nome infame. L'Ascoli e Michele Porcaro fe- 
cero a gara nell'accasare i proprii compagni, anzi quest'ul- 
timo non risparmiava, novella virtù di Bruto, neanche il 
proprio figlio, indicandolo qual capo della rivolta. Con sen- 
tenza del 9 settembre 1833 furono condannati alla morte 
frate Angelo Peluso e due altri; all'ergastolo, Vito Porcaro, 
Domenico Morici e Michele Porcaro: sette a venticinque 
anni di ferri, altri a pene minori. Questa sentenza, valutata 
col codice alla mano e sulle stesse dichiarazioni degli ac- 
cusati, davvero non fu né aspra né contraria alla legge. Nel 
di seguente il re ordinò la riunione del Consiglio di Stato 
per deliberare sulla esecuzione di essa; il Gassaro, il San- 
tangelo, il Fardella, sostennero la necessità di un esempio 
e di dar corso alla giustizia. Il d'Andrea e il Caprioli, in- 
vitato dal re, sostennero al contrario il partito della grazia 
e per essa votarono il Pietracatella, il Parisio e il Delcar- 
retto. Allora Ferdinando, interrompendo la votazione, disse: 
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Siamo in maggioranza; e diminuiva a tutti di un grado la 
pena. 

Ma a calmare gli animi non bastarono né le condanne, 
né la clemenza, né l'operosità del commissario Morbilli, che 
allora faceva le sue prime armh Fu fermata una congiura 
militare nel mese di gennaio e di febbraio per uccidere il 
re quando andava al teatro dei Fiorentini, e poscia riman- 
data ad aprile per sorprenderlo più sicuramente nell'andare 
a Caserta. Di cotesta cospirazione erano principali autori il 
tenente Francesco Angellotti, Vito Romano e Cesare Ros- 
saroU, caporale nel 2 reggimento delle guardie. Allo scorcio 
dell'anno trentaduesimo, mancato il movimento di Nola e di 
Ariano, questi tre militari concepirono di togliere dal mondo 
Ferdinando //, il quale facendo sperare liberali istituzioni, 
avea impedito la rivolta del 1831, e poi aveva dato il paese 
in mano allo sterminatore del Cilento. Il porta-stendardo 
Paoletti, fìngendo di voler partecipare all'impresa, scopri il 
segreto dal Romano, e fece nel quartiere del ponte della 
Maddalena sorprendere, nel fatto dei preparativi pel regi- 
cidio, il Romano ed il Rossaroll. Allora questi voltarono 
contro sé stessi le armi preparate contro il re, e sotto i 
colpi della pistola del Rossaroll cadeva estinto il Romano 
mentre le armi di lui mortalmente l'altro ferirono. 

Fu una sventura per l'onorato suo nome, e per molti, che 
Cesare Rossaroll non mori. Nell'ebbrezza della disperazione 
fra il delirio, il dispetto del fatto mancato e la noncuranza 
di sé e di altri, confessò il disegnato regicìdio, e dichiarò 
suoi complici Francesco Angellotti, tre dei suoi proprii fra- 
telli, Camillo, Mario e Scipione caporali nella guardia, An- 
tonio e Girolamo Ulloa ufficiali d'artiglieria, il tenente dei 
granatieri Giulio Vallelonga, l'alfiere Gerardo Melisci, il me- 
dico militare Mauro Mastrodonato e tre sergenti dei caval- 
leggieri. 

Il re ordinava che, compilato il processo subito, si prò- 
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cedesse al giudizio innanzi la Commissione di Stato presi- 
dula dal Giro lami, già famosissimo nei fasti della reazione 
del 1821. L'eccezione d'incompetenza fu, non ostante Tenergia 
della difesa, rigettata, e la suprema Commissione nella notte 
del 13 dicembre a maggioranza di cinque voti sopra uno, 
condannava a morte Francesco Angellotti e Cesare Ros- 
saroll. A voti uniformi dichiarò non colpevoli di cospirazione 
Camillo e Mario Rossaroll, e di non constare per Scipione 
RossaroU e per i due Ulloa. Ai due condannati alla forca 
fu annunziata la grazia sul luogo del supplizio, e nel Regno 
e fuori si lodò la grande benignità della Commissione di 
Stato e la clemenza del re Ferdinando, la quale in quel tempo, 
ed è giustizia riconoscerlo, faceva ben contrapposto alle cru- 
deli esecuzioni nel Modenese, nelle Romagne e nello stesso 
Piemonte. Laonde non deve far meraviglia che appunto in 
quel tempo un congresso dei capi del partito liberale riunito 
a Bologna offrisse, per mezzo del giovane esule calabrese 
Nicola del Preite, a questo principe la corona d'Italia, che 
egli non accettava, per non sapere che cosa fare del Papa; 
e tenne sempre fede del segreto al del Preite, e voile clie 
nel Regno ritornasse, e spesso il rivedeva con speciale be- 
nevolenza. 

Per dare nuovo alimento alle speranze di liberali istitu- 
zioni e trovar modo di riunire intorno al governo la parte 
più eletta della cittadinanza, re Ferdinando ordinava con 
«decreto del 1833 la formazione di una guardia di sicurezza 
interna composta d'individui scelti fra le classi dei nobili, 
dei proprietariiy dei negozianti, dei professori di arti libe- 
rali, dei capi d'arte e dei maestri bottega dalVetà di anni 
J^l ai 50 e conosciuti per probità ed attaccamento al trono. 
Questa guardia era divisa in forze di quartiere per sezione; 
ad ogni forza di quartiere, composta di militi del quartiere 
stesso, fu preposto un capo, che poi si disse maggiore del 
rispettivo battaglioae. Supremo comandante delle guardie di 
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interna sicurezza fu nominato Leopoldo principe di Salerno, 
zio del re, il quale via via andò organizzandole a corpo di 
guardia nazionale con divisa uniforme, stato maggiore, tam- 
buri, musica, stazioni db guardia e primo rango nelle riviste 
militari e nelle parate. Nello stesso anno il re aderiva alla 
istanza di quei trentasette gentiluomini di Molise e poi delle 
altre provincie che aveano formato gli squadroni delle guardie 
di onore per accompagnarlo nel suo viaggio. Con decreto 
del 10 marzo 1834 fu stabilita la totale e uniforme organiz- 
zazione di questo corpo, che, dando allo Stato una caval- 
leria di circa 2000 eletti uomini, ridestava i tempi cavalle- 
reschi di Murai, rimasti per tradizione cari ai Napoletani. 
Fu primo colonnello di questa cavalleria scelta cittadina il 
principe di Sirignano, uomo nel paese amatissimo e di fa- 
miglia tradizionalmente liberale. Egli col riunirne annual- 
mente in Napoli i diversi squadroni fece acquistare lo spirito 
militare ai giovani delle agiate famiglie delle provincie, li 
fece, scambievolmente conoscere, rompendo cosi quel gia- 
cciale stato d'isolamento creato dopo del ventuno. 

Volle pure re Ferdinando, forte di gioventù e di volontà, 
riconcentrare in se tutti gli affari dello Stato, ai quali con- 
sacrava gran parte della sua vita, onde la sua volontà ad 
ogni altra sovrastasse, in modo da potere con più esattezza 
del suo grande antenato dire: Lo Siato sono io, I suoi mi- 
nistri non doveano essere che referendarii dei fatti ed ese- 
cutori dei suoi ordini; nessuna disposizione anche in quanto 
alle persone poteva esser presa senza suo assenso; nessuna 
proposta poteva fare in Consiglio di Stato un ministro, la quale 
a lui non fosse anticipatamente partecipata per mezzo del 
suo segretario particolare, che era pure segretario del Con- 
siglio di Stato. E poiché egli voleva conoscere tutto ed es- 
sere indovinato nel suoi fini, non lasciava che alcun affare 
non fosse discusso alla sua presenza dai suoi nàinistri, né 
permetteva che il meccanismo governativo avesse fuori della 
sua persona altro centro e altro motore. 
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A meglio raggiungere questo suo scopo, introdusse nel 
Consiglio di Stato uomini accorti ed ambiziosi, quali il For- 
tunato, il Nicolini ed il Gomitini, che, essendo ministri e 
nessun dicastero amministrando, avevano il mandato di di- 
scutere quanto quelli con portafoglio facevano. Ed affinchè 
la discussione fosse l'espressione del giudizio di ognuno^ 
non di vicendevoli convenienze e transazioni, vietò ai suoi 
consiglieri e ministri senza portafoglio d'intervenire nel Con- 
siglio dei ministri, da lui ritenuto e definito: « concerto della 
commedia che si deve alla mia presenza rappresentare ». 

Per lo che nel 15 luglio 1833 Ferdinando II emanava il 
regolamento organico del Consiglio di Stato, che il duca di 
Gualtieri comunicava, per l'esatta esecuzione, a tutti i ministri. 
In siffatta ordinanza è da ricordarsi specialmente il seguente 
tratto : — Resta vietata la proposizione degli affari fuori Con- 
siglio e fuori di protocollo e di quelli che si oppongono alle 
leggi, regolamenti, consuetudini in vigore, senza prendersiin 
Consiglio di Stato, con apposito espediente, la preventiva reale 
autorizzazione, esprimendo le ragioni che obbligano il mi- 
nistro ad implorare l'eccezione. — È proibito ai ministri 
di proporre qualunque provvedimento di persone, senza in- 
dicare in protocollo e nel rapporto orale le ragioni di con- 
venienza. — Si debbono significare eziandio la qualità dell'in- 
dividuo in proposta e le autorità e persone dalle quali 
abbiano attinti tali nozioni. — Tutte le suppliche che pro- 
vengono ai ministri dalle sacre mani saranno proposte in Con- 
siglio di Stato nel periodo di quindici giorni dalla data della 
rimessiva. — È vietato ai ministri di proporre qualunque 
altra supplica, salvo che il contenuto non meritasse qualche 
sovrano provvedimento. — È vietato qualunque intervento di 
consiglieri e ministri di Stato senza portafoglio nel Consiglia 
dei ministri. — I fogli tutti che hanno bisogno delle firme 
di sua maestà saranno rimessi al segretario del Consiglio 
pei necessari confronti prima di sottoporli alla firma so- 
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vrana. — A compiere un co tal sistema, con ordinanza del 
18 luglio dello stesso anno, disponeva che il bilancio annuale 
fosse formato da una Commissione de' ministri da lui nomi- 
nata, alla quale ciascun ministro isolatamente uno per tolta 
doveva riferire lo stato discusso del propri*) dicastero^ e 
doveano essere comunicati a lui gli avvisi della Consulta e 
dei ministri di Stato senza portafoglio. 

Senza dubbio siffatto organamento di governo era di as- 
solutismo, in cui dal principe ogni podestà emana ed in lui ri- 
siede soltanto ogni garanzia di giustizia. I protocolli dei di- 
versi ministeri che si conservano nel grande archivio di 
Napoli, ed i volumi delle corrispondenze del Caprioli con 
ciascun ministro, esistenti nella segreteria particolare bor- 
bonica, provano a chiunque si fa a studiarli, con onesto 
proposito di ricostituire la storia pura dalla doppia codardia 
di serve lodi e di partigiani oltraggi, come Ferdinando II, 
fino a che le domestiche tradizioni e le paure non gli fecero 
perdere il senno, seppe mantenere l'amministrazione dello 
Stato con mano ferma e sicura, ed impedire che oltre di lui 
alcun altro potesse esercitare personale arbitrio. Lo stesso 
Delcanretto doveva chinar la fronte alla volontà sovrana, e 
fra i diversi esempi mi piace di citarne uno per quei tempi 
bellissimo. 

Nel 1834 Parisio, ministro di giustizia, con suo rapporto 
informava il Caprioli che il ministro della polizia generale 
voleva esclusi dal concorso per le giudicature regie alcuni 
onesti giovani che potevano col loro sapere rialzare una 
classe di magistrati molto decaduta; si che egli avrebbe 
desiderato di portare la questione in Consiglio di Stato e 
«enlire gli ordini del re. immediatamente il Caprioli rispon- 
deva: « S. M. ordina che domani V. E. propongajl'affare in 
Consiglio » ; ed il Parisio il sovrano comandamento eseguiva. 
Meno il Pietracatella ed il Santan gelo, tutti i ministri si uni- 
formarono al parere di quello di polizia. Ma il re ordinava : 
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« Non doversi ritenere attendibili, se non quelli che in se- 
guito di regolare processo erano stati dichiarati tali, e per 
conseguenza il Parisio poteva ammettere a concorso quei 
giovani contro cui non v'era sentenza di magistrato ». 

Fu pure Ferdinando vago di mostrarsi austero di vita^ 
quanto pio di religione. Però portava in sé il germe della 
sua educazione ; sicché non seppe far tacere nel suo animo 
i terrori politici come i religiosi che derivano dalla stessa 
sorgente; temeva i settari come i demonii, e credeva nella 
polizia come nei miracoli. Cosi i consigli più a lui prediletti 
eran queUi di Delcarretto e del suo monsignor Code, liguo- 
rino ed arcivescovo di Patrasso, il quale fece rivivere nella 
corte napoletana la misteriosa potenza dei confessori del- 
l'antica corte di Spagna, essendo uomo capacissimo a me- 
scolare i più brutti consigli con le più sante cose. Per in- 
sinuazione di costui, Ferdinando ordinava di raccogliere in 
segrete stanze tutto che fra le ruine di Ercolano e di Pompei 
fosse men che pudico; la Venere di Prassitele fu nascosta^ 
in un remoto gabinetto del Museo; pubblicava editti per 
iscacciare di città le donne di cattiva vita, mentre chela sua 
polizia faceva laboratori di spionaggi i ritrovi delle lascive 
bellezze, e scriveva di sua mano un regolamento per stabilire 
la lunghezza delle gonne delle ballerine, il colore delle loro 
maglie ed il frapporre il verde al disopra del ginocchio per 
meno esaltare le giovanili immaginazioni ; e frattanto lasciava 
che le pie istituzioni, fondate per temperare le miserie del 
popolo, fossero depredate dalla cupidigia d'impiegati che, pur 
tenuti onesti, bazzicavano nelle sacrestie. Il mio illustre 
amico Antonio Ranieri nella sua Orfana delV Annunziata^ 
elegia bellissima della miseranda condizione di quei tempi, 
ritrae con vivi colori la infelice sorte di un popolo sotto un 
governo di apparenze civile e d'indole demoralizzatore, e che 
nel suo insieme presentava quel misto di opposti elementi 
che Orazio deplora esteticamente nella sua lettera ai Pisoni- 
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Cosi mentre Ferdinando si adoperava a stringere nelle 
sue mani il governo dello Stato, si faceva via via governare 
dal confessore e dai gesuiti, in guisa che nominava il loro 
istitutore, S. Ignazio, maresciallo di campo con lo stipendio 
del grado. Molto contribuì a menare questo principe in un 
ascetismo superstizioso il suo matrimonio celebrato a Voltri 
nel 20 novembre 1832 con Maria Cristina di Savoia, figlia 
di Vittorio Emanuele I, giovane bella, cortese, mite, carita- 
tevole, piissima quanto educata a spregiar gli uomini e le 
cose nuove; che la pietà di questa angelica e virtuosa donna, 
tenuta santa dai Napoletani, commista ai principii tradizio- 
nali di dispotica signoria, dava forza nell'animo del consorte 
alle malvage arti di coloro che della religione usavano per 
pervertirlo. Lei morta al 30 gennaio 1836, dopo pochi giorni 
dall'aver messo alla luce l'erede della corona, Ferdinando 
progredì nella trasformazione al pessimo, che con rovina 
del suo nome e della sua corona compi Maria Teresa d'Au- 
stria, figliuola dell'arciduca Carlo, da lui sposata trascorsi 
appena pochi mesi dalla vedovanza, mancando alla pro- 
messa di far sua sposa Maria Cristina figliuola del re dei 
Francesi; onde non potè il conte di Siracusa disposare 
l'altra principessa orleanese Maria Clementina, letterata, ar- 
tista e la sola donna, e d'ordinario il diceva, da lui viva- 
mente amata. 

Maria Teresa era il contrapposto della sabauda princi- 
pessa: né bella, né virtuosa: viveva di sospetti, di gelosie, 
d'invidie, d'ire e di cotale muliebre astio, che per non mo- 
strare le sue spalle rachitiche, scarne e giallognole, impo- 
neva alle sarte delle nobili signore napoletane il taglio à la 
vìerge. Al marito era ispiratrice di bigotteria e di assolu- 
tismo, e si studiava di educare il figliastro nella ignoranza, 
nei pregiudizii e nella dappocaggine per farlo sostituire nel 
trono dal suo figliuolo Luigi. Durante la sua vita di regina, 
a questo sleale fine diresse tutti i suoi intrighi^ e, morto Fer 
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dinando, maneggiò per non fare accettare la federazione 
proposta dal conte di Salmup, onde al giovine Francesco 
non fosse con alleanza di famiglia assicurato il trono; e 
poscia sollecitò la firma della petizione diretta a pregarlo 
di abdicare. E si appasionatamente in cotali intrighi si dava, 
che come seppe la vigorosa opposizione incontrata nel ge- 
nerale Filangieri, gli sputò villanamente quasi sul viso. Fin 
da q^uando Maria Teresa venne in Napoli sposa al re Fer- 
dinando, e alla sua venuta, seguiva l'incendio del palazzo 
reale, i creduli ricordarono l'incendio di Parigi giungendo 
Luigi XVI sposo a Maria Antonietta, e quello sviluppatosi . 
quando Maria Luigia d'Austria andava, figliuola dei Cesari, 
a dividere con Napoleone il nuovo trono imperiale innalzato 
con la gloria e la fortuna; e il triste presagio pei Borboni 
di Napoli si è verificato. 

Se nella parte continentale del regno di Napoli man mano 
si dileguarono le speranze di civili miglioramenti concepiti 
dai. più nei primi anni del regno di Ferdinando II, nell'in- 
sulare, mancandovi gli ordini istituiti nel decennio, ancora 
peggio avveniva- Nominato luogotenente generale dell'isola 
il giovine principe Leopoldo, conte di Siracusa, di svegliato 
ingegno, di bella coltura, di aspirazioni artistiche, di costume 
non corrotto benché vago di libertine tendenze, ebbe a suoi 
consiglieri i ministri Antonio Mastropaolo, amministratore 
ignorante e di modi scortesi, il principe di Campofranco, 
inerte fannullone, il duca di Sammartino, uomo ignorante e 
di brutale cocciutaggine, Antonio Franco, che nel ministero 
della giustizia aveva portato le predilezioni del foro, Gaetano 
Stiovazzo, accusato da Antonio Venuti di mente sveltissimo 
ad ingannare il principe ed il paese, ed il duca di Cumia, 
che da prediletto del libéralissimo principe di Castelnuovo 
erasi mutato in amico del consigliere della Corte dei Conti 
Giovanni Lima, coadiutore delle scelleratezze del marchese 
Ugo. Laonde, se in Sicilia non ritornarono i tempi feroci 
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in cui nei famosi Tambusi si tenevano coi ferri ai piedi per 
molti mesi gli accusati di Stato, ritornarono ben quelli della 
magistratura corrotta, dei procuratori generali che, come il 
Gorvaia in Catania, facevano i contrabbandieri, di comandanti, 
di giudici, di custodi che vendevano ai condannati le armi 
loro tolte il giorno innanzi, e lasciavano uscire i delinquenti 
dalle prigioni per commettere nuovi furti ad assassinii, di 
mafiosi che nelle città imponevano taglie, di bande armate 
che nelle campagne eonsumacano ricatti. 

Pietro Ulloa, di eletto ingegno e di coltura vastissima, al- 
lorché col Ferrigni, e con altri egregi uomini, fu mandato 
a restaurare la magistratura in Sicilia, scriveva nel 3 agosto 
1838, essendo procuratore generale a Trapani, al Parisio 
ministro di giustizia, una riservata relazione sullo stato eco- 
nomico e politico della Sicilia, che vorrei, se la qualità del 
mio lavoro non mei vietasse, per intero pubblicare, a fine 
di dare un'idea esatta di quelle contrade che i Borb«)ni si 
vantavano di aver tenute non contaminate dalla rivoluzione 
francese. Mi limiterò adunque a riportare alcuni tratti : « Non 
v' è impiegato, egli scrive, che non sia prostrato al cenno di 
un prepotente e che non abbia pensato a trar profitto dal 
suo uffizio. Questa generale corruzione ha fatto ricorrere il 
popolo a rimedii oltremodo strani e pericolosi. Vi ha in molti 
paesi delle fratellanze, specie di sette che diconsi partiti, 
senza riunione, senz'altro legame che quello della dipendenza 
da un capo che qui è un presidente, là un arciprete. Una 
cassa comune sovviene ai bisogni ora di fare esonerare un 
funzionario, ora di sostenerlo, ora di conquistarlo, ora di 
proteggere un imprigionato, ora d'incolpare un innocente. Il 
popolo è venuto a convenzione co' rei. Come accadono furti, 
escono dei mediatori ad offrire transazioni pel ricuperamento 
dogli oggetti rubati. Molti alti magistrati coprono queste fra- 
tellanze di un' egida impenetrabile, come lo Scarlato, giudice 
della gran Corte civile di Palermo, come il Siracusa, altro 
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magistrato Non è possibile indurre le guardie cittadine 

a pierlustrare le strade ; né di trovare testimoni pei reati com- 
messi in pieno giorno. Al centro di tale slato di dissolu- 
zione evvi una capitale col suo lusso e le sue pretensioni 
feudali in mezzo al secolo xix, città nella quale vivono 
quaranta mila proletari là cui sussistenza dipende dal lusso 
e dal capriccio dei grandi. In questo umbelico della Sicilia 
si vendono gli uffìzi pubblici, si corrompe la giustizia, si 
fomenta la ignoranza. Dal 1820 in poi il popolo si solleva 
spinto dal malcontento, non dalle utopie del tempo. La sua 
sollevazione, che indubbiamente avverrà, potrà paragonarsi 
a quelle dei Napoletani sotto gli Aragonesi e gli Spagnuoli 
quando il grido del popolo era: « Muova il mal governo ». 
Cosi scriveva della Sicilia, sotto il governo di re Ferdi- 
nando, l'uomo tenutosi più assiduamente fedele ai Borboni, 
e che con la parola e gli scritti ne ha difesa la causa a loro 
danno giudicata dalla civile Europa. Ed io ho voluto tra- 
scrivere un tratto di questa dottissima relazione, affinchè co- 
loro che anche oggidì condannano o esaltano senza discer- 
nimento il primo periodo del regno di questo principe, si 
persuadano che il mescolare il bene ed il male nell'assulo- 
tismo personale, come egli fece, sconvolge più che la schietta 
tirannia l'ordine morale di un popolo, e finisce, tra perenni 
vicissitudini di paure e di errori, a menare un governo a 
trasformarsi in negazione di Dio. 
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rivoluzione di Penne. — Il Lucchesi regio commissario: il Tanfani: la rivo- 
luzione fini innocente come era cominciata: condanne e grazie. — La co- 
spirazione Avossa: il colèra in Calabria: il de Liguoro apre in Calabria il 
periodo delle impiccagioni del regno di Ferdinando. — Lo spirito delle cospi- 
razioni invade tutte le classi sociali: arresti del Poerio e di altri. — Assassinio 
consumato dai frati cappuccini di Venafro: relazione di Delcarretto. — In- 
cendio del palazzo reale di Napoli. — La Sicilia: le preparazioni contro il 
colèra: sviluppasi a Palermo. — Voci di veleno. — Il pacchetto S. Antonia 
a Messina. — Sollevazione popolare finita senza sangue. — Sommossa feroce 
di Siracusa: uccisione deUMntendente Vaccaro, del commissario Vico: cru- 
deltà nefande: il sindaco Francica: il prete Corsello. —Catania: PaoIoCumbor 
la indipendenza proclamata. — Siracusa: sterminio di creduti avvelenatori 
e di poliziotti; morte data allo Schewentzer ed alla Lepik. — Sbarco delle 
truppe nell'isola: occupazione di Catania: Delcarretto nel porto di Siracusa: 
la commissione militare: infamie del Cioffl: Noto, capoluogo del Vallo. — 
Sevizie: circolare di Delcarretto dissolvitrice del consorzio civile. — I 12^ 
condannati a morte: ai sindaci ed agli eletti imposta a dovere la delazione. 
— Il monopolio degli zolfi alla compagnia Taix: proteste dell' Inghilterra 
e della Francia. — Energica relazione del Cassaro al Consiglio di Stato. — 
Dichiarazione di Palmerstpn al governo inglese: la Nota perentoria del Tem- 
pie: dimissione del Cassaro: Scilla suo successore invoca la mediazione fran- 
cese. — Soddisfazione piena data all'Inghilterra: indennità alla Compagnia. 

A rihvigorire i guai d'Italia venne il colèra che, dopo di 
aver percorso per tanti anni a distanze infinite TAsia cen- 
trale, la Russia, la Polonia, T Austria, l'Inghilterra, la 
Francia, la Spagna, passato il Varo attaccava nel 1835 il 
contado di Nizza, d'onde invase il Piemonte, e Genova e 
Cuneo sopra tutte le altre città ne furono desolate. Quasi 
contemporaneamente, per la via di Livorno fu dal fatale 
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morbo invasa la Toscana, ove per costanza di cure e 
per naturai nettezza dei suoi abitatori, molto perde del- 
l'originario vigore, e più mite passò dalla valle dell'Amo 
in quella del Po. Era già oltre il suo mezzo Tanno 1836 e 
le contrade meridionali della penisola, contente di esserne 
ancora immuni, attribuivano questa lor fortuna all'essersi 
asserragliate nei loro confini; per lo che divenne comune 
mania il prescrivere contumacie e bando della testa a chiun- 
que venisse dal di fuori e le rompesse. Intanto dal colèra 
vennero i sospetti e le favole degli avvelenamenti, che sor- 
sero già in Polonia al primo comparire di questo flagello, 
per le vicendevoli accuse di fonti e di farine avvelenate che 
facevansi Russi e Polacchi: si ripetevano in Francia ed in 
, Spagna, e nelle città lombarde ridestavano le tradizionali 
novelle degli untori, benché a condannarne la memoria si 
fosse sublimemente studiato Alessandro Manzoni. Accompa- 
gnato da questi errori e superstizioni, che tali sono tutte le 
allucinazioni popolari, il colèra si estendeva da Ferrara ad 
Ancona; e quivi orribilmente infieri. Perchè, serrati i comuni, 
mancavano con la sussistenza medici e medicine, ed alle 
affannate plebi non restava neanche l'ultima consolazione 
di assistenza pietosa e di cristiana sepoltura; poiché per 
comandamento di magistrato era fatta colpa al medico che 
toccasse il polso dell'infermo, al saceì»dote che gli avesse 
dato i conforti della religione, al padre, al figliuolo, al con- 
sorte che rimanevano contumaci presso il cadavere di un 
loro caro, o che noi facesse subito bruciare e buttare le 
ceneri in un pubblico letamaio. Frattanto sanfedisti e mis- 
sionarii attr*ibuivano la grande moria di Ancona all'essersi 
ripetutamente sollevala contro il vero rappresentante di 
Dio sulla terra, ed il quale con le sante benedizioni teneva 
immune la santa sua sede. 

Nell'estate però il colèra spuntò in Roma. Il Governo 
fece opera per celarne le vittime, e quando crebbe ad un 
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tratto la calamità, dalla curia si gridava agli empi avvelenatori, 
si ripetevano racconti a migliaia, di veleni furtivamente pre» 
parati e sparsi, e un giovane inglese, creduto avvelena- 
tore per aver carezzato furtivamente un fanciullo, fu truci- 
dato a furia di popolo. Tale eccitamento commoveva tutta 
la popolazione della Gomarca. In Viterbo, per paura del co- 
lèra, si tentò di negare il passo alle milizie pontifìcie, chia- 
mate a presidiare la capitale, turbata da ripetuti disordini. 
Giovani generosi ed incauti si mescolarono in quel plebeo 
tumulto; parecchie furono le vittime, e fra queste il figlio 
del gonfaloniere, propugnatore ardentissimo di liberi ordini. 
Vennero le commissioni militari, e quindi carcerazioni, tor- 
menti, processi, sentenze di morte, commutate per papale 
clemenza in perpetua prigionia. Era allora delegato in Vi- 
terbo monsignore Antonelli, e per le molte lagrime fatte 
versare a numerose e desolate famiglie, fu in premio chia- 
mato a Roma sostituto al ministero dell'interno^ e poscia 
ancora in giovane età al cardinalato ed a tenere il governo 
dello Stato e della Chiesa, di cui non fu mai sacerdote, né 
mai edificò con sacerdotali esempi. 

Già negli Abruzzi era pervenuta la fama delle calamità 
delle Romagne e delle Marche con le favole degli avvele- 
natori, come oltre il Garigliano; ingranditi dalla fantasia, 
si ripetevano i casi di Roma quando il colèra oltrepassando 
tutti i cordoni sanitari e le oppostele trincee, si sparse nel 
regno con la credenza che l'orribile moria fosse effetto non 
di natura ma di veleno. Per accreditare simili malefiche voci 
coi fatti, nei primi giorni di luglio 1835 furono gettate da 
mano ignota delle ostie rotonde di diversi colori nel fonte 
dello Infante in Penne, cittadina capo circondario dell'Abruzzo 
teramano. Alla vista di queste ostie il popolo si commosse, 
e poiché il vescovo faceva opera per calmare le paure, ed 
i funzionari di polizia non riuscirono a rinvenire i favoleg- 
giati avvelenatori, si ritenne che vescovo e pubblici impie- 
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gati avessero la missione governativa di avvelenare le acque 
e quindi il pane e nella moria soffocare la rivoluzione im- 
minente. Eccitati gli spiriti da questi sospetti, rinfocolati dai 
liberali per operare un movimento, nella mattina del 23 luglio 
cominciò il popolo a riunirsi in capannelli che accennavano 
ad una prossima esplosione. Sigismondo de Santis, ricevi- 
tore erariale del circondario, avendo saputo dall'ispettore di 
polizia di essere stati richiesti rinforzi al comandante della 
provincia, all'intendente ed al maggiore di gendarmeria, la 
affrettò. Cosi verso il tramontare del sole di quel giorno, 
alcuni arditi sorpresero il corpo di guardia, disarmarono i 
soldati, s'inipadronirono della caserma e delle armi, e, riu- 
niti in casa del de Santis, pubblicarono il ristabilimento della 
costituzione del 1820, fra gli applausi festosi della popola- 
zione, ed obbligarono tutte le autorità pubbliche di aderirvi. 
Di questo movimento furono principali capi Sigismondo de 
Santis e i fratelli de Cesaris, i quali riunirono i cittadini nel 
municipio, e, sulla proposta di Filippo Forcella, venne ad 
unanimità eletta una commissione costituzionale per ammi- 
nistrare provvisoriamente la provincia. Contemporanea- 
mente furono nominati capo della guardia nazionale Filippo 
de Cesaris, e comandanti della milizia, che doveva operare 
fuori il comune, Filippo Forcella e Raffaele Castiglione, con- 
fermati tutti i funzionari che erano in servizio, e finalmente 
cantato il Te Deum per la rivoluzione felicemente compiuta. 
Il 25 luglio la notizia di questa matta rivolta perveniva 
a Napoli. Il re sull'istante nominava suo commissario, per 
ridurre quel comune presto nell'ordine, il maresciallo di 
campo Lucchesi Palli. Frattanto arrivava da Ghieti il co- 
mandante della gendarmerìa Bucarne e da Teramo il feroce 
colonnellcT Gennaro Tanfani, comandante della provincia, 
con quanti più sgherri potè riunire, e tutti presso le porte' 
della città si fermarono. Il Tanfani spediva segreto messo 
a monsignore Riccardone affinché persuadesse il popolo dì 


— 143 — 

i^ssere stato sedotto da rivoluzionarii e di esser necessario 
di restaurare l'ordine; ed il vescovo coraggiosamente andò 
alia casa comunale, parlò, predicò con tanta prudenza da 
persuadere gli stessi capi, più ad evitare le conseguenze di 
una scapataggine, che a difesa. Cosi la rivoluzione fini in- 
nocente come era cominciata, le armi furono consegnate, e 
le promesse di dimenticanza e di perdono fatte al buon ve- 
scovo dall'imbecille Pallamolla, intendente della provincia, 
non furono mantenute. Dal protocollo di polizia risulta che 
moltissimi furono gli imprigionati; ma la processura colpì 
cento e due individui, dei quali la commissione militare, 
presieduta dal tenente colonnello Ritucci, con un primo giu- 
dizio ne condannava otto a morte, uno all'ergastolo, dieci 
ai ferri e due alla reclusione; con un secondo che risguar- 
dava i pubblici funzionari, furono tutti messi in libertà. 
' Allora re Ferdinando, sulla relazione del generale Lucchesi, 
benignamente favorevole agli imputati, sospese i procedi- 
menti, salvo pei fuggiaschi Domenico de Gesaris, Filippo 
Forcella e Raffaele Castiglione. Dei condannati dodici fu- 
rono spediti a Ponza, gli altri in esilio dal regno, o confinati 
nei rispettivi comuni sotto la sorveglianza di polizia. 

Pochi giorni dopo dell'avvenimento di Penne pervenivano 
a Napoli, nel 4 agosto, un rapporto delFintendente di Sa- 
lerno, Logerot, per richiedere forza sufficiente a tenere a 
freno una nuova setta della quale si additava capo Saverio 
Avossa, ed una relazione del capitano di gendarmeria Co- 
tpofiani, spedito a Cosenza contro i rivoluzionari e gli avve- 
lenatori, che facevano, pareva al Governo, causa comune. 
Fra le cose che questo uffiziale, tenuto in Napoli per uomo 
di spirito e di carattere cavalleresco, affermava, v'era quella 
di aver trovato in una bottega di calzolaio una pignatta di 
acqua avvelenata. In vista di questo rapporto il re nominava 
commissario per le Calabrie l'intendente di Cosenza, Giu- 
seppe de Liguoro, gendarme per indole e per carriera, uno 
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dei più focosi persecutori che ricordi il martirologio poli- 
tico napoletano. Il de Liguoro non indugiò a far trarre in- 
nanzi alla commissione militare i supposti avvelenatori e 
quei che di veleno susurravano; ed a questi non risparmiò 
né tormenti, né forca; ne fece impiccare otto che il popolo 
gridò vittime di vendette politiche a cagione dell'impunità 
accordata ai primi. Furono queste le prime esecuzioni ca- 
pitali d'indole politica del regno di Ferdinando II. 

Ed in quel medesimo giorno 4 agosto il trombetta Matteo 
Pucci rivelò al colonnello Gaeta, comandante del secondo 
reggimento dragoni, un disegno di diserzione e cospira- 
zione, fermalo da soldati e sottuffiziali dell'esercito. Nume- 
rosi arresti furono eseguiti, e gli imputati sottoposti alla 
commissione di Stato. Altro processo nel medesimo mese 
fu instruito in provincia di Avellino sulla denuncia del ca- 
purbano Sbordone di Cervinara, il quale asseriva di aver 
Nicola Pionati dato posta a molti rivoluzionari sul campo di 
Summonte nella notte del 4, agosto. L'intendente Gualtieri 
fece arrestare il Pionati, e questi accusava suoi complici 
Giuseppe Vacca e Sabino Mastantuoni, ed indicava Gennaro 
Bellelli quale incaricato a dare il segno nella provincia di 
Salerno alla rivolta, organizzata da Saverio Avossa e da 
Giovanni Bottiglieri. Il Bellelli ancor giovane non fu cauto 
abbastanza, e molti egregi uomini, -fra' quali Carlo Poerio, 
Mariano d'Ayala, Francesco Paolo Bozzelli, Matteo d'Ago- 
stino vennero arrestati e con ottant'altri menati innanzi alla 
suprema commissione di Stato. Questa ne metteva ven- 
ticinque in libertà assoluta, e cinquanta in libertà provvisoria, 
e pei quattordici ritenuti giudicabili dichiarava: i primi sette 
di detti imputati confessi non meritare alcuna Credenza, 
perchè gravi elementi dimostravano essere state le con- 
fessioni estorte con violenza^ e quindi li metteva in hbertà 
assoluta come innocenti. Per gli altri sette poi la commis- 
sione supreqia si riserbava di sentenziare in seguito al 
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compimento delle processure politiche delle Provincie di 
Lecce e di Bari intorno la nuova setta intitolata la federa- 
zione italiana, istituita in Taranto da Giuseppe e Raifaele 
Cimino, e propagata nel Barese per opera di un comitato 
preseduto da Vito Diana. E tanto in quel tempo lo spirito 
rivoluzionario invadeva tutti gli ordini della società, alterava 
tutte le menti, infiammava tutti gli animi^ che pure le mani- 
festazioni della scolaresca prendevano questo carattere, 
quale fu quella del 4 giugno, avvenuta nel collegio medico- 
cerusico, che fu trasformato in un campo trincerato, al- 
lorché il rettore d'Aprea, per dare appoggio air autorità 
sua, vi faceva intervenire gendarmeria e polizia. Sicché si 
può con giustizia dire che la colpa di Ferdinando II non fu 
di aver fatto giudicare i rei delle replicate congiurazioni^ 
nò di essere stato principe ct*udele più del duca di Modena, 
di Gregorio XVI e dello stesso Carlo Alberto; ma di non 
aver fatto cessare, con dare liberali istituzioni al suo po- 
polo, la cagione di tutti quei politici avvenimenti: egli provò 
che Rocco Beneventano aveva ragione nel dichiarare i Bor- 
boni inconciliabili con la libertà. 

In quest'anno, nefasto pel colèra, per le cospirazioni, per 
le politiche processure, avvennero fatti di brigantaggio nuovi 
ed impreveduti. Racconterò soltanto quello che rivela il 
pervertimento della coscienza umana in quel periodo. Il 
Delcarretto nel Consiglio del 28 maggio riferiva, che nel 18 
di quel mese il canonico del Prete di Venafro e due fami- 
gliari furono presso il paese assaliti da una banda di as- 
sassini, i quali, ritenendo il canonico ed uno dei suoi fami- 
gliari, spedivano l'altro a richiedere alla famiglia ducati tren- 
tamila per riscatto. Di ciò avvisati gendarmeria ed urbani 
accorsero sul luogo dell'avvenuto ricatto, ed al loro ap- 
prossimarsi> quegli assassini uccisero il canonico e l'altro 
sequestrato, e si fecero a combattere disperatamente con 
la forza pubblica. Due caddero feriti nel conflitto, quattro 
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fuggirono. « Ma quale fu la sorpresa, scrive il ministro, 
« scorgendo in essi due frali cappuccini del monastero di 
« Venafro, fra Antonio da Vasto e frate Francesco Antonio 
« di S. Marco di Gutola! » Questi dichiararono che, conce- 
pito il disegno dell'arresto del canonico, andarono a S. Marco 
di Gutola in casa della sorella di fra Francescantonio, per- 
suasero quattro della famiglia a partecipare all'impresa, ri - 
tornarono nella notte al convento, tenuto aperto per ordine 
del guardiano che era nella trama, entrarono nella chiesa, 
e sotto l'altare del Crocifisso miracoloso trovarono nascosti 
fucili, munizioni ed abiti da cacciatori. Rasa la barba, de- 
posta la tunica, mutati in briganti, con gli altri quattro, 
dopo la mezzanotte andarono ad attendere che il canonico 
passasse. Dichiararono pure gli altri monaci consapevoli 
dell'attentato, e che il guardiano fra Lorenzo da Campo- 
basso era in corrispondenza coi frati dei monasteri degli 
Abruzzi, che ripetutamente avevano assalito il procaccio ed 
ucciso i gendarmi. Il Delcarretto chiudeva la sua relazione 
« deplorando e plorando la perversità dei tempi, che han 
e fatto anche asilo di ladroni la chiesa di Dio ». 

Nò mancarono gli incendii. Notevolissimo fu quello della 
reggia, avvenuto nella notte del 1* febbraio 1837/ Sviluppa- 
tosi nel quartiere di parata, invase l'appartamento del conte 
di Siracusa e quello sottoposto della regina madre. Ad altro 
e più strepitoso processo avrebbe dato luogo siffatto incendio, 
se il Delcarretto, per non far credere la sua polizia poco 
vigilante o imprevidente, non avesse, rispondendo all'obie- 
zione del ministro Nicolini circa la inverosimiglianza del- 
l'accidentalità, dimostrato al Consiglio, come dall'inchiesta 
fatta dal commissario Marchese e dal Fava, controllore della 
real casa, non risultava alcun elemento di reità. Nonper- 
tanto per dar segno di vigore fece arrestar molti, e fra 
questi erano Gaetano Badolisani e Giuseppe Ferrigni, uo- 
mini egregi per dottrina e per amore alle liberali istituzioni, 
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e che dalla suprema commissione di Stato ebbero sorte di- 
versa, benché pari fosse stata la loro condotta decorosa: 
il primo ebbe condanna, il secondo libertà, e poco dopouf- 
ficio di magistrato. 

La Sicilia non volle nel campo deirazione rimanere se- 
conda a Napoli. L'ordine del movimento fu dato pel 15 luglio 
in Palermo ad occasione delle feste di S. Rosalia; dovevano 
seguire Messina e Catania, indi Siracusa. Ad avere aiuti 
furono spediti per le principali città deirisola Giovanni Pi- 
raino da Palermo, Carlo Gemelli da Messina, Gabriele Ca- 
mozza da Catania, e per Malta Luigi Orlando. Nel tempo 
stesso si aprirono pratiche con le milizie stanziate in Si- 
cilia per mezzo di due tenenti, Calcagno e La Rosa, ai quali, 
tornato da Malta Toperosissimo Luigi Orlando, altri ufficiali 
fecero adesione, alPudire le assicurazioni e le promesse di 
armi e di capi militari fatte dalla Giovane Italia. Mentre 
neirisoia si cospirava, il colèra infieriva in Napoli^ si che 
si cominciavano a fare preparativi di ospedali e di disinfet- 
tanti, si costruivano letti, si ordinavano cordoni, contumacie, 
lazzaretti, si sbandivano i mangiari non raccomandati dal- 
rigiene, si chiudevano di notte bettole e taverne. Tutto pro- 
cedeva riposatamente, e dalle prese precauzioni tutti si te- 
nevano sicuri, quando, opponendosi il municipio, fti ammesso 
per ordine venuto da Napoli nel lazzaretto di Palermo, luogo 
disacconcio e di difficile vigilanza, un primo legno carico 
di merci delle quali la Sicilia pativa gran disagio, ed im- 
mediatamente il colèra, seguendo queirarrivo, infettò a mezzo 
giugno il quartiere della Kalsa, abitato da pescatori e da con- 
trabbandieri per mestiere. Allora si accusò il Governo na- 
poletano di aver voluto far desolare la Sicilia dal colèra, ed 
a tal fine tolta al magistrato di salute pubblica la sua an- 
tica autorità. Con questa accusa le voci di veleno si spar- 
sero e divennero certezza in tutta risola, per modo che ne 
parlavano medici e chimici espertissimi; Tarcivescovo di Pa- 
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lermo^ cardinal Trigona, moriva, respingendo ogni sollievo e 
ripetendo: « Non v'è rimedio contro questo veleno; » l'abate 
Domenico Scine, illustre fisico, chiedeva al suo amico il 
duca di Comia, direttore di polizia, il rimedio contro il da- 
togli veleno; ed un alto magistrato moriva esclaiiiando: « cre- 
deva che l'ingrato Govèrno avesse avuto dei riguardi per me ». 

Le nuove dei veleni sparsi nelle fonti e nella farina si 
moltiplicavano ed infiammavano le menti fervidissime degli 
isolani. Ad aumentare i sospetti e la popolare irritazione 
altro gravissimo errore commetteva il Governo napoletano. 
Il magistrato sanitario di Messina aveva vietata la rece- 
zione delle navi provenienti da luoghi infetti^ il Governo 
spediva il duca della Verdura a far pressione sulla deputa- 
zione sanitaria, e nella notte dell'll fu fatta entrare nel porto 
la nave S. Antonio col carico del vestiario nuovo pei soldati 
del presidio. Alla vista di questa nave proVeniente da Napoli, 
generale fu la costernazione, il popolo si sollevò^ assali la 
casa sanitaria, disarmò i soldati, ruppe gli stemmi reali^ la- 
cerò la bandiera, la cittadella alzò i ponti, polizia e gendar- 
meria si arresero, ed il marchese della Corda ed il generale 
di Mayo, intendente il primo, comandante le armi della pro- 
vincia il secondo, rimasero nella città senza essere mole- 
stati. I liberali assunsero il supremo potere. Ma, rimasta 
isolata la rivoluzione, perchè avvenuta impreveduta e subi- 
tanea, da sé si spegneva; e quei che la rappresentavano, 
avuti senza difficolta i passaporti dal Gerda, s'imbarcavano 
e partirono, non lasciando memorie di sangue o di ven- 
dette a compiere. 

Ben diversamente procedettero le cose a Siracusa, ove 
avvennero uccisioni ed atti crudeli. Il popolo ammazzò molti 
di polizia, e trovato l'intendente Vaccaro, ascoso per paura, 
nelle famose latomie, avanzo delle antiche grandezze sira- 
cusane, il trascinò per le vie, e crudelmente uccise qual pro- 
tettore degli avvelenatori. Tutti furono presi dal delirio del 
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tempx); Tavvocato Mario Adorno, stimato per dottrina e 
probità, cominciò un processo contro gli spargitori del ve- 
leno, e pubblicò un manifesto per annunziare che t la culla 
di Archimede sarebbe la tomba del colèra». Dominato dal- 
ridea del veleno, si diede nella piazza e nel foro a perorare 
contro il venefìcio, e, fattosi capo naturale della plebe, di 
cui con la sua eloquenza riscaldava la fantasia, fece opera 
ciecamente a sollevarla. I fatti avvenuti in quel tempo nella 
classica Siracusa fan quasi credere che la ferinità, sia base 
della natura umana« e che riprenda il suo primato in noi 
ad ogni cadere deirorpello che la civiltà c'impone. Dei molti 
racconterò un solo, che l'indole di tutti ritrae più che quello 
testò accennato dell'infelice intendente Vaccaro. Un Rai- 
mondo Ganzi, povero villanzone di Boccheri, fu arrestato 
alla porta di Siracusa perchò portava in tasca una boccet- 
tina di acqua d'orzo e mele, datagli dalla madre pel mal di 
gola: fu creduto veleno, ed egli a furia di popolo venne con- 
dotto in polizia^ Il commissario Vico, per calmare il plebeo 
eccitamento, lo fece chiudere nei cancelli e suggellare la 
boccetta, e nella notte il mandò via. Ma questi all'uscire da 
Siracusa fu riconosciuto, arrestato e con altri due legato 
a tre pilastri di granito egizio. A salvare la vittima infelice 
generosamente accorse il Vico: al vederlo gli animi furono 
presi da maggior furore; lo legarono, lo trascinarono in 
piazza del palazzo comunale, lo chiodarono ad un palo, ed un 
calzolaio. Concetto Lenza, grida largo, inarca il fucile, ed 
uccide la vittima infelice del buon senso e del suo dovere. 
Allora si battono le campane a stormo^ si alza furente il 
grido di Vioa S, Lucia, ed- il popolo si abbandona ad ogni 
maniera di eccessi. Fortunatamente nell'ebbrezza delle scel- 
leratezze quei furiosi incontrano il virtuosissimo sindaco Fran- 
cica, accorso per frenare gli eccidii; e per un impulso prov- 
videnziale lo levarono di peso sulle loro spalle al grido di 
viva il sindaco. Il barone Pancalli, profittando di quel moi^ 
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mento d'inaspettato entusiasmo, proponeva la formazione 
di una commissione di sessanta membri per provvedere 
alla patria; e fu eletta ad acclamazione di popolo, ed il sin- 
daco proclamato presidente. Ma essa non potè modificare 
la credenza nel venefìcio, a cui partecipavano autorità, 
truppe, e lo stesso general Tanzi, il quale teneva cani da 
guinzaglio per far saggio dei cibi, e soleva ripetere «virtuoso 
è il re, ma è circondato e tradito da ministri e cortigiani 
scellerati ». 

In mezzo a cotanta aberrazione d'intelletto e sfrenamento 
di passioni, vi furono esempi di virtù e coraggio civile nobi- 
lissimi. Sopra tutti per pietà si distinse il prete Corsello, 
il quale non parroco, non esercente alcuno uffìzio ecclesia- 
stico, spontaneo si offerse al sacro ministero; vedovasi cor- 
rere continuamente per le vie, recare ai moribondi l'estremo 

conforto della religione. Non gli era secondo in sì nobile 
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missione il sindaco Emmanuele Francica, che si dedicò con 
amore infinito a soccorrere i colerici poveri. Di giorno e di 
notte scorreva le strade più anguste, penetrava negli abituri 
di ogni cosa deserti, faceva egli stesso innanzi agl'infermi 
saggio delle medicine; neve, zucchero, limoni, tutto èva pa- 
gato da lui sugli ordinativi dei medici. Cessato il colèra, 
ripristinata la tranquillità in Siracusa, re Ferdinando faceva 
condannare come sedizioso alla reclusione il buon prete 
Corsello, ed esiliava per dieci anni il Francica dalla sua 
patria, da lui beneficata con impareggiabile abnegazione ed 
amore. 

Mentre Siracusa era travagliata dal colèra e dallo scom- 
piglio, in Catania il principe di Manganelli, il quale da in- 
tendente la governava, inetto quanto vano e pauroso, isti- 
tuiva un consiglio di notabili, in cui entrava il procuratore 
generale Cumbo, destrissimo nel cacciarsi per ogni via in- 
nanzi, ed il colonnello Santanello, comandante, le armi, e 
poscia per acquistare autorità vi chiamava, a consiglio 
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del Cumbo, il marchese di S. Giuliano, Diego Fernandez, 
Gabriele Cari^azza e Salvatore Tornabene. Tutto procedeva 
ordinatamente, quando il Tornabene inventò la favola di 
essere entrato di notte nel monastero dei Cassinosi un Si- 
moneschi, maggiore di gendarmeria, odiatissimo dai Cata- 
nesi, con l'incarico di spander veleno. A questa nuova il 
popolo si mosse, assali il monastero, il Simonescbi né altro 
fu trovato, ma il movimento dal Tornabene desiderato era 
avvenuto, né a calmarlo valeva la nomina del Sangiuliano 
a capitano del popolo. Una turba forsennata contro gli av- 
velenatori, invade l'ospedale, poi, radunata sotto al palazzo 
municipale, forzava la giunta a dichiarare la Sicilia indipen- 
dente da Napoli, e Gaetano Massaglia dal maggior balcone 
la proclamava, ed il vecchio priore dei Benedettini, Riccioli 
Bagnara, faceva sul convento sventolare la bandiera gialla, 
simbolo della siciliana indipendenza. Furono arrestati il 
Nlangalli ed il Cumbo, disarmati i soldati del presidio, at- 
terrata la statua del re, creato un governo provvisorio. 
Seguirono questo movimento Lentini, Paterno^ Feria; e come 
un marinaio catenese arrivava a Siracusa con bandiera gialla, 
la effervescenza dei liberali non fu più ivi domabile, e fu pro- 
clamata la indipendenza, della quale fu principale istigatore 
e capo un Luigi la Rosa, che poscia, sedotto dalle arti di 
Felice Genovesi, si fece in Noto capo della reazione, e ne 
ebbe lodi e premio dal Delcarretto, che nomina vaio giudice 
di Modica, ove, esecrato dai liberali, non creduto dai reazio- 
nari, moriva di crepacuore. 

Ma Catania che fu prima a proclamare la indipendenza, 
fu pure la prima ad abbandonarne la causa. Carlo Gemelli, 
il quale, per esser figlio del commissario di polizia, delle 
più ascose cose era informato, scrive nella sua storia della 
siciliana rivoluzione, che il Delcarretto, saputa la rivoluzione 
di Catania, si affrettò da Napoli a rannodare pratiche col 
Cumbo per spianar la via alla reazione, e a costui, stato 
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innanzi caldo partigiano di libertà, fu facile operare la tra- 
sformazione degli animi, si che il 3 agosto, passando il San- 
giuliano una generale rivista nella piazza del Duomo, s'in- 
nalzava un grido di Viva il re, e la rivoluzione cadeva non 
contaminata di sangue e di rapine, e con la stessa legge- 
rezza con cui era stata compiuta, senza evitare pertanto le 
fucilazioni, gli ergastoli e le galere, antichi mezzi di ordine 
dei Borboni. Il nome di Paolo Cumbo fu generalmente ma- 
ledetto, dovè uscire dalla Sicilia, ed il favore che poi godeva 
in corte e nel ministero di polizia, essendo procuratore ge- 
nerale della corte di appello di Napoli, contribuì molto a ren- 
dere certezza il sospetto della libertà tradita. 

Grande fu il dolore dei Siracusani alla nuova della contro- 
rivoluzione di Catania, e la civile amarezza si mutò in uni- 
versale spavento allorché si seppe che il re a reprimere la 
rivolta in Sicilia aveva- nominato suo commissario il Dei- 
carretto, nome che ricordava la terribile vendetta del Vallo. 
Ma in quei robusti animi Tira più della paura potendo, si 
venne a nuovi e più terribili fatti di sangue; furono uccisi 
come avvelenatori un povero mendicante, poi un onesto no- 
taro, indi i fì*atelli Campisi, e nella stessa notte tratti dalle 
prigioni gli uomini di polizia, il cosmoramico Schewentzer, 
un cerio Ortis impiegato sanitario, menati nella piazza del 
Duomo ed iniquamente uccisi. Anche la povera Anna Lepik, 
innanzi salvata dal Francica con gran pericolo della sua vita, 
venne neiratrio comunale scannata crudelmente, e sarebbe 
stata pure morta una lattante bambina che teneva nelle sue 
braccia, se da pietosa donna non fosse stata sottratta alla 
ferina rabbia di quei ribaldi. Cosi al 6 agosto, dopo dician- 
nove giorni, finiva tragicamente, come era cominciata, la 
rivoluzione di Siracusa, cagione di quella tremenda reazione 
che desolò la Sicilia, e che sarebbe giustificata, nella storia, 
se il Delcarretto non avesse tenuto a norma di contrapporre, 
per rimettere Tequilibrio sociale, agli eccessi della plebaglia 
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quelli del governo. Perciocché ogni onesto e dabbene deve 
riconoscere che nel 1837 la Sicilia non solo minacciava di 
rompere il bel reame di Napoli ricostituito da Carlo HI, ma 
offese l'umanità per gli atti iniqui e selvaggi di una schiera 
di tristi che a quella generosa popolazione s'impose e la per- 
verti tutta quanta. La repressione pronta, energica, ed anche 
severa, era, anzi che un diritto, un dovere di re Ferdinando: 
fu sua colpa di aver dato piena potestà al Delcarretto d'in- 
famare con le atrocità il suo regno, come per quelle del Vallo 
aveva infamato il regno di suo padre. 

Truppe sbarcarono presso Palermo, altre arrivarono a 
Messina ed a Catania, e da ultimo veniva il Delcarretto. Lo 
accompagnavano inquisitori giudiziarii e poliziotti, fra cui 
CioflB, richiamato a servizio per farsi merito, Catania fu 
occupata militarmente, asserragliata la piazza del Duomo, 
guardate da picchetti di soldati tutte le vie che vi mettevano 
capo, sparso il panico nella città con frequenti colpi di mo- 
schetto. L'il agosto su regia fregata entrava nel porto di 
Siracusa l'alto commissario Delcarretto, preceduto e seguito 
da altri legni da guerra. Una deputazione di cittadini si af- 
frettò, come a trionfatore, di rendergli omaggio, ma non fu 
ricevuta; chiamò invece il sindaco^ e lo ricevette a capo della 
scala, dicendogli: « essendovi ancora il colèra in città, non 
posso ammetterla a bordo ». Volle però che dalla barca gli 
facesse relazione degli avvenimenti, ed il sindaco gliela fece 
con calma e verità. Alla domanda di Delcarretto: « Come 
ella ha sottoscritto quel terribile manifesto? » dava risposta 
ardita: « Come Ferdinando I nel 1820 sottoscrisse la costitu- 
zione ». Allora il Delcarretto gli fece di berretto, e cortese- 
mente il congedò. Subito nominò una commissione militare 
preceduta dal maggiore del genio Garzia, nella quale faceva 
da uomo di legge quel Mistretta, istruttore dei processi del 
veneficio e promotore de' plebei tumulti. Egli più che altri 
incrudeli nelle pene, per dar prova al re del suo rinnega^ 
mento. 
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Nominato ad esercitare le funzioni d'intendente il Radusa 
ed a comandante di piazza il Giampaolo, furono riaperti gli 
orridi criminali del medio evo, di scarsa luce e aria scarsa 
e corrotta, cosi detti Conti-Lapis, aboliti da Francesco I come 
indegni di tenervi uomini^ ed il Gioffi, per ordine dell'alto 
commissario, vi cacciava quei che a suo talento imprigionava. 
A questi atti di persecuzione da medio-evo, seguiva la noti- 
ficazione del 13 agosto, che ordinava: la sede deir autorità 
dei Vallo o provincia passasse nella città di Noto, perchè 
Siracusa, « ribellandosi alFesistente felice governo e coman- 
€ dando atti feroci e selvaggi, si è da sé stessa attirata sul 
« capo la pubblica indegnazione, e perchè mostruoso par- 
te rebbe che il luogo medesimo ove la carneficina e la ribel- 
« lione esercitavansi, sede fosse del governo del Vallo, . . » 
A questa notificaziohe delcarrettiana seguiva il regio decreto 
del 23 aprile che riconfermavala. Gon questo decreto Ferdi- 
nando credeva cancellare dalla storia la celebratissima patria 
di Archimede, veramente in quel momento fattasi indegna 
delle sue antiche memorie. Agli eccessi dei cittadini segui- 
rono atti che non può sopportare neanche la più efferata 
tirannia, come sospendere gli uomini agii alberi per le braccia, 
batterli a sangue, privarli di cibo e di sonno, svellere capelli 
a ciocche, fare legature tormentose ed oscene: insomma i 
cannibali governativi vollero provare d'essere più feroci dei 
plebei. A darò uri'idea esatta di quella reazione riporto una 
notificazione del Delcarretto del 15 giugno 1837, pubblicata 
nel giornale ufficiale di Palermo; in essa si legge : « Sarà 
« pagata a chiunque per ciascuno di quei sottonotati della 
« prima classe ducati trecento nel momento della consegna 
« e per ognuno di quelli di 2* classe ducati duecento. — Co- 
« loro che saranno scoperti ricettatori di uno o più individui 
« iscritti nelle presenti liste, saranno giudicati come cospi- 
« raiori, — Goloro che denunzieranno il ricovero dei suddetti 
« latitanti, verificandosi il rinvenimento, riceveranno per 
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« ognuno di esso la mela del premio promesso neir articolo 
« primo ». Questo manifesto avrebbe ridotta la Sicilia all'e- 
strema degenerazione del civile consorzio, se i suoi abitatori 
fossero stati pari ai suoi governanti: alle crudeltà consumate 
in Siracusa dagli uomini nel delirio della paura dell'avvele- 
namento, non tennero dietro le denunzie: il manifesto del 
Delcarretto non trovò esecutori. 

Del numero delle condanne emanate dalla commissione 
militare in Siracusa fino al 10 settembre 1837 ne ho trovato 
elenco inserito in una lettera del Delcarretto al re, che si 
conserva nella real segreteria particolare di Napoli. In essa 
si riferisce che in Catania ed in altri luoghi per rimettere 
l'ordine erano state giudicate fino al 18 settembre 750 per- 
sone, delle quali 133 avevano avuto condanna di morte. Né 
questa ferocia governativa si calmò. Nel 29 luglio 1838, tra- 
scorso un anno dagli avvelenamenti, re Ferdinando in Con- 
siglio di Stato ordinava, procedersi all'arresto dei sospetti 
fautori dei latitanti, imponendo ai sindaci ed agli eletti dei 
comuni, di somministrare, sotto la loro personale responsa- 
bilità, le opportune nozioni ed avvisi: istituirsi in ogni pro- 
vincia un tribunale eccezionale per giudicare le trasgressioni 
agli ordini della polizia; spedirsi relegati in diverse isole i 
detenuti nel carcere di Palermo, contro ai quali elementi di 
reità mancavano. 

E, neirarbitrio procedendo, quel governo prese il carat- 
tere che in Europa lo distinse: la negazione della legge e 
della buona fede. L'avvenimento che più delineò questo ca- 
rattere fu il monopolio del commercio degli zolfi in Sicilia con- 
cesso alla compagnia Taix, non tanto per Toifesa al libero 
scambio, ai diritti dei proprietari e dei coltivatori delle cave 
solfuree, quanto pel modo subdolo delle trattative e per tutta 
quella sequela di menzogne ufficiali che l'accompagnarono, 
delle quali il principe di Cassaro, ministro degli aifari esteri, 
faceva ampia narrazione nella sua relazione al re del 15 gen- 
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naio 1840. Per essa narrava, che quando s'incominciarono 
a conoscere le pratiche del Taix, il quale, a disegno di pri- 
vato profitto, sotto le sembianze ingannevoli del bene dei prò- 
duttoriy si studiava ad impadronirsi eselusivamente del tra/* 
fico dei zolfi in Sicilia, avevano altamente protestato l'am- 
basciata francese e la legazione inglese: che egli con nota 
del 7 febbraio 1838 aveva fatte calde rimostranze al suo col- 
lega Santangelo contro il contratto che era per conchiudersi: 
che questi facevagli risposta nel 28 dello scorso mese che 
cotale affare si sarebbe discusso in consiglio dei ministri; e 
che contrariamente a^ queste promesse ed al regolamento 
per la spedizione degli affari dello Stato, nel 7 luglio il fa- 
moso contratto, che ascriveva alla gleba della compagnia 
i proprietari delle zolfatare, era stato approvato senza al-- 
cuna precedente discussione né in consiglio dei ministri, né. 
in consiglio di Stato, discussione, scrive il Cassare, che 
quando pure non fosse stata promessa, era essenzialmente 
reclamata dalla natura, degli affari e dalla necessità di non 
approvare una simile pratica con vizii di forma e con mani" 
festa illegalità, non esclusa quella di sentire almeno ilpa^ 
vere del ministro che deve invigilare, per dovere del suo uf" 
fizio, all'osservanza dei trattati. 

Il procedere scompigliato del governo fruttò le conseguenze 
prevedute dal principe di Cassaro. Nel 28 luglio di quello 
stesso 1838 lord Palmerston ed il ministro del commercio 
d'Inghilterra, ad occasione del pranzo della regina pel suo 
incoronamento, parlarono aspramente al ministro napole- 
tano conte Ludolf circa la condotta sleale del suo governo, 
e gli disdissero i buoni uffici promessigli contro i pirati al- 
banesi; indi con nota del 23 del successivo ottobre gli signi- 
ficavano di non voler dar più seguito alle trattative per la 
revisione dei trattati di commercio e l'annullazione del be- 
neficio di bandiera, che metteva il Napoletano in uno stato 
di ostilità con tutti i popoli civili. Alla fine le promesse, 
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sempre date dal re e sempre mancate, di annullare la con- 
cessione fatta alla compagnia Taix, esaltarono tanto la in- 
dignazione del popolo inglese, che il gabinetto non potevasi 
presentare al Parlamento, che si apriva il 10 gennaio 1840, 
senza annunziare la ostilità cominciata contro il governo na- 
poletano. Ma a venire alle estreme misure Palmerston an- 
cora indugiò, finché il re Ferdinando, mancando nuovamente 
alla data parola, obbligavalo a proclamare nella Camei»a dei 
coaauni la mala fede del governo di Napoli, e ad ordinare a 
Tempie di presentare al Cassero neiril marzo una nota pe- 
rentoria per lo scioglimento del contratto Taix. Nel 16 marzo 
il principe di Cassare proponeva l'affare in consiglio' di Stato 
con una relazione che onora il suo nome ed il suo carattere: 
Sàntangelo ed i più furono per la resistenza, e ad essi il Cas- 
sare rispose: « Un governo civile si mantiene in forza con 
« rispettare religiosamente gli interessi altrui: principio che, 
« se fosse stato mantenuto, il monopolio dei zolfi non sa- 
« rebbe stato dato ». Non pertanto il partito della resistenza 
vinse quello della ragione, e Ferdinando, sperando nell'ap- 
poggio della Russia e nella gelosia della Francia, volle far 
mostra di bravura, fino a che non fu costretto a fare, con 
disdoro, quanto il Cassare aveva consigliato. Questi si di- 
mise, ed in pena della sua lealtà e previdenza fu confinato 
in Foggia. Gli successe il principe di Sicilia, duca di Santa 
Cristina, cortigiano ubbidiente ed ignorante, ed invocò la 
mediazione francese; Thiers, concedendola, obbligava re Fer- 
dinando a dare piena soddisfazione all'Inghilterra ed una in- 
dennità di tutti i danni ed interessi alla compagnia Taix 
da liquidarsi dal principe di Campo franco e dal duca di 
Cumia, con l'intervento di un rappresentante della compagnia. 
Cosi, con decreto dell'll luglio 1840, fu abolito il contratto sti- 
pulato nel 1838. Il Sàntangelo, inviando al re, che era in Pa- 
lermo, tal decreto, ne lodava la fermezza per avere ceduto 
non alla forza, ma alla mediazione di una potenza del gìx>- 
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rioso gruppo della sua famiglia, lì paese spregiò re e mi- 
nistri imprevidenti e bugiardi. Fu questa la prima occasione 
nella quale Ferdinando II si appalesò che alla sua mente 
analitica e ritentiva mancava l'intuizione, sola per cui nel- 
l'uomo s'imprime un'orma dello spirito creatore. 
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Le sette sono una Decessità nella servitù: gi' Italiani a fronte della reazione 
principesca. '— Scopo comune delle varie sette. — La nuova riforma di 
Francia da una relazione segreta vaticana. — La setta dei filantropi, suo 
programma. — I Redenti: la catena Salantina: gV Illuminati. — L'organiz- 
zazìone del Sanfedismo. — L'opera di L. Haller. — Lettera del Ganosa ai 
principi della terra: il catechismo del vescovo di Modena. — La guerra 
alla civiltà proclamata dai pergami e dalle cattedre. — La suprema con- 
gregazione del Sanfedismo. —La carboneria giudicata dal Mazzini. —Nella 
carboneria 11 pensiero della libertà prevaleva su quello della nazionalità. — 
L'unità d' Italia era fondata sul federalismo. — L'atto costituzionale del- 
TAusonia. — il cosmopolismo carbonico. — Mazzini con felice intuito inverti 
l'ordine dell'idee della carboneria: il repubblicanismo fu l'espressione 
delle condizioni del tempo. — Fondazione della Giovane Italia: suo inten- 
dimento di far opera di popolo, non di settari. ~ Il patto di fratellanza 
Armato a Berna. — Articolo suìV Italia del popolo. — La Giovane Italia ri- 
formata in Napoli. — Con la Giovane Italia cominciò il lavorìo nazionale 
che ci ha menato all'unità. — Lettera di Mazzini al Lamennais. — L' agi- 
tazione continua. — 11 primato iniziatore della civiltà progressiva euro- 
pea. — Una profezia politica del Mazzini. 

In un rapporto del 20 febbraio 1823 del delegato di Fro- 
sìnone al governatore di Roma si legge; « Inseguito della 
« deliberazione del congresso di Verona per le misure ener- 
« giche da prendersi contro i settari^ le loro operazioni non 
« sono cessate, specialmente nelle Romagna e nel Regno, 
« ma divenute più tenebrose e più sovversive, e le loro 
« associazioni si moltiplicano sotto svariate forme e con 
« intento comune ». Il prelato aveva ragione: le sette sono 
nna necessità nella servitù, e cessano, fra la gente onesta 
ed amante veramente del bene dei paese, quando Pidea che 
le ha formate non è più né segreta, nò di pochi, ma pub- 
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blica e generale: sono il verme da cui è destino che nasca 
la farfalla. Gl'Italiani mostrarono in quel tremendo periodo 
della reazione principesca di non esser codardi. Quando un 
popolo diviso in frazioni, guasto dalle abitudini del servaggio, 
recinto da spie, oppresso dalle baionette straniere, divorato 
da secoli dalle ire municipali, stretto fra le forze del prin- 
cipato e rinsìdie del sacerdozio, fattosi strumento di tirannia, 
senza insegnamento, senza stampa, senz'armi, senza facilitò 
di comunicazioni, senza vincolo di fratellanza fuorché quello 
che col pericolo della vita si costituivano, trova pur modo 
di organizzarsi per vendicare la libertà perduta, bisogna 
riconoscere che v'è una potenza nel fondo del suo animo 
che cinque secoli di silenzio e di svariato arbitrio non ha 
potuto sperdere. 

Enumerare tutte le sette che, figliate dalla carboneria, 
rimasta sempre predominante, o intorno ad esse germogliate, 
sursero nelle varie contrade della penisola, sarebbe opera 
disaggradevole e di poca utilità per la storia: lo scopo era 
uno, opporre alla lega dei principi per sradicare dall'Europa 
la hbertà, quello dei popoli per restaurarla. Della Pontenna, 
fondata in Lombardia per celare sotto le apparenze di scap- 
pataggini e di follie l'intento di preparare la rivoluzione, ho 
già discorso nello scrivere delle cose di Lombardia, come 
pure di altre nel narrare i vari rivolgimenti coi quali gl'Ita- 
liani in diversi punti si facevano, per così dire, ad inter- 
rompere la prescrizione dei loro diritti agli ordini liberi. 

Accennerò ora nonpertanto alcune sette principali, e anzi 
tutte quella della carboneria riformata, quale risulta da una 
relazione segreta corredata da documenti, che si conserva 
in Roma nell'Archivio di Stato. La nuova setta altro non 
era che la riunione di varie già esistenti, organizzata sotto 
il titolo della Nuova Riforma di Francia. Essa abbracciava 
la massoneria, la carboneria, i greci in solitudine, i patrioti 
europei, ed altre minori. Per ordinarla, nel 1822, circa sette- 
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cento emissari andarono nei diversi Stati di Europa e par- 
ticolarmente in Italia, ove furono stabilite due sedi principali, 
in Bologna ed in Roma, che la diramarono rapidamente nelle 
Romagne, nelle Marche e nel Napoletano. Suo scopo era 
costituire un governo repubblicano cacciando di seggio re, 
duchi, papa, cardinali ed austriaci. Ella abbracciava due gradi: 
il primo formato di sette età, il secondo di due. Il primo 
grado era chiamato col nome di laico, il secondo di eremita. 
Un solo riformato riceveva un individuo da solo a solo^ ed 
anche un numero infinito sempre da solo a solo. Non può 
disvelare ad alcuno gli altri appartenenti alla riforma^ ma 
soltanto riconoscersi dai segni. Gli ascritti non facevano uso 
di alcuna carta o diploma, ma bensì di una piccola me- 
daglia tonda che portava la incisione di quattro fucili, quattro 
baionette e quattro nastri. La forma del giuramento era: 
« Io giuro sulla nuova riforma di Francia, ed in nome di 
« Gesù Cristo, di S. Giovambattista, di S. Teobaldo e di 
« S. Vincenzo Ferreri di esser fedele e costante, di man- 
« tenere il segreto per parole, segni, toccatnenti e tutt'altro di 
« questa nuova riforma, e se io mancassi a quanto di sopra 
a ho giurato, le mie carni siano fatte a pezzi, le mie ceneri 
« buttate al vento: il Signore mi sia d'aiuto ». Segni del primo 
grado erano: stringere le falde del cappello dalla parte di 
avanti col dito indice e pollice della mano destra: risposta, 
portare la mano diritta sulla spalla sinistra. Poi venivano 
le parole di passo: laico, pagnotta, bruna, notte, serena. 
Trovato regolare il primo grado, si passava al secondo, in- 
dicato con le parole religione, libertà, morte. Nell'anno 
ventiduesimo furono fatti per questa setta processi nelle 
Legazioni e nelle Delegazioni di Urbino e di Pesaro, e 
da un elenco dei condannati rilevasi che dagl't/icar^e giudi- 
ziari venivano provati di appartenervi, oltre molti cittadini, 
106 dell'arma dei carabinieri, 64 soldati di linea, 27 di finanza 
e 58 ufficiali in pensione. 
li — NiSGO. Storia d*ftalia. 
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Altra setta che pure in quel tempo prese grande estensione, 
specialmente negli Stati pontifici, fu quella deijllantropiy isti- 
tuita per chi desiderava libertà^ pace e salute. La era divisa 
in salSy fra le quali principale era la romana, ed aveva per 
missione di accostarsi con ogni maniera dHpocrisia al tronOy 
ed infiltrarsi sotto V aspetto di pia opera nelle pubbliche 
amministrazioni, al fine di disorganare il governo della 
tirannia e rialzare quello della libertà. In una lettera che 
Annibale Giatìiagli, segretario del comune di Polvenizi, spediva 
al filantropo Carlo Sostegni di Bologna e « che un tale fu 
tt ispirato ad aprire ed a rimettere all'eminentissimo cardi- 
« naie della Legazione », v'era il proclama che l'attivissima 
sala centrale di Roma doveva far stampare e spedir alle 
sale minori, onde gli emissari li divulgassero fra i popoli. 
Questo proclama diceva : « È giunto il tempo in cui gli uomini 
« debbono ritornare ad esser tali, non più bruti, soggetti alla 
« vergogna dell'arbitrio, della prepotenza e della ignoranza di 
« pochi, ed ai capi del pregiudizio, della superstizione e del 
« mistero. O genti, scotetevi, ed accorrete alla bella impresa; 
« è la natura che ci chiama, é la natura che obbliga a riven- 

tt dicare i diritti di cui ci ha fornito Non sangue, non 

« morti, non stragi seguiranno la nostra riscossa, se non 
« quanto si richiede per raggiùngere il nostro fine. Dalla 
sala d'Ancona, 8 agosto 1828 ». La società dèi filantropi s'in- 
trodusse in tutti gli Stati d'Italia; l'ho trovata segnata negli 
atti della polizia austriaca, come della napoletana, con la 
qualifica di ras^a e /)ernrcéosjs»éma, e l'Intenti nella sua rela- 
zione al t^, presehtata nel Consiglio di Stato dell'ottobre 1828 
sugli affari del Vallo, scrive: « alla fusione dei carbonari coi 
« filantropi è dovuto lo stato di rivoluzione permanente nella 
«provincia di Salerno ». 

Abbiamo nei precedenti capitoli osservato, che le feroci 
rept^essioni operate dai principi dall'un capo all'altro d'Italia, 
le papali scomuniche, gli eziliani ordini di Leone XII dì 
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arrestare tutti coloro che si supponevano settari o non avevano 
fatta la spontanea^ non avevano fatto arrestare la mania 
settaria, come non si arresta per dighe nessuna corrente 
torrenziale del mondo, anzi dagli opposti ostacoli acquista 
forza nuova. Ad esempio ricorderò che V Intontì nel consi- 
glio di Stato napoletano del 12 maggio 1830 riferiva che alla 
setta dei redenti^ o delle otto lettere^ organizzata nella pro- 
vincia di Lecce e per la quale fin dal 1828 erano stati arre- 
stati Liborio Romano ed altri, erasi aggiunta la Catena Sa- 
lentina, rivelata nel 1* maggio 1829 dal canonico Giuseppe 
Villanova air intendente di Terra d'Otranto. « Contempora- 
« neamente, egli soggiungeva, veniva costituita in provincia 
« di Salerno la setta degVIlluminatiy la quale con grande 
« simpatia è stata accolta nella provincia di Avellino e dì 
« Basilicata, ove nei boschi e nella stessa real tenuta di 
« Monticchio le vendite dei carbonari si moltiplicano, nono- 
« stante i moltiplicati arresti e condanne, ed estendono sem- 
« pre più le loro relazioni in tutta Italia ed oltre le Alpi ed 
« il mare, pare che dalla repressione acquistino elasticità 
« ed espansione maggiore ». 

Invero questo andazzo settario che dopo la caduta dell'im- 
pero francese, secondo ho narrato nel capitolo XIII del secondo 
libro di questa storia, andò contaminando tutti gli ordini della 
società, come mezzo per sostenere i diversi principii che erano 
in lotta, riprese nuovo slancio appena gli animi comincia- 
rono a rinfrancarsi dalle scosse delle persecuzioni del ven- 
tuno ; ed i sanfedisti a lor volta si organarono settariamente 
per fronteggiare i loro avversari e sostenere T alleanza dei 
trono con l'altare. A questo scopo Carlo Lodovico Haller 
pubblicava la Restaurazione della società politica, che fu tra- 
dotta in Napoli ed intitolata a Francesco I, opera ricca di 
erudizione e diretta non solo a combattere le dottrine della 
rivoluzione firancese e della filosofia del secolo xviii, ma 
^nche i principii del diritto pubblico ricevuti e professati ne| 
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secolo XVII. Per lui eran rei di massime rivoluzionarie cosi 
Montesquieu, Rousseau, Voltaire e Sieyes, come Pulfendorfio, 
Locke, Hobbes e Grozio; cosi la Costituente, la Convenzione, 
i Giacobini, come Caterina II di Russia, Federico II di Prussia, 
Maria Teresa e Giuseppe II d'Austria, Leopoldo I di To- 
scana. In questo libro, di cui la corte di Napoli e di Roma 
fecero moltiplicare le edizioni a buon mercato^ eran condan- 
nati i moderni codici, dichiarata la feudalità un prodotto 
della natura, riconosciuti i privilegi quali effetti della natu- 
rale giustizia, ritenuta la legge manifestazione obbligatoria 
della volontà del principe, la finanza dello Stato proprietà 
privata del sovrano, la schiavitù un diritto legittimo. Nel 1837 
il ministro della polizia Intenti, per mettere in armonia 
il governo napoletano con quello di Roma, di Modena e 
del Piemonte, faceva circolare riserva tissima ai vescovi 
del regno per ricordar loro « gli obblighi che avevano 
« verso il governo pel concordato del 1818, ed ordinava che 
« provvedessero all'espansione dell'opera del celebre Haller, 
« e dal farne dal pergamo e dal confessionale propagare 
« le sacre dottrine ». E nel 5 giugno 1828 il cardinale della 
Somaglia , mandando la famosa formola del giuramento 
della spontanea a monsignor Invernizzi, gli raccomandava 
d'ingiungere ai vescovi ed ai parroci « di organizzare, sotto 
« il titolo del santo protettore delle rispettive località, con- 
« gregazione de' fedeli all' altare ed al trono, fondate sulle 
« sacre dottrine del celebre professore Haller ». 

Ancor più che nella corte di Napoli e di Roma eran queste 
dottrine sostenute da quella di Modena, specialmente dopo 
la rivoluzione del trentuno. Ivi aveva asilo, pensione ed 
onori il principe di Canosa che per conto anche del governo 
napoletano e del pontificio soprain tendeva alla polizia e che 
nella lettera ai re della terra, rimproverando loro « che 
« mentre il fuoco arde sotto i troni, essi si battono le mani 
« suir anche con applicare qualche cerottello inconcludente 
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« su piaghe sterminate]» soggiungeva: « La prova della toUe- 
« ranza è fatta e non ha portato che male, venite alle prove 
« del sangue, e vedrete che il dichiararsi ribelle non sarà più 
« la moda del giorno; pensate che il principe più pietoso è 
« quello che tiene per primo ministro il carnefice ». Secondo 
tali dottrine il Reggiani, vescovo di Modena, faceva, nel 1832, 
stampare un catechismo, in cui fra le altre inique dimando 
e risposte si leggono le seguenti: « Ho inteso dire che chi 
« non ha dato la vita non la può togliere. » — « L'avete inteso 
« da chi non sa quel che dice; voi non avete certo dato la vita 
« al vitello, né al pollo, e pure non avete difficoltà di ammaz- 
« zare tutti i giorni e l'uno e Taltro. » — • « Ciò nondimeno è 
« pur vero che Dio perdona, e che i principi non potrebbero 
« scegliere migliore esemplare. » — Ma è pur vero che Dio 
€ comandò ad Esodo che si togliessero di vita imtil fattori, che 
« nel Deuteronomio ordinò che V omicida si desse a morte 
« senza pietà, e che il sovvertitore della vera religione fosse 
« inesorabilmente tolto dal mondo, e di non perdonare nem- 
« meno ad intere città che fossero ree di tanta colpa ». — 
« Come si debbono portar i sudditi verso il sovrano ? » — 
a Come i servi verso il padrone ». — « Perchè debbono i 
« sudditi portarsi come i servi? » — « Perchè il sovrano è il 
« loro padre ed ha potestà tanto sopra i loro beni, quanto 
« sulla loro vita ». 

Nel citato capitolo XIII del secondo libro ho riportato il 
giuramento di esterminio nel nome santo di Dio e della Ver- 
gine che prestavano i membri della cattolica ed apostolica 
società dei sanfedisti, istituita dal Rivarola. Ora aggiungerò 
che il Canosa, essendo compromessa la causa del trono e 
dell'altare per la cacciata di Carlo X ed il grand'eccitamento 
alle speranze dei popoli prodotto dalla monarchia sorta dalle 
barricate, fece dai suoi seguaci gridare nei loro convegni, 
dai pergami, dalle cattedre, guerra alla libertà ed alla ragione; 
guerra ai codici ed agli ordini nuovi; guerra alle scienze, 
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civiltà. « Se si trovasse » il Canosa diceva nella lettera testé 
accennata « un maestro che potesse rendere gli uomini 
ti dòtti come Aristotile, e civili come un maggiordomo dei 
« re di Francia, questo maestro bisognerebbe ammazzarlo 
« subito ». E monsignor Code soleva dire a Ferdinando II: 
« La scienza ha fatto perdere air uomo il paradiso, e se 
« questo serpente non si uccide, il mondo non avrà pace ». 
Nel gennaio 1831 la suprema congregazione del sanfedi- 
smo riunita a Modena, riordinava il catechismo degl* ini- 
ziati ai sommi gradi, e prescrive V empio modo con cui 
si dava il suddetto giuramento, eccolo: « Chi vi ha am- 
« messo fra i sanfedisti ? — Un uomo venerabile coi capelli 
« bianchi — Come ha fatto a ricevervi? — Mi ha fatto met- 
« tere un ginocchio sopra la santissima Eucarestìa, e mi ha 
tt armato di un ferro benedetto ». Eran cotesti i mezzi coi 
quali, Dio profanando, principi, vescovi, preti, congregazio- 
nisti, sbrigliatamente volevano restaurare l'umanità, e ri- 
cacciarla nel parco dei giumenti dal quale la scienza Paveva 
redenta e menata sul cammino progressivo della sua per- 
fettibilità, attraverso i dolori e le lotte che purificano la 
parte divina che è in noi dalla bestiale sempre invadente e 
soverchiante. 

In questo stato di fermentazione e di morale sconvolgimento 
trovavasi la società europea, allorché mancate, per la dif- 
falta ai liberali di Luigi Filippo, le spedizioni di Lione in 
Savoia, e quelle di Bastia e di Marsiglia neiritalia centrale, 
Mazzini ed i suoi compagni di emigrazione volsero tutte le 
loro cure ad avviare V educazione morale del popolo, onde non 
solo l'Italia fosse, ma che sorgesse grande, forte, degna 
della sua gloria passata e con la coscienza della sua mis- 
sione futura. La carboneria apparse loro « come una vasta 
« associazione libef ale nel senso attribuito a questo vocabolo 
« in Francia sotto ìa monarchia di Luigi XVII, efficace a 
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« diffondere lo spìrito di emancipazione, ma condannata dai- 
« l'assenza di una fede politica, determinata e mancante di 
« potente unità a non raggiungerei! trionfo pratico di ogni dif- 
« fìcile impresa. Sorta in sul cadere di una gigantesca ma 
« tirannica unità, Tunità napoleonica, fìra i frammenti di un 
« mondo, fra giovani speranze e vecchie pretese a contrasto, 
« tra presentimenti tuttora mal definiti di popoli, opposti ai 
< ricordi di un passato che i governi si preparavano a disot- 
« terrare, la carboneria portante in sé la impronta di tutti 
« quei diversi elementi, s'era affacciata in dubbia attitudine 
« nel crepuscolo diffuso in quel periodo di crisi in tutta 
« Europa. » 

E veramente il precipuo elemento che Mazzini voleva in 
una generale associazione politica per gl'Italiani, essenzial- 
mente mancava; nella carboneria con essa la questione della 
libertà preoccupava più assai le menti che non quella della 
nazione. Né a rimediare a questa mancanza era rioscita la 
società degli apo/aaimàni, fondata dal Bianco e da lui capita- 
nata sotto l'alta direzione del Buonarroti. Perciocché Punita 
d'Italia, in cui speravano e credevano gl'ingegni potentissimi 
di Dante, Petrarca, Machiavelli ed Alfieri, era dagli spiriti 
pratici formoiata sul feudalismo. L' assemblea nazionale 
secondo il patto costituzionale dell'Ausonia, a cui sottoscris- 
sero dopo l'anno quindicesimo i grandi eletti della carbo- 
neria, doveva comporsi di ventuno rappresentanti delle ven- 
tuna Provincie o regioni nella quale era divisa tutta la pe- 
nisola italiana sino alle bocche del Cattare. Similmente i 
congiurati italiani allorché proposero a Napoleone, relegato 
all'Elba, il progetto di costituzione del nuovo regno d'Italia 
che con lui imperatore volevano fondare, stabilirono, vi sareb- 
bero quattro viceré nelle quattro città principali della peni- 
sola, Roma eccettuata perché sede dell'impero, si avrebbero 
per ogni triennio in ciascuna di queste città un parlamento 
comune. E quando Gioacchino Murat inalberò la bandiera 
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della indipendenza e della nazionalità d'Italia e col suo eser- 
cito passò il Tronto ed il Garigliano, i carbonari delle Mar- 
che e delle Romagna, ritenendolo bugiardo promettitore di 
liberali istituzioni, rimasero, meno pochi eletti e la gioventù 
universitaria, spettatori indifferenti; mentre quelli del regno, 
stringendo patti coi Borboni che promettevano costituzione, 
gli mossero rivoluzione alle spalle. Ad arrestare questo errore 
non bastarono i dolori per lunghi anni patiti : la rivoluzione 
della Italia centrale fu la negazione della nazionalità: si 
voleva esser liberi, non davvero italiani; e se di nazionalismo 
si fece parola da alcuni, non era che parodia di ciò che il santo 
nome di nazionalità. suona per noi, e che non poteva ar- 
monizzarsi col cosmopolismo carbonico. 

« La carboneria, scrive il Mazzini, diretta in Francia dal 
« Buonarroti, dal Teste e dal Voyer d'Argenson, tentava 
« naturalmente di stendere i saoi lavori in tutte le contrade; 
» e accoglieva nelle sue fila uomini di ogni terra. Ma era 
« associazione cosmopolita nel senso filosofico della parola: 
« non vedeva nella terra che il genere umano e Tindividuo, 
« e individui, non altro, erano per essa i suoi membri. La 
« patria non aveva altare o bandiera nelle vendite; il Po- 
« lacco, il Tedesco, il Russo non erano, dopo iniziati, se non 
« che carbonari. Figli idolatri della rivoluzione francese, 
« quelli uomini non oltrepassavano lo sue dottrine. Gerca- 
« vano per ogni uomo la conquista di ciò che essi chia- 
« mavano i suoi diritti; diritti di libertà e di eguaglianza, 
« non altro. Ogni idea collettiva, e quindi l'idea di nazione, 
« era per essi inutile o, quando la giudicavano dal passato, 
€ pericoloso. Teoricamente ignoravano che non esistevano 
« diritti per l'individuo se non in conseguenza di doveri 
« compiuti ; dimenticavano che la legge di vita dell'individuo 
€ non può desumersi se non dalla specie, e rinnegavano il 
« sentimento della vita collettiva e il concetto dell'opera 
« trasformatrice che ogni individuo deve tentare di compiere 


— 169 — 

« sulla terra a prò dell'umanità. Praticamente, essi si assu- 
« mevano d'agire con una leva alla quale sottraevano il punto 
« d'appoggio, e si condannavano all'impotenza ». 

Così all'unità veniva preposta la libertà, e Mazzini voleva, 
con felice intuito, invertire l'ordine, persuaso che anche 
questa conquistata, non si poteva mantenere senza che quella 
fosse assicurata; e per porre in atto questo giustissimo con- 
cetto suo scelse la forma repubblicana dopo che le speranze 
nei principi in lui mancarono, quando Carlo Alberto non aveva 
inalberato la bandiera d'Italia nell'ascendere sul trono, e 
risposto alla lettera da lui direttagli con non volere neanche 
rendere i beni confiscati agli esuli statigli compagni nelle 
sue speranze giovanili. Comprendo il repubblicanismo del 
Mazzini in quei tempi, che al disopra di ogni dinastia v'è 
la patria; ma, pur con la mente del Mazzini pensando, 
la ritengo un delitto oggidì; la repubblica dividerebbe, e ben 
lo ha detto in Parlamento il Crìspi, questa Italia che la mo- 
narchia ha felicemente riunita in nazione. 

Col proposito e pel fine della nazionalità adunque Giuseppe 
Mazzini, come usciva dopo sei mesi di prigionia dal carcere 
di Savona, fondava in Marsiglia la Giovane Italia ed un 
giornale che portava lo stesso nome. Essa, secondo annun- 
ziava il suo istitutore, intendeva Bì far opera di popolo, non 
di settari, e quindi sostituiva la pubblicità delle sue dottrine 
al mistero ed al segreto, e se qualche formola fu da prin- 
cipio adoperata, la quale teneva dei riti delle logge e delle 
vendite, era effetto dell'abitudine di qualche affiliato alle an- 
tiche società segrete. A differenza del Giacobinismo, di cui 
erroneamente fu giudicata continuatrice, la Giovine Italia era 
cristiana, voleva nell' ordine sociale la sicurezza della pro- 
prietà, nel politico il suffragio universale, nell'amministra- 
tivo il discentramento e la libertà dei municipi. Dio e popolo, 
libertà, uguaglianza, umanità, indipendenza, unità, erano le 
parole che comprendevano tutta la dottrina di questa asso- 
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òiazione, tentando a ridurre la patria nostra in unico Stato 
democratico ed indipendente. In Berna poi nel 15 aprile 1834, 
tra le incertezze del futuro, le noie del presente ed i fre- 
quenti richiami della polizia, fu steso il patto di fratellanza 
che doveva avviare il lavoro della Giovane Italia, della Gio- 
vane Germania, e della Giovane Polonia, associazioni repub- 
blicane tendenti allo stesso fine umanitario e dirette da una 
stessa fede di uguaglianza, di libertà e di progresso, e che 
doveva, con la riunione dei comitati nazionali e dei loro 
delegati, costituire il comitato della Giovane Europa su i 
principii comuni: un solo Dio — un solo padrone, la di lui 
l^gg^ — un solo interprete di questa legge, V umanità. L'ideale 
di questa istituzione era T ordinamento federativo della de- 
mocrazia europea sotto un' unica direzione, mantenendo le 
nazionali autonomie, senza cadere nel cosmopolismo dei 
carbonari, ed al solo scopo che la insurrezione di una na- 
zione trovasse l'altra pronta a secondarla coi fatti, o al- 
meno con una potente azione morale che impedisse lo in- 
tervento dei governi. Il patto di fratellanza fu sottoscritto 
da diciassette «congregati tedeschi, polacchi ed italiani; fra 
i quali erano oltre il Mazzini, Luigi Amedeo Melegari, Gia- 
como Ciani, i due Ruffìni ed il Ghiglione. Negli altri mesi 
poi del 1834 Mazzini si occupò ad impiantare la Giovane 
Svizzera, ordinando comitati nel Bernese, nei cantoni di 
Ginevra e di Vaud, nel Valese, nei cantoni di Neufchàtel 
ed altrove. Ed in questa organizzazione dei comitati sviz- 
zeri egli metteva cura ed operosità grandissima, perchè la 
Svizzera è paese importante non solamente per sé mu segna- 
tamente per V Italia, 

A spiegare più chiaramente il principio di queste società 
nazionali confederate nella Giovane Europa, il Mazzini scri- 
veva neir Italia del Popolo: « Noi siamo dichiaratamente e 
« prima di ogni altra cosa unitari. Noi respingiamo V Unione, 
« vero equivoco, non definito, che usurpa la forma, che tra- 
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k disce Tanimo del concetto italiano. Noi respingiamo come 
« anarchico, retrogrado e negativo di ogni missione, di ogni 
« potenza, di ogni progresso italiano il progetto che, con- 
« cedendo predominio all'elemento locale, renderebbe l'Italia 
« alle repubbliche dell'evo medio. L'ordinamento del federa- 
« lismo in qualunque modo, sotto qualunque forma, ci sem- 
« bra tra i pericoli dell'oggi il più grave, e solenne errore 
« politico il chiamarlo avviamento alla futura unità. Pochi 
« anni di federalismo darebbero vita e corpo a tutti gli ele- 
« menti di smembramento sopiti oggi per tre secoli di schia- 
ve vitù. Noi combatteremo dunque inesorabili per Punita; 
« unità non poggiata su norme francesi o altre che confon- 
t^dono Tunificazione politica con l'estremo concentramento 
« amministrativo, ma quale il senno italiano l'ordinerà; u- 
« nità nella quale armonizzeranno in concorde sviluppo i 
« naturali eterni elementi della vita che fermentano in un 
« paese, la nazione ed il comune; nelle quali una metropoli, 
« una rappresentanza, un esercito, una educazione nazionale, 
« un codice faranno l'Italia attiva e potente di progresso 
« n^irinterno, rispettata al di fuori ». 

Questa associazione introdotta nel Napoletano rapidamente 
vi si estese con prendere più le forme dell'antiche sette, 
massime per opera di Benedetto Munstolino e di Luigi Set- 
tembrini, che verso il 1834 si fecero a stabilirla, ordinarla e 
regolarla con speciale catechismo in modo che giù corri- 
spondesse alle fantasie meridionali ed alle condizioni sociali 
e politiche in cui sotto Delcarretto trovavasi il Regno. Non 
adunanze, non colloqui fra più di due, il convertito comu- 
nicava col convertitore, riceveva gli ordini e li comunicava 
ad un altro e li doveva ciecamente ubbidire. Il giuramento 
era di fiere parole, e doveva darsi sopra un teschio ed un 
pugnale. La bandiera era un panno nero su cui era un teschio 
bianco e la scritta: Unità, Libertà, Indipendenza: le armi, 
una carabina con baionetta ed un pugnale, armi che ogni 
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socio doveva procurarsi ed imparare a maneggiare. Certa- 
mente questa riforma faceva perdere alla Giovane Italia il 
suo principale elemento caratteristico, l'espansione per mezzo 
della discussione e delFeducazione, da cui si voleva dal Maz- 
zini far derivare la nuova vita civile dei popoli, e da politica 
ed educativa si trasformava in cospirativa. Gli uomini emi- 
nenti se ne allontanarono, che Péra poetica delle sette era 
al suo tramonto, ed i teschi, il pugnale, le imprecazioni non 
esercitavano più potere sulla gente seria ; si che nel Napo- 
letano la Giovane Italia divenne l'occupazione degli scolari, 
dei giovani proprietari e degli artigiani, dei quali tutti il Poerio 
ed i suoi amici, senza essere nella setta, si servivano per 
tener sempre desto il principio di resistenza contro il go- 
verno. Non pertanto tutte le precauzioni prescritte nel cate- 
chismo della riforma e il carattere settario essenzialmente 
datale non salvarono i suoi autori ed i suoi seguaci dalle 
persecuzioni e dagli inprigionamenti, ed il martirologio della 
Giovane Italia nel Napoletano cominciò appunto con gli apo- 
stoli della sua riforma. Luigi Settembrini arrestato nelFS 
maggio 1839 in Catanzaro, ove insegnava letteratura latina 
ed italiana; condotto a Napoli, fu menato in esperimento in 
un criminale delle prigioni di S. Maria Apparente, e vi fece 
virtuosamente le sue ferme prove con la polizia. 

Con la Giovine Italia, ed è dovere storico confessarlo, co- 
minciò quel lavorio nazionale che ci ha guidato all'unità. In 
una lettera al Lamennais del 12 aprile 1834 Mazzini riconosce 
che i tentativi, i parziali movimenti non danno alcun trionfo 
e producono nuovi martiri; ma i martiri esser necessari 
per crear la fede. « Non manca, egli scriveva, la forza al- 
« l'Italia, ella ne ha tanta da superare ostacoli dieci volte mag- 
« giori di quelli che abbiamo oggi a fronte. Manca all'Italia 
« la fede, non la fede nella libertà, nell'uguaglianza e nel- 
« l'amore — quella fede è manifestata nelle sue continue 
« proteste -— ma la fede nella possibile realizzazione delle 
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« sue idee, la fede in Dio protettore del diritto violato, la fede 
« nella propria forza latente, nella propria spada. L'Italia 
« non ha fede nelle proprie moltitudini che non furono chia- 
« mate mai nell'arena; non ha fede in quella unità di voti, di 
a massime, di patimenti che può fare di una prima vittoria 
« una leva potente a tutelare l'intera penisola; non ha fede nel 
« vigore ignoto finora dei principii che non rifulsero 
« mai sugli occhi del popolo, che non furono invocati mai, 
« e che dirigeranno, lo spero, la nostra prima impresa di 
« libertà. Ma questa fede, unica cosa che manchi ad essa, 
« ormai albeggia, sorge dalle rivoluzioni del 1830 e del 1831 
« quando essa Italia cominciava a rivelarsi nei fatti, tra le 
« fila della gioventù illuminata da dove scenderà a poco a 
« poco nelle moltitudini mercè i nostri tentativi ripetuti in 
a onta al male esito, i nostri apostoli, i nostri martiri ». 

Cosi il Mazzini con l'agitazione continua, col ritrarre nuove 
forze dalle cadute, col ridestare assiduamente il fuoco da 
sotto le ceneri che la tirannia accumulava sull'I talia, dirigeva 
ad altro fine ancor nobilissimo la sua azione, quello cioè di 
far riprendere alla nostra patria il primato iniziatore dello inci- 
vilimento progressivo europeo, primato che aveva tenuto 
nelle due epoche che signoreggiano nella storia, l' impero 
romano ed il papato. Questa unica terra, alla quale il se- 
polcro è stato culla di splendida rigenerazione, nella prima 
epoca aveva ottenuta la sua supremazia con la conquista, 
nella seconda con la morale autorità e con le arti, e prepara la 
terza redenzione della ragione e dell'eguaglianza posta in atto 
nel campo civile, nel politico, neirecononlico, come nel reli- 
gioso. Da Roma^ profeticamente diceva Mazzini, dalla città 
eterna esci ìl^a^dell'impero, da Roma mosse l'apostolato dei 
papi, da Roma si diffonderà, checché altri faccia perimpedire 
le immense sorti italiane tra i calcoli di una opportunità men- 
zognera, la parola della fratellanza universale e della con- 
cordia nelle opere fra le nazioni. Roma per legge della 
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provvidenza capo del mondo, ònaturalmente, inevitabilmente 
metropoli deir Italia una, libera, indipendente. E la pro- 
fezia politica del Mazzini si é avverata. L'Italia ba dato dal 
quarantasette il conato che nel quarantotto, da essa partendo, 
scosse il mondo, e nel settanta, purificando il papato dal do- 
minio temporale, ba chiuso il medio evo. Certamente cotesta é 
stata opera gloriosa della monarchia, fattasi nella libertà 
centro dell'unità nazionale, ed è certo pure che la Giovane 
Italia non ha compreso, dopo il 1870, che la sua missione è 
compiuta, e che oggidì è suicida la sua azione turbatrice ; 
ma sarebbe opera di bassa ingratitudine rinnegare che a 
lei specialmente F Italia deve il soffio della vita nuova ispiralo 
nel suo corpo creduto cadavere, e il non esser più creduta 
la terra dei morti. 


IX 


Preparazione dei rivoluzionari alla riscossa. — Arresti in Lombardia. — Il Fa- 
brìzi ed il Ribotti: il generale Antonini a Palermo: lo Zambeccari. — Il 
Farini nelle Romagne. — La insurrezione dei fratelli Muratori — 11 cardi- 
nale Spinola. — Ribotti a Bologna. — Gli Abruzzi: uccisione del Tanfani: 
missione del generale Casella e del Labrano: le sentenze. -~ Il Freddi: fu- 
cilazioni nelle Romagne: i cardinali Gizzi e Massimo. — L'Imperatore Fer- 
dinando: la congregazione centrale milanese: il Torresani. — I riformisti: 
politica russa in Italia. — La Gzarina a Palermo: l'imperatore Niccolò. — 
Gran moto di congiurati: movimento di Cosenza: il gruppo direttivo di Na- 
poli: la congiura della scuola veterinaria. — I fratelli Bandiera — La loro 
madre spedita a Corfù — L'impresa rivoluzionaria in Calabria: opposizione 
del Mazzini. — Niccola Ricciotti a Corfù: partenza per la Calabria. — Sbarco 
alla foce del Neto: il traditore Boccaciampi. — Combattimento presso S. Gio- 
vanni in Fiore: accoglienza generosa dei Cosentini ai vinti. — Energica di» 
fesa degli avvocati Ortale, Marini e Bove. — Condanna di tutti a morte: ese- 
guita per nove: rapporti del Lubiano: giudizio del Caprioli su questa ese- 
cuzione: canto di A. Poerio. — Selvaggia profanazione della tomba operata 
dal generale Busacca. 

Appena gli animi cominciarono a rinfrancarsi dalle rea* 
zioni crudelissime man mano avvenute dal trentuno nei 
diversi Stati italiani, ricominciava il congiurare con grandis- 
simo ardore. I capi della Giovane Italia si studiavano a ri- 
destare i più operosi amici della libertà : ciascuno cercava 
di associare chiunque pareva insofferente del malgoverno, 
di osservare tutte le ingiustizie e gli errori dei governanti 
e con concitate parole divulgarti, di rilevare l'asprezza tribu- 
taria e lo sperpero del pubblico danaro ; non attaccavano la 
religione, ma proclamavano le dottrine di libertà civile, po- 
litica e religiosa; e con grande cura promovevano le adu« 
nanze per discutere le dottrine sociali, le scuole di mutuo 
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insegnamento e gli asili dei poveri fanciulli, per la istitu- 
zione dei quali Luigi Prassi di Pisa acquistò fama nobilis- 
sima. Insomma, censurando ed istruendo, la Giovine Italia 
preparava il popolo alla riscossa e cercava ogni occasione 
per provare i seguaci suoi alla stregua del martirio. « Le 
« sventure, scriveva l'Italia del Popolo, formano il carattere 
« di una nazione, e col moltiplicarle si ritempra ». Per pro- 
muovere l'educazione della gioventù, come mezzo più sicuro 
per acquistare alla patria i beni della libertà, si associavano 
ai settari della nuova scuola uomini chiari per ingegno e per 
sapere, fra cui principalissimo era Terenzio Mamiani, seb- 
bene si tenesse separato dai due infaticabili cospiratori Mazzini 
e Nicola Fabrizi. 

Del ridestarsi dello spirito italiano mercè la nuova setta 
fu informata la polizia austriaca da Parigi, da Marsiglia e 
dalla Svizzera, ove le trame si preparavano e si discutevano, 
e gli esuli più focosi, cui tardava lo attendere, con le impa- 
zienze le disvelavano. Più di seicento persone furono impri- 
gionate in Lombardia, sottoposte a lungo e terribile giu- 
dizio, e nel 1835 venti ne furono condannate a morte e per 
grazia imperiale menate nel carcere duro. A cagione delle 
sofferenze patite impazzarono Rinaldo Bressanini ed Eugenio 
Miani, morirono Fedele Bono ed il sacerdote Tommaso 
Bianchi fra lo strazio di vedersi circondati da inquisitori che, 
a fabbricare nuovi processi, ne raccoglievano i deliri del- 
l'agonia. 

Frattanto Nicola Fabrizi, la più pura individualità del libe- 
ralismo italiano, a cui ingratamente un odierno Aristarco sca- 
gliava villano frizzo, ordinava i suoi sotto il nome di legione 
italiana; dai comitati di Malta, Londra e Parigi, venivano con- 
sigli; ed il piemontese colonnello Ribotti, che avea con gran 
valore combattuto in Spagna e nel Portogallo, mentito il 
nome, viaggiava prima nelle Legazioni per conoscere le 
promesse forze, e poscia con nome spagnolo e con commen- 
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datizia al generale Landi, andava a Messina. Il Landi il con- 
duceva a visitare la cittadella, scopo del suo viaggio, ed 
egli stesso ai più distinti della città il presentava. Indi passò 
in Sicilia pure con finto nome il generale Antonini, e, facendo 
ritratti coldagherotipo, vi dimorò per qualche tempo, vivendo 
con gran dimestichezza coi capi del governo e coi nobili paler- 
mitani. Suo scopo era di raggruppare le fila della cospira- 
zione e armonizzarle con quelle che raccoglieva nel Napo- 
letano Livio Zambeccari, il quale, con pari simulazione ed 
energia, lavorava sul continente. Ritornati questi audacis- 
simi a Bologna, senza che bielle cose da essi operate sapes- 
sero le spie dei governi, mantenute con molestia dei quieti 
cittadini e con aggravio del pubblico tesoro, contavano me- 
raviglie delle forze dei liberali negli stessi pubblici uffici, per 
guisa che le lettere venute da Malta dai fratelli Fabrizi e 
da Modena, ed intercettate dalla polizia napoletana, furono 
sottratte prima di esser lette. A compiere i preparativi 
della rivoluzione il Ribotti, avuti dal Cipriani in dono dicia- 
sette mila franchi ed altre somme dai comitati, andò in 
Spagna ad assoldare bande armigere, esperte in piccole 
guerre, ed uffiziali che la recente pacificazione di quei reame 
rendeva disponibili. Contempo ra mente Luigi Carlo Farini, di 
Russi presso Faenza, avendo il fine medesimo della Giovane 
Italia, ma mirando a Carlo Alberto da lui con intuito felice 
preconizzato redentore d'Italia, si fece a girare le Romagne, 
cosi per misurare le forze dei comitati che alla riscossa si 
preparavano, come per spandere il nome del re sabaudo. 
Lui, egli ripeteva nelle adunanze ed agli amici, sangue ita- 
liano, lui sedente tra Austria e Francia argine degli stranieri, 
lui solo degno di amore e di fiducia dei popoli che vogliono 
indipendenza. 

In sul cadere del 1842 dovevano cominciare i moti nelle 
Bomagne e nelle Calabrie, e motto comune dell'impresa era : 
guerra a tutti i nemici d'Italia e della liberty. Ma vi si op- 
i% — NisGo. storia d'Atalia, 
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ponevano i riformisti, i quali giudicando troppo arrischiata 
rimpresa, la credevano cagione di reazione nuova, anziché 
di trionfo per le liberali istituzioni. La discussione sull'op- 
portunità tanto si estese e si prolungò, volendo gli uni ri- 
formare i governi^ gli altri disfarli, che il cardinale Spinola, 
allora legato a Bologna, avutone sentore, pose mano agli 
imprigionamenti dei liberali più noti. Gli altri, nel vedersi 
scoperti, insorsero guidati dai due fratelh Muratori, e soste- 
nuti da una truppa di contrabbandieri, per loro abitudine 
esperti a combattere fra rotte balze una guerra di partigiani, 
la quale, per mancanza dei promessi aiuti, non si potè so- 
stenere. I Muratori con pochi seguaci, dopo uno scontro 
coraggioso coi carabinieri pontifici, ripararono con molta scal- 
trezza ed audacia in Toscana, e di là arditamente emigrarono 
in Corsica. Il cardinale Spinola, rinnegando vangelo e ci- 
viltà, metteva a prezzo di trecento scudi le teste dei Mura- 
tori, dello Zambeccari, del Tanara, del Pietramelara e del 
Biancoli, uomini in Bologna ed in tutta Romagna riputatis- 
simi. Questo procedere eccitò gli animi a sdegno ed a ven- 
detta, ed al giungere di alcuni uffiziali italiani che avevano 
guerreggiato. in Spagna, si ritornò con nuove speranze al- 
Tazione. Il Ribotti condusse dugenio dei suoi più animosi 
fuori di Bologna, disarmò i deboli presidii, corse e ricorse 
la Romagna, andò fino ad Ancona, ritornò audacemente per 
due volte a Bologna, e da ultimo partiva con reputazione di 
ardire mirabile, che, fin ch'ebbe vita, non venne mai meno. 
Negli Abruzzi il sindaco di Aquila Ciampella, un Lazzaro 
di Fossa ed un Marcone di Ocre, capi della congiurazione, 
facevano promessa di secondare il movimento per mezzo 
del marchese Luigi Dragonetti, promotore instancabile di libe- 
rale reggimento. Si aprivano contemporaneamente relazioni 
con alcuni uffiziali della guarnigione di Napoli per operare un 
pronunciamento nella prossima parata militare ad occasione 
della festa di Piedigrotta. Tutto pareva ben preparato, quando 


— 179 — 

nella città di Aquila il colonnello Gennaro Tanfani, comandante 
delle armi in quella provincia, già capo di banda nelPesercito 
sanfedista del cardinale Ruffo, famoso per i casi di Penne, era 
ucciso nell'uscire da un ritrovo di amorazzo. Questa morte 
destò tumulto, che fu ritenuto segnale delia rivolta, ed il go- 
verno, per spegnerla dal suo nascercj spediva nell'I 1 set- 
tembre di quell'anno il generale Francesco Casella a pren- 
dere il comando delle armi nella provincia del secondo A- 
bruzzo, con poteri eziandio di polizia, senza dargli speciali 
istruzioni. Che era principale intendimento del Delcarretto 
non mostrare al re fallaci le sue assicurazioni di riposare il 
regno in profonda pace, e per maggiormente essere sicuro 
che le affermazioni sue non fossero dalla processura disdette, 
spediva immediatamente ad Aquila il commissario Lobrano, 
uomo sagacissimo e tepaperato, per regolarla in modo da 
non mettere in evidenza ciò che doveva rimanere nel- 
l'ombra. Cosi il Casella, d'indole schietta e di abitudini di sol- 
dato, disse al procuratore generale Goladomenico: che il suo 
compito era esclusivamente militare e non risguardava l'ac- 
caduto ma i possibili nuovi pericoli, e quindi gli vietò di 
parlargli dei fatti processuali. Per lo che la sua permanenza 
in Aquila fu tenuta inutile, e, prima che il processo termi- 
nasse, fu chiamato dal re al campo di Capua per le manovre 
di primavera. Non pertanto le carceri furono piene d'impu- 
tati: centotrentatrè vennero sottoposti a giudizio di un*atti- 
viissima commissione militare, che ne condannò quattro a 
morte, cinquantasei alla galera: più di trecento si salvarono 
con la fuga e con cercare sicurezza per monti e boschi : al- 
cuni pochi furono liberati con relegazione in diversi conventi, 
fra i quali il Dragonetti, il quale trovò fra i dotti monaci di 
Montecassino festosa accoglienza. Per reale comandamento 
tutta quella regione fu messa in istato d'assedio, eseguito 
generale disarmo, data balìa d'imprigionare agli agenti di 
polizia, ai giudici regi, ai gendarmi, alla truppa ed a tutti quei 
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capi urbani, per denunzie e basse lordure, dichiarati beneme- 
riti. Eppure quello che uccise il Tanfani e che, alla pre- 
senza della figlia accorsa ai gridi del padre trafitto, gli dava, 
fingendo di soccorrerlo, il colpo mortale, non ebbe capitale 
condanna. 

Il governo romano a sua volta, per giudicare gli accusati 
della sedizione delle Romagne, ordinava una commissione 
militare presieduta dal colonnello Freddi, ribelle del 1831 e 
per azioni malvagie perdonato dappoi, dandogli piena facoltà 
d'inquirire, e irfcarcerare, tormentare, condannare. Ed il 
Freddi si mostrò degno del ricevuto incarico, e, da ribaldo 
che era, per dare alle scellerate condanne l'appoggio di un 
uomo onesto, chiese maliziosamente per difensore dei colpe- 
voli Ulisse Pantoli,ma questi con coraggio si negò ed obbligò « 
il governo a condurre il giudizio per forza di tristi. Questa 
commissione condannava venti individui a morte, tre alla 
galera a perpetuità, cinque a venticinque anni, ventinove a 
quindici, altri a pene minori. Dei condannati a morte, quat- 
tordici ebbero commutata la pena alla galera in vita, e sei nel 
7 marzo 1844 furono fucilati alle spalle in Bologna sul prato di 
S. Antonio: avevano nome Lodovico Monari, Giuseppe Ve- 
ronesi, Raffaele Lardi, Giuseppe Rabbi, Giuseppe Minghetti 
e Giuseppe Covoni. Fra le sciagure di Bologna il Freddi ed 
i suoi compagni eransi arricchiti, e delle commesse ribalderie 
il papa dava lor premio di benedizioni ed onori. A raccoglierne 
maggiori, volevano andare a Forlì, ma il cardinale Gizzi, che 
vi comandava da legato, si oppose, ed il Freddi si volgeva 
allora a Ravenna e avidamente la taglieggiò, sebbene non 
avesse partecipato ai moti bolognesi, e fatta opera veruna da 
offendere la sovranità del pontefice. Immediatamente il conte 
Lovatelli, il conte Rasponi, il Farini, il Foschini ed altri 
egregi uomini esularono. Il cardinal Massimo, odiato dal- 
l'universale per la sua superbia ed i suoi arbitrii spietati, era 
succeduto a governare quella provincia ai virtuoso e benigno 
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cardinale Amat. Non fu contento dello spavento dei cittadini, 
dell'esulare dei più eletti, delle sfrenatezze poliziesche, ed 
anzi che frenare la rabbia desolatrice del Freddi, lo incitava 
a crudeltà maggiori. Per estorquere confessioni di crimini 
non commessi, i prigionieri eran trascinati da un carcere 
all'altro, incatenati e con le manette ai polsi cacciati in lu- 
ridi ed oscuri criminali, e sottoposti a fame, a sete, a mo- 
lestie insopportabili. Eppure tutti rimasero saldi: nessuno 
confessò la reità che spietati inquisitori favoleggiavano : nes- 
suno cadde nei moltiplicati tranelli d'inventate accuse : nes- 
suno fu inferiore al santo martirio sopportato per la patria. 
Anche quei giudici empi e servili dissero al cardinal legato 
impossibile pronunziare con qualche apparenza di prova una 
condanna ; ma il cardinale ordinò che il facessero, ritenendo 
il tacere degli accusati accettazione di reità, e quei tristi il 
comandamento eseguirono Col vago e nuovo titolo di colle- 
gazione faziosa tendente alla infrazione della legge^ condan- 
narono, fra i settantasette accusati, per sentenza del 10 set- 
tembre 1845, alla morte Giacomo Biagioli e Francesco Ca- 
sadio e trentasei alla galera. 

Il governo austriaco, pur costruendo strade e provvedendo 
alla pubblica istruzione, non si volle nella parte poliziesca 
mostrare inferiore al papale. Per la morte di Francesco I, 
odiatore acerrimo degl'Italiani, avvenuta nel 2 marzo 1835, 
era succeduto nell'impero il suo figliuolo Ferdinando I, il 
quale il 6 settembre 1838, giorno della sua incoronazione, scri- 
veva all'arciduca Ranieri che reggeva il Lombardo- Veneto , 
esser suo volere: condonare per atto di grazia il rimanente 
della pena a coloro che per delitto di Stato troyavansi in 
luogo di punizione: abolire intieramente le inquisizioni per 
macchinazioni politiche, tuttora pendenti, e che in avvenire 
non fossero riprese per azioni che precedettero la presente 
sua risoluzione: mettere subito in Hbertà chi per aver cospi- 
rato contro la sicurezza dello Stato trovavasi relegato: e 
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Sciogliere dal politico precetto chiunque per la causa stessa 
n'era stato gravato : concedere il ritorno in patria ai pro- 
fughi politici a condizione che essi medesimi ne facessero 
dimanda entro un anno : accordare di rimanere fuori a quegli 
emigrati politici che non amassero rimpatriare. Per questa 
ampia amnistia rivedevano le loro famiglie e la patria molti cit- 
tadini illustri ed amatissimi, donde per atto di riconoscenza la 
congregazione centrale di Milano solennemente decretò di ser- 
bare nel suo palazzo il cuscino di velluto ricamato su cui in- 
ginocchiaronsi i suoi deputati nel prestare a quell'inetto suc- 
cessore di Carlo Magno servile omaggio quando in duomo 
cingeva la corona di ferro. 

Ma se l'imperatore Ferdinando con la clemenza consolava 
tutta Loinbardia; e, visitando le città del regno, lasciava segni 
di sua bontà, non rispettava neanche quei miserandi avanzi 
di autonomia che aveva pur rispettati il fiero ed inesorabile 
Francesco I. Non più sedevano nei tribunali giudici italiani 
in numero pari agli austriaci e tirolesi : non più i vescovati 
si davano ad uomini lodati per virtù e per dottrina, ma ai 
favoriti di corte: non più l'uguaglianza innanzi alla legge era 
regola e vanto del governo austriaco, di esso era soltanto 
base e vita la polizia. Al conte Bolza, famoso nei processi 
del ventuno e che aveva in Italia introdotto il sistema di 
sorvegliare i sorvegliatori del governo, era succeduto il 
Torresani, il quale nelle arti di polizia ogni suo predecessore 
vinceva: egli non si limitava a tormentare momentanea- 
mente gli uomini, aspirava ad infamarli. Cosi quando il mi- 
nistro Sedlinzky ordinava la perquisizione e l'esame delle 
carte dell'illustre Cesare Cantù, il Torresani rispondeva: « Il 
« Cantù è troppo scaltro per lasciarsi trovar carte da com- 
« prometterlo; il miglior mezzo di rovinare Cesare Cantù è 
« di secondare la sua smodata vanità, e di denigrarlo qual 
« comprato emissario politico,"^che nell'ombra insidia le per- 
« sone e metterlo alla berlina con regali ed onoranze ». Ed 


il consiglio iniquo fu iniquamente messo in atto, e non sen^a 
frutto, fra gente dalle sventure e dai tradimenti fatta sospet- 
tosa, specialmente dopo il triste esempio di Attilio Partes- 
satti che, tenuto pei più solerti della Giovane Italia, esule 
sorvegliato a Parigi, fu rivelato dal suo carteggio segreto 
che venne in mano degli amici per la improvvisa sua morte, 
uno stipendiato agente del viceré di Milano. 

Pei precipitati avvenimenti di Aquila e delle Romagne 
ai quali successero le accennate reazioni, e per le arti 
dello spionaggio austriaco, svanirono le focose speranze della 
vasta congiura, e Mazzini stesso dovette contenere in quei 
contrari casi di fortuna l'ardore dei suoi. Ma presto per la 
costanza mostrata dagl'imprigionati nei martiri! e pel segreto 
generosamente serbato, i cospiratori di nuovo ripigliarono 
animo, per guisa che mentre i processi sbrigliatamente pro- 
seguivano, si riorganizzavano le cospirazioni. Tuttavia in quel 
tempo cominciò a farsi più palese la distinzione fì:*a coloro 
che, stanchi dalle disfatte e fiduciosi nel progressivo trionfo 
della ragione, volevano il presente gradatamente riformare, 
e quelli che aspiravano a rifar dalle basi l'assetto politico 
e sociale; e tanto era negli Stati pontifici grande l'odio contro 
il governo esistente, che, pur aspirando a repubblica, accet- 
tavano di mutare la signoria papale in quella del duca di 
Leuchtemberg, che ivi possedeva ricco patrimonio, e che loro 
assicurava l'appoggio delia Russia, la quale desiderava cac- 
ciarsi in mezzo alle brighe italiane, affinchè, impacciata l'Au- 
stria, ella potesse sicuramente occupare la Servia e le Pro- 
vincie danubiane. Avuto di siffatti disegni indizio il papa, 
usò, prima che prendessero forma e forza di cospirazione, 
il diritto che aveva di ricomperare quei dominii, ei tentativi 
furono rotti. 

Altra via in quel tempo prese la Russia per ottenere se- 
guito in Italia a fine di facilitare la sua sperata impresa di 
Oriente. Neil' autunno del 1845, per divulgata ragione di 


èalute, la czarina andava a Palermo con la bella principessa 
Olga, sua figlia; segui vaia indi a poco Timperatore Nicolò, 
il quale specialmente in Napoli si studiava a far pubblica 
mostra di democrazia e di amore al benessere degritaliani: 
usciva d'ordinario la sera per la via Toledo a passeggiare 
accompagnato da un aiutante di campo, si fermava nei ma- 
gazzini, discorreva cortesemente con tutti: al sindaco della 
città disse, la essere un pezzo di paradiso abitato da angioli. 
Niun mezzo poi in Palermo omise per procacciarsi il pub- 
blico favore: i doni fatti con prodigalità mirabile alla nobiltà 
furono innumerevoli e splendidi: Toro fu versato a piene 
mani nella plebe: non vi fu povero che non ritornasse a 
casa racconsolato: e poi il facile conversare con le persone 
di ogni condizione, le lodi entusiastiche della terra, del 
mare, dell'indole, dell'ingegno dei suoi abitatori eran tutti 
mezzi da elettrizzare un popolo immaginoso e che sopra 
ogni cosa crede che la sua terra natale sia la più deliziosa 
dell'universo. Allorché nel partire della famiglia imperiale 
la imperatrice si chinò a baciare quel suolo beato, i clamo- 
rosi applausi del popolo divennero delirio, ed eccitarono 
l'invidia di Ferdinando II, a cui tanta ebbrezza di iodi sembrò 
onta al suo nome. 

Or dai maneggiamenti dei principi per sovvertire questa 
povera Italia e farne strumento delle loro cupide ambizioni 
ritornando a quelli dei cospiratori per la libertà, ricorderò 
che essi contemporaneamente impresero a mettere in ese- 
cuzione quanto in una riunione dei loro deputati delle diverse 
Provincie della Sicilia, già tenuta a Palermo nel 1840, erasi 
deliberato. Cosi verso il 1843 i comitati rivoluzionari dell'isola 
accordaronsi con quelU del continente, e fu nominato un 
comitato supremo residente in Napoli, composto di Napo- 
letani 6 Siciliani, il quale stringeva pratiche e corrispondenze 
negli Abruzzi, nelle Marche, nelle Romagne, nel Modenese 
e nel Parmigiano, non che coi capi della Giovane Italia^ 
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che, per aiutar Tinapresa, riunivano in Malta e neirisole 
Ionie gli esuli, gli artigiani e gli operai italiani ad essa af- 
filiati in Parigi ed in Londra. Tanto moto di congiurati dentro 
e fuori Italia non poteva rimanere inosservato ai governi, 
e l'austriaco avvisò il napoletano dei pericoli che correva; 
si che in tutte le Provincie del regno furono inviate colonne 
mobili di soldati, accompagnate da sgherri e dai più accorti 
agenti di polizia. Cotali provvedimenti produssero l'aggior- 
namento della rivolta che doveva aver luogo in Cosenza il 
15 settembre, e dal contrordine derivarono errori e disordini; 
alcuni, tenendosi in pericolo, cercarono salvezza nel nascon- 
dersi; altri nell'ardimento, e levatisi in armi assalirono il 
palazzo deirintendente. Ne segui una lotta, nella quale ca- 
deva morto il capitano di gendarmeria Galluppi, figliuolo 
dell'illustre filosofo di Tropea, e che, essendo a parte della 
congiura e sapendo i mutati ordini, era accorso per dissua- 
dere i compagni. Represso facilmente il tentativo del solle- 
vamento, furono fucilati Nicola Gorigliano, Antonio Ruo, 
Pietro Villani, Giuseppe Gamodeca, Giuseppe Frangese: ad 
altri quattordici la pena di morte fu commutata in quella 
dell'ergastolo e delle galere; cinquanta ebbero pene minori; 
molti, messi in libertà dalla commissione militare, furono 
dal Delcarretto ritenuti in carcere, e molti pure errarono pei 
boschi o esularono. Agl'imprigionamenti nelle Calabrie se- 
guirono quelli di Napoli, e, perchè la polizia non potè sapere 
i componenti del comitato supremo, arrestò fra i liberali i 
pili rinomati, come Carlo Poerio, il marchese Luigi Drago- 
netti, Francesco Paolo Bozzelli, Matteo de Agostino, Ma- 
riano d'Ayala, i quali con Gaetano Badoiisani ed altri for- 
mavano il gruppo più volte sgominato per arresti ed esilii, 
e che sempre con assidua costanza si ricompose e tenne 
vivo il fuoco della libertà nel Regno. Essi, con l'autorità del 
nome, la forza dell'ingegno e della parola guidavano l'opi- 
nione liberale, consigliavano ed intrattenevano gli arditi, e 
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spedivano lettere e messi in tutti gli Stati d'Italia ed in F^rancia 
a prendere accordi per sottrarre la patria da un governo 
divenuto insopportabile per sospetti e persecuzioni. E la in- 
sofferenza delle molestie poliziesclie era cotanta, che alcuni 
Calabresi organizzarono una strana quanto audace congiura: 
fermare in via Gapodimonte la carrozza del re, imprigionarlo, 
condurlo in una casa, e con ogni mezzo obbligarlo a firmare 
uno Statuto costituzionale. N'eran capi Vincenzo Oranghi, 
professore della scuola veterinaria, ed il prete Giuseppe 
Rizzo. La casa, le armi, gli animi eran già pronti; ma quasi 
sul punto di venire al fatto furono denunziati ed arrestati. 
Per la loro irremovibile costanza nel negare, la disinvolta 
fermezza nel trattar da matta l'accusa e la* premura del Dei- 
carretto di dimostrare al re che davvero l'attentato era una 
favola da scolari, altrimenti non sarebbe sfuggita alla vigi- 
lante sua polizia, furono puniti leggermente e trattati con lo 
spregio del ridicolo. 

Alla narrazione degl'immensi guai d'Italia, prodotti da una 
lotta perenne di oppressioni e di congiure, gli animi gene- 
rosi in tutta Europa si sollevarono, e sopra tutti due giovani 
illustri, esuli dalla loro patria, Attilio ed Emilio Bandiera, 
figli di quel contrammiraglio veneziano al servizio dell'Au- 
stria, che nelle acque dell'Adriatico catturò la nave che por- 
tava i profughi romagnoli e modenesi dopo la capitolazione 
di Ancona, i quali, fidenti nei patti firmati dal legato ponti- 
ficio, veleggiavano verso Francia. I due Bandiera, uno al- 
fiere di vascello, l'altro di fregata, di animo pronto e di no- 
bilissimo cuore, avevano, fin dai primi anni spesi nella mi- 
lizia, affermato e venerato il concetto nazionale italiano « in 
« questa formola di unità, senza la quale (sono parole di 
« Attilio scritte nel 1842 da Smirne) presto o tardi la dissen- 
« sione succede, e rovina ogni meglio fondata speranza ». 
Su questo concetto, ispirato al grande amore d'Italia, che i 
contrarii domestici esempii non bastarono a spegnere, as- 
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siduamente meditando, si proposero animosamente con al- 
cuni arditi compagni d*impadronirsi di una fregata, ed an- 
dare con essa ad impiantare la bandiera italiana a Messina. 
Venuto lor meno questo disegno, nell'estate del 1843 brama- 
vano di trovarsi in mezzo agl'insorti romagnoli « per de- 
« stare il sospetto nel cuore del più potente oppressore 
« d'Italia, e fortificare gli animi deboli per mancanza di fede 
« nei proprii mezzi ». Il tentativo di Bologna fu represso, 
ma gli animi dei due generosi fratelli di maggiore ardore 
s'infiammarono al racconto delle papali vendette, sicché At- 
tilio, per denunzia di un certo Micciarelli, cadeva in sospetto, 
e veniva richiamalo a Venezia, ed egli invece, per sottrarsi 
dallo stendardo sventolante sul suo capo e del quale le ap- 
parenze lo accusavano difensore, fuggiva a Gorfù, ove ar- 
rivava anche prima di lui Emilio, che, per segreto accordo, 
era nel medesimo tempo fuggito da Trieste. Essi amavano 
con tenerezza la madre, ed Attilio era marito e padre e por- 
tava immenso amore alla donna del suo cuore, che, bene- 
dicendo il suo sacrifizio alla patria, per lui moriva di dolore 
nel momento che jl seppe salvo. Questo amore che innalza 
l'uomo a Dio e non lo respinge tra i bruti, e che fa consa- 
crare vita, nome, famiglia alla patria, è d'ordinario dal 
volgo dell'umanità, ed il so bene io, non compreso e deriso. 
Aveva ragione adunque Attilio Bandiera di scrivere la se)»a 
del 19 marzo quarantadue: « Umanità e patria, foste sempre 
• il primo mio desiderio, il supremo mio amore; ma con- 
ti fessar debbo che molto mi costa l'amarvi tanto ». 

Il governo austriaco, impaurito dal fermento che la diser- 
zione dei due giovani uffiziali aveva destato nella flotta, e 
temendo la virtù dell'esempio, sollecitava la loro madre di 
andare subito a Gorfù e con le lagrime e l'affettuosa auto- 
rità materna condurli a Venezia, promettendole il viceré, 
arciduca Ranieri, grazia per Attilio, e per Emilio anche il 
mantenimento del suo grado, della sua nobiltà, dei suoi 
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otiori. La madre credè, sperò, partì all'istante con la cer- 
tezza di trionfare sui suoi figliuoli sempre a lei devoti, come 
la madre di Coroliano, non pensando che, se il romano pa- 
trizio col cedere alla madre sua salvava la patria, essi nello 
imitarlo ne avrebbero ribadite le catene. « Invano, scriveva 
« Emilio al Mazzini, io le dico che il dovere mi comanda di 
« restare qui, che la patria mi è desidera tissima, ma che allor- 
« quando mi moverò per rivederla non sarà per andarmene a 
« vivere d'ignominiosa vita, ma a morire di gloriosa morte. 
« Mia madre agitata, accecata dalla passione, non m'intende, 
« mi chiama un empio, uno sventurato, un assassino, ed i 
« suoi rimproveri, quantunque non meritati, mi sono come 
« punta di pugnale, ma la desolazione non mai toglie il 
« senno ». Certamente questo fu il maggiore martirio, più 
del morire, che i fratelli Bandiera patirono per l'Italia. In 
seguito al rifiutato perdono appariva in Venezia un editto 
di citazione firmato é.dXY uditore stabile Poosch, che dichia- 
rava Attilio ed Emilio Bandiera rei di alto tradimento. 

Ma questi due egregi Veneziani non erano di quei va- 
lorosi che mettono innanzi la idea di fare soltanto per 
serbarsi il diritto di discutere il quando ed il come, e che 
ogni minaccia turba, ogni ostacolo arresta. Stando a Corfù 
si dolevano delle continue dilazioni della sommossa da 
quindicina in quindicina, da mese in mese, e scrivevano 
ripetutamente che molti giovani pel perenne indugiare co- 
minciavano a diffidare ed a calcolare i pericoU, e quindi a 
sviarsi, mentre i governi raddoppiavano le spie, seminavano 
terrori di scoperte, di tradimento e d'interventi immediati di 
eserciti forestieri, e conchiudevano : « È necessario che i 
« pochi nati al martirio si caccino disperatamente nella vo- 
« ragine di un'impresa anche avventata, sperando di sedurre 
« con l'esempio gl'incerti ed i timidi per poca fede ». Per- 
ciocché ritenevano che in Italia, pel malcontento, per intento 
di patria, per universalità di opinione, il popolo era maturo 
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al tentativo e però desideravano l'azione. Davvero i mala- 
mori in Italia erano più vivi che mai. Il fermento, sopito 
verso la fine del quarantatre, s'era nel quarantaquattro ri- 
svegliato più minaccioso, e dal centro s'era steso al mezzo- 
giorno della penisola. In Calabria la sommossa armata, ten- 
tata e repressa a Cosenza, aveva lasciato gli spiriti vogliosi 
di ritentarla, ed essi deliberarono di accorrere in Calabria. 
Invano il Mazzini da Londra, il Fabrizi da Malta, il Ricciardi 
da Parigi si opposero, negarono loro aiuto e danaro, e li 
esortarono ad attendere tempi migliori. Ad essi il Mazzini 
scriveva : « Il tentativo di Cosenza è stato l' effetto di un 
< patriottismo d'impulso, di una febbre di sangue meridionale 
« che tocca subitamente il delirio, poi per poche ore di 
« sonno svanisce; di una fiamma di orgoglio generoso nutrito 
« di ricordi e di mal definiti sentimenti, ed il quale non 
« può reggere lungamente davanti alle mille delusioni che 
« si affacciano inevitabili sulla via di un ardito e vasto di- 
ce segno ». 

Al contrario il governo austriaco ed il napoletano, i quali 
dalla polizia inglese avevano notizia di un prossimo tenta- 
tivo di fuorusciti italiani, si studiavano a moltiplicare le vi- 
gilanze e vuoisi anche, secondo il Mazzini, ad accrescere 
le illusioni, onde i fuorusciti, venuti fuori del nido ove sì 
eran messi in salvo e liberamente cospiravano, cadessero 
nelle loro mani. Molti, che di quelle cose scrissero, affer- 
mano che segreti agenti di polizia con mentite forme di ne- 
gozianti o marinari arrivarono a Corfù, narravano pieni i 
boschi ed i monti calabresi d'insorti provveduti di armi e di 
ogni cosa bisognevole all'opera, e mancare unicamente di 
capi uguali all'impresa che rappresentassero in Calabria 
l'unità del pensiero italiano ; ed aggiungevano le spiagge 
non essere custodite più del solito, e facilissimo il passaggio 
da quelle al luogo dove si tenevano gl'insorti. Cotesle as- 
serzioni venivano confermate dai capitani di bastimenti che ivi 
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approdavano, provenienti dal Regno, i quali, per esser tenuti 
liberali e bene informati delle cose del paese, le favoleggiate 
schiere moltiplicavano. Né in verità gli artifizi polizieschi 
mancarono. Da documenti uffìziali risulta che un egregio ca-. 
labrese esule in Svizzera, avuto incarico dal Mazzini per aver 
relazione esatta sulle condizioni reali delle Calabrie, ne scri- 
veva a suo fratello e questi correva in Napoli, presentava la 
ricevuta lettera al Delcarretto ed a forma dei fattigli coman- 
damenti rispondeva: esser le Calabrie forti in armi e pronte 
ad insorgere appena giunti gli attesi capi. 

Se il Delcarretto si faceva istigatore dell'audace impresa, 
per farne col reprimerla sgabello di suo maggior potere, 
non pertanto io penso che Ferdinando II, essendo di mente 
acutissimo, quanto di animo pauroso deisettarii, non avrebbe, 
sapendola, approvata l'opera del suo ministro di chiamare i 
congiuratori nel Regno, massime dopo che i suoi agenti di 
Marsiglia e di Malta gli avevano fatto relazioni ripetute in- 
torno ad una spedizione nell'Italia meridionale, che si andava 
organizzando dai comitati all'estero, e per la quale misteriosi 
emissarii giravano pel littorale ligure e toscano per tener vive 
le comunicazioni tra gU esuli sparsi nelle contrade del Medi- 
terraneo. E veramente allora appunto il comitato mazziniano 
di Torino spediva Davide Levi ed il conte Girolamo Bevi- 
lacqua, giovani accorti e letterati, a Genova ed in Toscana, 
onde sotto colore di studii economici ed artistici preparas- 
sero ai Bandiera i mezzi alla desiderata impresa, sicché a 
me onestamente pare, che l'accusa d'incitamenti a fare del 
Regno l'obbiettivo del movimento rivoluzionario in tanta 
ampia scala preparato, fatta a Re Ferdinando, sia stata fa- 
vola inventata per rendere più odioso il nome. 

A dare maggiore alimento al fuoco che scaldava i petti 
dei Bandiera giungeva in quel tempo a Corfù^ proveniente 
da Londra e Malta, Nicola Ricciotti, che, nato col secolo 
a Fresinone, dall' età di 18 anni aveva spesa la vita in patro- 
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cinare lo sviluppo ed il trionfo dell'idea nazionale, ed a cui 
mai per perversità di casi era venuta meno la fede in esso. 
Affratellatosi con i Bandiera, insieme si determinarono di 
eseguire lo sbarco in Calabria. Nella notte del 12 al 13 giù- 
gno 1844 partirono con una guida calabrese, il povero Boc- 
castro ivi rifuggiatosi dopo il movimento di Cosenza, e se- 
guiti da Domenico Moro di Venezia, Nardi della Lunigiana, 
Boccaciampa e Napoleone di Corsica, Mazzoli e Pacchione 
di Bologna, Miller, Biasoli, Venerucci e Nani di Forlì, Rocca 
di Lugo, Berti di Ravenna, Mariani di Milano, Osmani di 
Ancona. Nel momento di partire Nicola Ricciotti ed Emilio 
Bandiera scrivevano al Mazzini: « Se soccomberemo, dite 
« ai nostri concittadini che imitino V esempio, poiché la vita 
v ci venne data per utilmente impiegarla, e la causa, per la 
« quale avremo combattuto e saremo morti, è la più pura, la 
< più santa che mai abbia scaldato i petti degli uomini : essa é 
« quella della libertà, della uguaglianza, dell'umanità, deirin- 
« dipendenza, delPunità d'Italia ». 

Alla loro partenza nessuno si oppose, anzi Gregorio Bal- 
samo, console del re di Napoli in Gorfù, manifestamente la 
favori. Si ebbe lodi ed onori, fra' quali la croce di Fran- 
cesco I confertagli col rescritto del 18 luglio per ricom- 
pensare la condotta e lo zelo spiegato in quella circostanza, 
decorazione che ha riconfermato le istigazioni della polizia 
napoletana a quella arrischiata impresa. Dopo quattro 
giorni di viaggio, la sera del 16, senza essere molestati 
dalle navi in crociera, sbarcarono alla foce del fiume Netó. 
Appena sbarcati tutti s'inginocchiarono e baciarono il sa- 
cro suolo d'Italia, gridando: « Tu ci hai dato la vita, e noi 
la spendiamo per te »; indi s'inselvarono dietro la scorta 
calabrese. Era loro intento apparire improvvisi, fuggenxio 
ogni scontro, innanzi a Cosenza, e tentare, per comincia- 
mento della impresa, la liberazione dei detenuti politici, 
che v'erano numerosi: ma errarono nei boschi per tre giorni, 
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finalmente giunsero a Sanseverìno, e poi presso Belvedere 
Spinelli. Il corso Boccaciampa, fìngendosi per stanchezza 
ed infermità impotente al cammino^ li aveva lasciati, e pre- 
sentatosi ai regi uffiziali in Gotrone fu^ conformemente agli 
ordini già dati dal ministero di polizia; trattato con ogni ri- 
guardo. Frattanto il piccolo drappello dei generosi arrivava 
ed un burrone presso S. Giovanni in Fiore, ove si trovava 
aspettato e circondato dal secondo battaglione di cacciatori, 
da gendarmi e da urbani, tutti avvisati dal fattore di una 
villetta dei fratelli Benincasa , mentre che per poco il drap- 
pello vi si fermava a breve riposo. Combatterono valore- 
samente; furon morti Giovanni Miller e la guida cala- 
brese, Domenico Moro cadde per gravi ferite, due riusci- 
rono a rinselvarsi, i rimanenti, presi prigioni vennero tra- 
scinati a S. Giovanni in Fiore, quindi a Gotrone ed a Ca- 
tanzaro, e finalmente a Cosenza. I Cosentini li ricevettero 
con grande onoranza, sfidando la baldanza della polizia; 
furono loro mandati rinfreschi e frutta, e dalle donne mazzi 
di fiori, biancheria e parole di conforto; riuscirono perfino 
a far loro arrivare della polvere per far saltare un muro 
delia prigione^ e quindi dar luogo alla fuga, partito della 
disperazione che sarebbe stato abbracciato, se non fosse 
co.stata la vita a molti detenuti. Immediatamente in Napoli 
ad occasione del tentativo dei Bandiera furono arrestati nove 
egregi liberali, fra cui Carlo Poerio, Matteo de Agostini, 
Mariano d'Ayala, Francesco Paolo Bozzelli, ed in Roma il 
Galletti e qualche altro. 

Una commissione militare giudicò i Bandiera ed i loro 
compagni difesi dagli avvocati Marini, Bove ed Ortoli con 
coraggio civile ed ardire magnanimo, massime quando si 
presentò il perfido Boccaciampi sfrontatamente ad accusare 
i suoi compagni che aveva traditi. Nessuno degli avvocati 
cosentini volle difend^rlo^ e la corte fu obbligata a nominare 
di ufficio uno il quale accettava protestando. Fu tale la ve^- 
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menza oratoria deirOrtali contro di lui, che la Corte ordinò 
uscisse dalla sala quel ribaldo, ed il giudizio continuò. Tutti 
furono condannati a morte; ma la sentenza fu per nove ese- 
guita, benché il commissario Lubrano, spedito a Cosenza per 
assistere al processo, avesse con ripetuti rapporti chiesto la 
grazia per Attilio Bandiera. Quando loro fu lettala sentenza 
gridarono « Viva Tltalìa )>. Il 25 luglio alle cinque del mattino 
uscirono dal carcere abbigliati con somma cura, cantando in 
coro con lieta voce « Chi per la patria muore — Ha già vissuto 
assai », Attilio ed Emilio Bandiera, Nicola Ricciotti, Domenico 
Moro, Giovanni Venerucci, Domenico Lupa talli, Jacopo Rocca, 
Anacarsi Nardi e Francesco Berti. Le vie erano piene di po- 
polo mesto e costernato: molti piangevano, altri inginocchiati 
pregavano. I condannati giunti al luogo del supplizio si ba- 
ciarono in volto, ed il Ricciotti disse a queHi che dovevano 
ucciderlo. « Coraggio, tirate senza paura » ; si udì un rim- 
bombo, quei generosi gridavano « viva Tltalia, » e caddero. 
Solo LupatelU rimase in piedi, nonostante che fosse mortal- 
mente ferito, e gridò « fuoco di nuovo », e cadde abbrac- 
ciando Emilio Bandiera, il quale anche per parecchi minuti 
sofferse i dolori di penosa agonia. 

Allorché l'antico segretario particolare di Ferdinando II, 
l'abate Caprioli, uomo di mediocre ingegno, ma di grande 
accortezza, seppe l'eseguita sentenza, esclamò: « Alla fine 
« l'Austria è riuscita nel suo doppio giuoco: di rendere in- 
« conciliabili i liberali col re: sbarazzarsi dei Bandiera per 
« mani di lui ». Ed il giudizio del Caprioli era davvero esat- 
tissimo. Se Ferdinando II avesse astutamente consegnato 
i disertori Bandiera all'Austria, anzi che seguirne con stolta 
cecità i consigli, avrebbe invertite le parti, e data necessa- 
riamente a lei quella di carnefice, e non scossa a suo danno 
tutta ri talia all'annunzio di questo immenso martirio che 
ricordava i tempi feroci dei tiranni del medio evo. La corte 
di Napoli senti l'orrore che da questa immane esecuzione 

13 ~ Nisco. Storia d*Italia. 
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capitale le veniva, e per diminuirlo fece strombazzare, che 
il re, il quale allora trovavasi in Sicilia, avrebbe voluto far 
grazia a tutti, ma una lettera di Attilio Bandiera, scrìttagli 
due giorni dopo la sua cattura per invitarlo ad essere re 
costituzionale d'Italia, aveva ingenerati sospetti nelle potenze 
settentrionali che la grazia avrebbe confermati: quasi che 
questa menzogna e questa scusa non rendessero la tirannia 
anche più spregiata. Una medaglia fu fatta coniare dagli esuli a 
memoria e ad esempio degli Italiani, nella quale oranvi i 
i nomi dei suoi martiri, e nel rovescio una corona di palma 
e di alloro col motto della Giovine Italia : « Ora e sempre ». 
A questi martiri della causa italiana Alessandro Poerio nel 
dicembre 1847 scioglieva un inno, e profeticamente diceva: 

Bevve la terra italica 
Del vostro sangue l'onda, 
E piova più feconda 
Giammai non penetrò. 

In questo stesso anno quarantasette in Pisa prima, e poi in 
Ferrara, furono cantate messe funebri ai Bandiera presenti 
gli Austriaci, cui importava rendere odiato il re di Napoli 
nella penisola, onde, per reggersi, dovesse esser vassallo 
dell'impero e smettere ogni ambizioso desiderio. Nel 1848 
in quel momentaneo trionfo della libertà a quei generosi fu 
dato solennemente l'onore della tomba. Quando poi la rea- 
zione per l'ultima volta desolò il Napoletano, il generale Bu-^ 
sacca fece ampiamente profanare il venerato sepolcro, e con- 
fondere le onorate ossa con quelle dei malfattori e degli as- 
sassini, e n'ebbe dal re favore come per riportata vittoria. 
Ma né il martirio cosentino, né il vilissimo sacrilegio del 
generale Busacca fecero dimenticare l'ultimo canto dei Ban- 
diera e dei loro compagni, che fu il loro testamento per gl'I- 
taliani. 
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Persecuzioni e condanne nelle Provincie pontifìcie: il premio della comegna. — 
Impazienza del partito dell'aspettazione. — Il Rìenzi ed il proclama mode- 
rato. — Primo passo dei riformisti nelPazione: Gioberti. — L'unità ritenuta 
utopia: parole caratteristiche di G. Poerio. — Il proclama del Rienzi fu 
l'eclettismo in politica. — Fuga del Rienzi e del Beltrami in Toscana: dimande 
di estradizione del governo pontifìcio: concessa dal ministero Gempini; 
opposizione di Vincenzo Salvagnoli. — Rigori della polizia romana retta da 
monsignor Marini: ai tormenti polizieschi si aggiungono i clericali: Thiers 
alla Camera francese: missione di Pellegrino Rossi a Roma. — La consegna del 
Rienzi: dimostrazioni organizzate contro il granduca: l'atto pisano e Giu- 
seppe Montanelli. — Incertezze ed esitanze di Garlo Alberto: riproduzione 
di un sigillo di Gasa di Savoia. — Lettera di Carlo Alberto a Villamarina. 
— Al principio del 1846 il sentimento di trasformazione politica travagliava 
l'Europa. — La Camera francese divenuta grande agenzia di affari: conse- 
guenza del favoritismo parlamentare. — La penisola iberica e le guerre di 
successione: il Belgio e la sua prosperità. — Decadenza della supremazia 
politica del Metternich: suo giudizio sulla nazionalità. — La Prussia si fa 
centro morale della Germania. — Il governo autocratico austriaco: stragi 
della Gallizia. — I matrimoni spagnoli. — Morte di Gregorio XVI: suo 
carattere. 

Gregorio XVI non volle rimanere inferiore a Ferdinando II 
di Napoli. Alle condanne di morte e di galera, date dalla com- 
missione militare e fatte spietatamente eseguire dal Massimo^ 
cardinale di santa Chiesa, successero arbitrii e persecuzioni 
crudeli, ed all'ordine dello imprigionamento dei profughi si 
aggiunsero i premi di consegna^ le ripetute insistenze per 
Testradizione, e le continue minaccie di invasione alla pic- 
colissima repubblica di S. Marino, che aveva dato asilo a 
molti di Rimini e della bassa Romagna. Allora questi^ spinti 
da necessitò, deliberano di assaltare la città di Rimini, in cui 
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piccola era la guarnigione e numerosi gli amici ed i parti* 
giani. Anche i riformisti a lor volta si disponevano a passare 
dalle dottrine all'azione, volgendo i loro sguardi al Piemonte^ 
ove stava in armi un re guerriero disposto a favore d'Italia, 
ed intorno a cui le speranze di uomini autorevoli si andavano 
mano mano aggruppando. Venuto cosi pure in questo partito 
delFaspettazione la impazienza, di Toscana si mandavano in- 
coraggiamenti e danari per tentare una impresa non in nome 
della rivoluzione ma delle riforme, delle quali si faceva capo 
il Renzi, riminese, che tornava da Parigi accusato dalla Gio- 
vine Italia. A questo fine molti profughi si ridussero in Ri- 
mini, occuparono la città senza contrasto, e pubblicarono un 
proclama moderato e con parole riverenti verso il papato. 
Per esso, detta petizione armata^ redatta in Francia e cor- 
retta dai .Montanelli, si faceva la storia dello Stato romano 
da quando Pio VII era stato restituito nel principato tempo- 
rale, e professandosi di rispettare la sovranità del pontefice 
negli Stati della Chiesa, si reclamava piena e generale amni» 
stia di tutti i condannati politici fino a quel giorno; codice ci- 
vile e penale modellati su quelli dei popoli civili; annullamento 
di ogni autorità del Sant'Uffizio su i laici, e delle commis- 
sioni militari e speciali pei reati politici; eletti liberamente 
dai cittadini i consiglieri comunali ed approvati dal sovrano; 
da lui nominati i consiglieri provinciali ed i componenti del 
consiglio di Stato sulle terne presentate dai municipi; dato 
a questo consiglio residente in Roma la soprintendenza del 
debito pubblico ed il voto deliberativo su i bilanci preventivi 
e consuntivi; secolarizzati tutti gli impieghi; sottratta dalla 
soggezione del clero la pubblica istruzione; ristretta la cen- 
sura preventiva della stampa alle materie religiose; licen- 
ziata la truppa straniera; istituita la guardia cittadina per la 
custodia dell'ordine pubblico. Siffatto proclama concludeva: 
« Noi riporremo le armi nel fodero, e saremo tranquilli ed 
€ obbedienti sudditi del pontefice, non sì tosto che egli con 
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« la luallevaria delle altre potenze abbia fallo ragione ai nostri 
« reclami^ e concesso ciò che domandiamo ». 

Fu questo il primo atto della parte che intitolavasi mo- 
derala e riformista la quale, affermando difficile e quasi im* 
possibile Tunità italiana e Tesautorizzazione temporale del 
pontefice^ dissentiva dalla Giovane Italia, accusava privi 
di fondamento i suoi concetti superlativi, e qualificava dan- 
nosi e colpevoli i tentativi d'insurrezione, siccome quelli che 
esasperavano i governi, peggioravano le condizioni degli 
Slati, contrastavano i naturali svolgiménti della libertà, e 
quasi giustificavano il dispotismo. Così i moderati, aspirando 
a migliorare l'Italia per mezzo di pacifiche riforme e col 
buono accordo di principi e popoh, dovevano per necessità 
rassegnarsi a tollerare il dominio temporale dei papi, soste- 
nuto da tutte le tirannie di Europa, e per renderlo tpllerabile 
ai popoli volsero tutte le forze del loro ingegno a dividere 
la istituzione dalle persone, e con falsificare la storia riesci- 
roDo contro il loro proposito a falsificare la poUtica, e poscia 
per reazione divenire più antipapisti degli stessi mazziniani. 
Precursore ed oratore di questo sistema era Tillustre abate 
Vincenzo Gioberti col suo Primato morale e cioile degrita- 
liani^ libro che sedusse molti, massime dopo la pubblicazione 
delie Speranze (Tltalia del Balbo; perchè per le sperienze 
fatte che i mazziniani senza davvero produrre rivoluzione 
coi loro inefficaci moti eran cagione degli stessi guai che dalla 
rivoluzione derivavano, si andava cercando altro modo per 
scompaginare 1 principati assoluti con meno pericolo e più 
probabilità di successo, e si credeva trovarlo in una pacifica 
rivoluzione di pensieri e di affetti, meno risolutiva,, ma più 
possente di quella delle armi. Già il Pellico con le sue Pri* 
giani aveva, dopo tanto patire, scelto il mezzo della rasse- 
gnazione cristiana, della temperanza politica per fare, anzi- 
ché irritare, odiare le tirannie; e Terenzio Mamiani, il più 
focoso ed il solo non illuso dei reggitori la rivoluzione del 
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trentuno, ammaestrato dagli avvenimenti^ raccomandava dal- 
Tesilio agl'Italiani che smettessero le inutili e dannose prove, 
e studiassero pacifici modi di graduali migliot'amenti pub- 
blici. Al Gioberti ed al Balbo si univa l'altro illustre piemon- 
tese Massimo d'Azeglio, il quale, viaggiando per la Toscana 
e le Romagne con l'intendimento di aiutare con le opere 
l'impresa che gli altri due avevano cominciato con gli scritti, 
mostrava e divulgava una medaglia improntata di allusioni 
gloriose al Re sardo ed alla liberazione d'Italia. Questo fu 
il gruppo che formò la scuola piemontese, la quale ha avuto 
grande parte nelle sorti d'Italia prima e dopo il quarantotto, 
specialmente dopo che per la morte di Gregorio XVI, nemico 
provato di ogni novità, ebbe la fortuna che salì sul trono 
pontificio un uomo che, non sapendo o non considerando a 
qual materia appiccava il fuoco, mostrò di secondare i primi 
moti dei popoli, e si fece menare dagli applausi; donde le 
dottrine giobertiane furono generalmente accolte e con en- 
tusiasmo seguite, nessuno pensando che lo scoglio non era 
di cominciar bene col papa ma di finir bene. E tanto questa 
dottrina acquistava favore fra le persone di senno, che quando 
noi giovani animosi sostenevamo la necessità dell'Unità d'I- 
talia, Carlo Poerio, instancabile ed intelligente cospiratore per 
ottenere liberali istituzioni, avversario del primato del papa 
e del clero e promotore plauditissimo dell'italiana indipendenza, 
ci diceva: « Serbate queste generose utopie pei nostri nepoti, 
verrà il loro tempo; pensiamo ora ad avere la libertà ed a 
non tenere padroni in casa nostra; l'ottimo è nemico del 
bene ». 

Queste parole del Poerio esprimevano nella loro verità i 
sentimenti politici di quell'epoca. La Giovane Italia, e l'ho nel 
precedente capitolo narrato, quale era stata istituita dal Maz- 
zini, non aveva nel Napoletano messe radici: la gioventù era 
affigliata alla riforma fattane dal Musolino e dal Settembrini 
che sapeva proprio di carboneria, sì che i barbassori tene- 
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vano il concetto dell'unità d'Italia più da setta che viveva di 
perturbazioni continue ed indefinite, che da pratica attuazione, 
per guisa che d'ordinario disdicevano, e d'ordinario flagella- 
vano col ridicolo coloro che joer questa bella utopia perdevano 
studio e tempo. Il Galluppi ad esempio, e tutta la numerosa 
schiera della sua scuola, chiamavano nebuloso filosofo dell'av- 
venire Stefano Cusano che q\V eclettismo, snervata transazione 
dei dottrinari francesi nelcampodella scienza, sostituiva la filo- 
sofìa robusta del pensiero. Michele Baldacchini soleva dire 
che la Guacci con le sue divine canzoni stoglieva le menti dal 
possibile con ispirare un tipo di patria comune rimasto sempre 
con Dante o col Petrarca nel campo della poesia. Allorché nel 
1842 il napoletano ministro Santangelo voleva prendere l'inizia- 
tiva di un trattato sulla proprietà letteraria fra i diversi Stati 
d'Italia, ed io giovanetto ancora scrissi un opuscolo per soste- 
nere la necessità e l'utilità di siffatta unità legislativa, com- 
battuta in nome dei tipografi dall'avvocato Giacinto Galanti 
con più intrigo che giustizia, Francesco Trincherà, che allora 
pubblicava una reputata Rivista letteraria^ presela celiare 
sul mio concetto unitario, scrivendo che io scriveva da, filo- 
sofo, ma egli non mi capiva e davvero noi poteva, poiché 
neanche dieci anni di esilio in Torino convertirono all'unità 
quell'animo amantissimo della sua Napoli, che per redimerla 
dai Borboni evocava dalla tomba la dinastia di Murat. 

Pietro Renzi che primo con le armi imprese a sostenere 
il programma di questo partito delle riforme e della confe- 
derazione, non trovò seguito negli uomini di azione: era l'e- 
cletismo in politica a cui spettava la stessa sorte del filosofico. 
Soltanto nella bassa Romagna Pietro Beltrami, valoroso e 
ricco giovane, si levò in armi con dugento fra suoi amici e 
suoi contadini, e corse a Rimini quando già il Renzi, non po- 
tendola difendere, l'aveva abbandonata, ed erasi diretto a tro- 
vare asilo in Toscana. Ed all'ospitalità toscana pure ricorse 
il Beltrami, dopo di aver sostenuto con le sue genti un vaio- 
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roso attacco alle Balze. Il 'governo granducale accolse uma- 
namente i fuggiaschi^ di ogni cosa bisognevole li sovvenne, e 
loro facilitò il modo di andare fuori d'Italia in esilio; per lo 
che generalmente fu celebrato di nuovo il nome del gran- 
duca Leopoldo. Conseguenze di questo tentativo furono nuove 
persecuzioni e nuovi dolori, ed i riformisti si dovettero con- 
vincere e persuadere che la moderazione non disarma l'as- 
solutismo, e che più di loro eran previdenti e logici gli unitari. 
Fra i molti incarcerati furono il dottor Galletti di Bologna 
e Mattia Montecchi .di Roma i quali, benché mancasse ogni 
prova di reità, furono condannati a morte, e non eseguiti per 
un grido di dolore che a lor prò si elevò per tutta Europa. 
Dei casi di Romagna fu allora pubblicato un racconto da 
Massimo d'Azeglio, artista e scrittore molto simpatico in 
Italia. Egli narrava tutte le oppressioni sopportate dai sud- 
diti della Chiesa, e con molta vivacità enunciava le belle 
azioni, flagellava le inique; ma, condannando le sette^ le con- 
^uré, le sommosse, e consigliando di protestare coraggio- 
samente e pubblicamente contro le ingiustizie, fece opera a 
ridestare quella paziente virtù civile che può esser patrimonio 
di pochi, non di un popolo, e per cui mai l'Italia sarebbe 
stata fatta. Lo stesso d'Azeglio, che dichiarava intempestivo 
e dannoso il moto di Rimini, confessava chea chi dice «Io 
soffro troppo » non v'è alcuno che possa rispondere: « Tu 
non hai sofferto abbastanza ». 

Ma se con Tuscita dallo Stato pontifìcio del Renzi e del 
Belirami coi loro seguaci tutto era ritornato tranquillo nelle 
Romagna, il papa, con ammirabile insaziabilità ed iniqua osti- 
nazione, chiedeva al granduca di restituirgli^ prigionieri, i re- 
fuggiti politici. Antichi accordi legarono vicendevolmente i due 
governi a consegnarsi i colpevoli di ordinari delitti, ed in 
virtù di questi accordi il papa, senza vergogna, domandava 
come incendiario Filippo Violi, e quando il riebbe il pose 
in giudizio della commissione militare qual reo di Stato. Il 
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duca informato del turpe inganno negò di consegnargli il 
dottore Artodoro Maccaiini e poscia il Renzi, il quale, non 
curandosi della pena di tre mesi di carcere nel forte di Vol- 
terra se ritornasse in Toscana, v'era ritornato. Le insistenze 
papali per questa consegna crebbero con minaccia di sco- 
munica. Intanto, morto don Neri Corsini che era stato anima 
e senno di quella resistenza ferma e risoluta, e Francesco 
Gempini aivenuto capo dei gabinetto, non avendo autorità da 
tenere a segno i suoi colleglli che consentivano al parere 
di un Laurty regio procuratore, lasciò consegnare il Renzi, 
non ostante che Vincenzo Salvagnoli, dotto nel diritto quanto 
pregiato scrittóre, mostrò con grande dottrina essere il Renzi 
protetto da un patto, ed ogni pena diversa dalla prefissa tra- 
scorrere a ingiustizia, e non ostante che la moglie del pri- 
gioniero supplicasse si pietosamente il granduca da farlo 
piangere. Dato il Renzi ai birri del papa, Ai menato in caste! 
Sant'Angelo, ove si fece a diminuire Tonta del granduca 
con disvelare, con parvenza di propria difesa, i disegni e le 
opere dei suoi amici. Le crudeltà del governo pontificio pel 
£atto di Rimini furon tali, che i giornali francesi i più mo- 
derati scrissero: il papa risponde ai giusti richiami dei suoi 
sudditi eoi carcere e la mannaia. 

Veramente in quel tempo ì rigori della polizia, di cui era 
capo monsignor Marini, sbrigliatamente crebbero e le com- 
missioni militari si moltiplicavano e minacciavano di de- 
solare anche le Marche, mentre il della Genga, fatto car- 
dinale da Gregorio XVI per ricompensare il di lui zio 
Leone XII del datogli cappello, desolava le Provincie di 
Urbino e di Pesaro, affidategli a governare in premio di 
avere, essendo arcivescovo di Ferrara, offeso il decoro sa- 
cerdotale e l'onore delle sacre vergini. Ai tormenti polizie- 
schi si aggiungevano gli ecclesiastici: il vescovo di Sinigaglia 
comandava ad uomo celibe che ponesse piede per tre volte in 
casa di una fanciulla tf disposarla: l'arcivescovo di Ferrara 
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ordinava ai medici di abbandonare subito gl'infermi che av- 
visati non facessero i sagramenti; con pubblico editto l'in- 
quisitore generale Saula prescriveva agli Ebrei di non avere 
servigio dai cristiani, né dare loro cibo e assistenza o rice- 
verne in casa sotto gravi pene. Tutte queste esorbitanze ven- 
nero, secondo l'andazzo del tempo, attribuite ai gesuiti, donde 
Thiers dimandò nella Camera francese al governo l'esecu- 
zione della legge circa lo scioglimento delle congregazioni 
religiose non approvate e permesse dall'autorità governative. 
A questo fine il Guizot mandava ambasciatore a Roma Pel- 
legrino Rossi, uomo di grande ingegno e di vasta dottrina, 
il quale, dopo di aver tenuta alta la bandiera spiegata da 
Murat a nome della libertà e della indipendenza d'Italia, esulò 
dalla patria, ebbe ospitalità nella Svizzera, cittadinanza da 
Ginevra e da queste città mandato deputato al consiglio rap- 
presentativo, passò poi in Francia ove gli fu data la cattedra 
di economia politica già occupata da Giovambattista Say, e poi 
fu professore di dritto costituzionale, membro dell'Istituto e 
quindi pari di Francia. A lui Guizot affidava incarico di stu- 
diare anche le condizioni politiche dello Stato romano, e di 
preparare la scelta del successore al vecchio papa Gregorio, 
affinchè il nuovo papa non fosse ligio all'Austria e nemico di 
ogni civile rinnovamento. Spiacque questa scelta alla corte 
romana, come di colui che aveva fatto professione di prote- 
stantismo a Ginevra, ed era aspramente accusato dai gesuiti; 
non pertanto il papa ed il suo segretario di Stato accortamente 
accolsero il Rossi come un carissimo aspettato, e questi, 
sciolta, secondo il suo governo desiderava, la questione dei 
gesuiti, si fece, con esimia prudenza, centro di quel partito 
pel quale perde la tiara il Lambruschini ed a lui venne nome 
di uno fra i più abili diplomatici dei tempi nostri, ed a cui 
l'Italia deve gran parte del suo rinnovamento; donde il duca 
Mario Massimo in Roma ne volle eternare le memorie con 
collocarne nel centro di una sala espressamente costruita 
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nella sua villa Sallustiana la figura sedente, egregia scoltura 
dell'illustre Tenerani. 

La consegna di Pietro Renzi, che rese più acerba la rea- 
zione pontificia, inaugurò la toscana, e menò il granduca in 
una via che gli fece perdere la fiducia dei suoi popoli e la 
buona fama che generalmente godeva. Il gabinetto Cempini, 
succeduto a quello presieduto dal morto Corsini, non aveva 
la simpatia del paese; composto di uomini tutti mediocri, 
cadde da ogni autorità per la estradizione del Renzi; che 
Tatto vilissimo, compiuto per contentare il papa ed ubbidire 
air Austria, produsse grandissimo dolore e dispetto nell'uni- 
versale, non per la persona del Renzi, per le sue rivelazioni 
non più accetto ai buoni, ma perchè ognuno vedeva in quel* 
Tatto una deliberazione che toglieva al governo toscano quel 
carattere di benevolenza e di civiltà che ne costituiva il 
pregio e la forza. In questo scontento del popolo soffia- 
vano tutti i vogliosi di cacciar di seggio i nuovi ministri per 
afferrare il potere, e tutti i giovani ed arditi che si fecero 
a scaldare gli animi. Essi organizzarono una grande dimo- 
strazione di scontentézza al granduca pel suo ritorno dalla 
Maremma, dove, di sé vergognando, erasi condotto dopo 
Tordinata consegna del Renzi; e poiché, a cagione degl'im- 
pedimenti attivissimi di polizia, questa dimostrazione non 
poterono eseguire, fecero coaiare una medaglia al morto 
Corsini ad attestato di aver saputo mantenere la dignità del 
principe e della patria, pungendo in tal guisa gli altri per 
averla conculcata. Così cominciò a mancare verso Leopoldo II 
Tamore e la fede dei suoi soggetti, e come Toccasione venne, 
gliene vollero far sentire scortese dimostranza. Nel corso 
del carnevale, introdotto in Firenze ad imitazione di quello 
di Roma, il principe fu fatto segno di pasquinate scorivenevoli. 
Né qui Topposizione al go\erno si arrestò; quando il mini- 
stero permise alle suore del sacro cuore di mettere stanza 
a Pisa,^ si credè riaprirsi una via in Toscana ai gesuiti, a 
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cui il Corsini ed il Fossombroni avevano sempre impedilo 
di tornarvi. Si venne al rumoreggiare e presto al tumulto, 
rompendo coi sassi i vetri della casa del canonico Fontana, 
ritenutone patrono. Sedata l'avversa manifestazione, i profes- 
sori e gli uomini più distinti della città si adunarono presso 
Giuseppe Montanelli, professore dell'università pisana, e de- 
liberarono d'inviare, per mezzo del governatore, conte Serri- 
stori, un richiamo al granduca sottoscritto dal gonfaloniere, 
da quasi tutti i professori e da molti egregi cittadini. I gior- 
nali francesi ed inglesi riportarono questo atto con lodi e 
commenti per magnificarne l'importanza, e lo additavano 
come il primo conato alle riforme della civilissima Toscana, 
rimasta fino allora ospitale e tranquilla. 

Intanto nel regno subalpino Carlo Alberto procedeva fra 
esitanze, incertezze e perplessità, senza far scorgere ad 
amici ed avversari il punto fisso a cui mirava. Lasciava al 
tempo stesso al gesuita padre Sagrini, protetto dal ministro 
della Margherita, accusare di giacobinismo i rettori del ri- 
covero dei mendicanti, e dal ministro Villamarina difenderli 
vigorosamente : decorava dell'ordine de'Ss. Maurizio e Laz- 
zaro l'abate Operti, illustre fondatore degli asili infantili in 
Piemonte, è teneva in grande venerazione l'arcivescovo di 
Torino, dell' Operti oppositore instancabile: permetteva alla 
Gazzetta Piemontese di combattere con assidua ostinazione 
la libertà e la ragione, ed al Messaggiero Torinese di propu- 
gnare i diritti di questi supremi distintivi dell'umanità, faceva 
dal conte Broglia di Mombello, suo rappresentante presso 
il papa, tener mano a tutti gl'intrighi diretti dal padre Ro 
tham e dal cardinal Lambruschini, e contemporaneamente 
dal conte Grotti, che il rappresentava a Firenze, t>arteggìare 
in senso opposto: mentre il della Margherita favoriva i car- 
listi in Spagna, i nichilisti in Portogallo, ed i legittimisti in 
Francia, egli premiava il Prati pel bellissin^o inno all'eser- 
cito piemontese in cui, benedicendo il Re che moveva il piede 
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fra i suoi gagliardi, esclamava « Guai chi Titala bandiera, 
temerario offenderà; » e faceva riprodurre un antico sigillo 
di Casa Savoia in una medaglia d'oro, nella quale da una 
parte vedevasi il suo ritratto, dall'altra il leone sabaudo che 
sbranava un'aquila invece di una serpe, ed intorno il motto 
J'attends mon astre. Frattanto in mezzo a queste contraddi- 
zioni che si manifestavano nella vita del governo, le interne 
condizioni del Piemonte miglioravano, e la idea nazionale si 
faceva rapidamente via nelle classi elevate. La pubblica istru- 
zione era sottratta dalla potenza dei gesuiti e dal miserando 
governo per quindici anni fattone da monsignore Pasio, ve- 
scovo di Alessandria, ed affidata al marchese Alfieri di So- 
stegno, tipo perfetto del gentiluomo subalpino, fornito di 
studi nuovi e svariati, il quale, prescelto a reggere il magi- 
strato della Riforma, ossia il consiglio cui era commesso il 
governo degli studi in Piemonte, fece opera, per quanto le 
difficoltà dei tempi permettevano, a restaurare lo insegna- 
naento piemontese dalle tristissime condizioni che lo avevan 
ridotto il peggiore nella penisola; si che mentre migliorò ed 
estese l'educazione popolare maschile, ed istituì dalle fonda- 
menta la femminile, ingrandi l'insegnamento delle scienze 
applicate, riordinò il collegio delle Provincie intitolandolo da 
Carlo Alberto, e, col concorso dell'illustre conte Federico 
Sclopis, riformò gli studi giuridici. Il conte Avet, succeduto 
al Barbaroux nel dicastero della giustizia, faceva anzi tutto 
luogo al merito, e si studiava a restringere il foro ecclesia- 
stico, ed a favorire il più possibile la stampa. Da questi pri- 
mordi di civile rinnovamento che si manifestavano nel governo 
piemontese rigogliosamente germogliava vita nuova. Nel 
1843 fu fondata l'associazione agraria • che presto crebbe a 
numero grande di soci, e che pei suoi comizi e pel congresso 
generale che annualmente adunavasi in Torino, il sentimento 
italiano si formava, cresceva e si educava, e fra le feste dei 
banchetti si rammentavano le antiche glorie e si beveva alle 


- 206 - 

nuove speranze. E con gl'interessi morali i materiali si pro- 
speravano; allargali i commerci per gli accordi con la Sviz- 
zera, sbassati i dazi, aboliti i diritti di pedaggio, favorite le 
compagnie che ai traffichi aprissero nuove strade in ferro, 
fatto libero il transito di ogni merce e derrata, il Piemonte 
sorgeva a vita nuova, e si preparava man mano ad essere 
la cittadella della indipendenza e della libertà di tutta quanta 
la penisola. 

Ai futuri destini d'Italia molto ha contribuito che il popolo 
subalpino, anche in mezzo alle svariate parvenze della po- 
litica del Governo, riposava tranquillo nel senno e nella fede 
del suo re, il quale, non accondiscendendo mai ai cenni in- 
solenti deir Austria, mirava al suo fine di essere il riforma- 
tore civile e il liberatore della penisola. Tutti ricordavano 
con nazionale orgoglio la lettera da lui scritta il 7 marzo 
1843 al suo ministro della guerra Villamarina, ad occasione 
di una violenza allora commessa dai soldati austriaci: « Io 
« disapprovo altamente il contegno del sindaco e del giu- 
« dice di Castelletto Ticino; essendovi stato combattimento e 
€ ferite, essi dovevano consegnare i soldati austriaci ai loro 
« ufficiali... Fate conoscere al governatore di Novara tutta 
•e la mia disapprovazione di un tal contegno debole e non 
« dignitoso, ed ordinategli che, se un caso simile si rinno- 
« vasse, gli ufficiali pubblici debbono operare con la gagliar- 
« dia che essi debbono avere per difendere l'onore nazionale. 
« Se l'ufficiale austriaco avesse osato, in caso di rifiuto, man- 
« dare ad effetto le sue rodomonterie, il sindaco doveva far 
« suonare le campane, e levare in su Varine tutta la popola- 
« zion^ per piombare su gli Austriaci; e, per dire un caso 
« impossibile, se non avesse potuto ottenere ciò, allora io 
« atesso avrei fatto suonare le campane dal Ticino alVul-^ 
« tima terra dèlia Savoia: mi sarei messo immediatamente 
« alla lesta dell'esercito e degli uomini di cuore, ed avrei 
« assalito, se non mii fosse stato immediatamente inviato 
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« un ambasciatore per farmi le scuse e darmi tutti i soddi- 
« sfacimenti desiderabili. Il nostro esercito è più piccolo 
« dell'austriaco, ma io conosco il cuore degli uomini nostri: 
« io avrei alzato il grido d'indipendenza della patria lom- 
« barda, e forte della protezione di Dio avrei camminato 
« avanti, ed è questo che son pronto a fare, se il bisogno 
« arrivasse.,. » 

Così al cominciare del 1846 tutti gli elementi della società 
erano in perenne fermentazione; riformisti e repubblicani del 
pari sentivano il bisogno di uscire dal sistema autoritario 
che tutti umiliava ed offendeva, ed a Carlo Alberto pareva 
venuto il momento per compiere il suo voto e disvelare il 
suo pensiero per lungo tempo involto in penose dissimula- 
zioni, mentre Mazzini, Gioberti ed il pio Rosmini deplora- 
vano i mali del presente, e ciascuno cercava il rimedio in 
una trasformazione a suo modo: quello voleva andare alla 
radice dei mali, e fare uscire i popoli dallo slato di minore 
età con assicurarne la indipendenza e la vita politica: questi 
si contentavano di farli progredire, con minorarne le piaghe, 
rialzarne il decofo, restaurare la Chiesa, e raggruppare il 
sociale movimento intorno ad un centro di maggiore auto- 
rità e di più grande prestigio quale era il papato. Né questo 
turbinio politico era soltanto italiano, travagliava tutta Europa. 

La Francia, che quindici anni innanzi aveva rovesciato 
trono ed altare, non aveva istituito il governo della nazione 
francese, ma della borghesia, che pei suoi dugento mila elet- 
tori rideva dei sacerdoti come dei filosofi, della nobiltà come 
della miseria, deiraccademico come dell'operaio, e soltanto 
bramava commerci, industrie, lusso, godimenti e passare a 
Parigi le giornate tra la banca e la borsa, i campi elisi, i bo- 
schetti babilonesi e Torgie dell'Opera. Sicché l'ordine dello 
Stato fondato in una costituzione che al re lasciava soltanto 
il licenziare i ministri ad ogni cangiar della maggioranza par- 
lamentare, e di apporre la firma a mo' di autentica alle leggi 
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e decreti che i ministri gli presentavano, obbligava questi, 
per reggersi e governare, di vivere di concessioni a coloro 
che componevano la maggioranza. Allora il favoritismo prese 
il posto della giustizia: dai sindaci dei piccoli comuni agli 
alti impiegati dello Stato si proponevano i parenti, gli amici, 
i clienti dei deputati ministerìah: nei dipartimenti come nella 
capitale la Camera era tenuta fucina d'impieghi, grande a- 
genzia di affari. Indarno Luigi Filippo cred^ di assicurare 
il suo trono con secondare cotesto rapaci voglie e con man- 
tenere rispetto scrupoloso alla costituzione da coteste voglie 
contaminate; che gli uomini i quali volevano la Francia vi- 
gorosa e possente si fecero a divinizzare la forza vuoi glo- 
riosa con raccontare la storia del Consolato e dell'Impero; 
vuoi sanguinaria con tessere quella di Marat e di Robespierre, 
in quel tempo stesso che Lamennais, con logica potente e stile 
incomparabile, minacciava dalle fondamenta l'assetto sociale 
esistente, ed i rivoluzionari, organizzando cospirazione e 
scrivendo romanzi e giornali, si studiavano a destare nel 
popolo delle città e delle campagne la febbrile impazienza 
di esser sottratti dal feudalismo degli affaristi e degli specu- 
latori. E questa condizione della Francia peggiorava quando 
l'illustre storico Guizot, per essere soverchiamente ligio al 
governo parlamentare, fu obbligato, benché assai meno cor- 
rotto dei suoi competitori, a seguire con maggior larghezza 
il sistema del favoritismo, e Ani con lasciare nella storia lo 
insegnamento, per sventura dimenticato, che con cotal si- 
stema le dinastie non si salvano, le popolazioni si demora- 
lizzano, lo scompiglio amministrativo si aumenta, e le rivo- 
luzioni inevitabilmente si creano. 

Nell'altro paese di razza latina, la Spagna, dal 1833 al 
1840 si era combattuto per la successione del trono di Ferdi- 
nando VII, e sebbene fosso lotta tutta spagnola, pure per aver 
donna Isabella ed il partito liberale trionfato sopra don Carlos 
che teneva per la legge salica, i liberali di tutta Europa 
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n'ebbero conforto^ anche quando ai progressisti capitanati 
da Espartero prevalsero i conservatori con Narvaez il quale, 
durato dieci anni al potere, assicurò la corona alla giovane 
regina ed al paese la vittoria sul sanfedismo. Altra guerra 
di successione parimenti si combatteva nella parte occiden- 
tale della penisola iberica. D. Petro, fattosi imperatore del 
Brasile, lasciava nel Portogallo sua figlia donna Maria di 
Gloria che alla morte di Giovanni VI fu dalla parte liberale 
sostenuta regina contro il pretendente Don Michele, acclamato 
dal partito assolutista che s'intitolava della Fede. La costi- 
tuzione del 1838, che affermò il trionfo del liberalismo, fu 
svolta fra assidue vicende principalmente da Costa Cabal, 
sbalzato di seggio nel quarantasei dal duca di Saldanha. Il 
Belgio poi se non eccitava gli spiriti coi sovvertimenti, li 
destava con la sua mirabile prosperità che risvegliava negli 
altri il desiderio di raggiungerla con ottenerne gli ordini. Ivi 
regnava dal 1831 Leopoldo di Coburgo con mantenervi li- 
bertà di stampa, di culto, dlnsegnamento, di associazioni, 
di amministrazioni comunali e provinciali, ed in mezzo a 
tutte queste libertà fiorenti le finanze, generalizzata la cul- 
tura intensiva, prodigiosamente feconde le grandi manifatture, 
inviolate le leggi, ordinato e laborioso il popolo. 

La stessa supremazia politica del principe di Metternich, 
già scossa dalla rivoluzione francese del trenta e delle altre 
che la seguirono vinte ma non spente, veniva a declinare a 
misura che il principio della forza su cui essa si fondava 
andava decadendo, e risorgeva quello della personalità in- 
dividuale e collettiva, da lui superbamente spregiato. Poiché 
non gli pareva che la comunione della lingua e la continuità 
geografica non potevano costituire per diversità di costumi, 
d'istituzione, di cultura di genti che vivono sullo stesso ter- 
ritorio e parlano la favella medesima Telemento organico di 
di un corpo sociale. « La nazionalità, egli scriveva nel 1843 
« aH'aMduca Ranieri, è una parola trovata dai professori 
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« e dai settari, a fine d'indicare un sistema fantastico che 
•ne quando si vorrà mettere in atto, sarà combattuto da coloro 
< slessi die lo hanno promosso, e rappresenta la negazione 
a dei più grandi avvenimenti nella storia, dei quali le assi- 
« milazioni sono conseguenze, non cagioni. Al contrario, un 
« grande Stato formato per successive agglomerazioni ha in 
« sé mezzi di durabilità e di vita che devono appunto all'at- 
« trito delle diverse stirpi sottoposte ad un reggitore comune » . 
Senza dubbio codesto linguaggio era proprio del gran can- 
celliere di un impero come l'austriaco composto di nazioni 
in vari tempi aggregate, rimescolate ma mai confuse, ed il 
quale deve la sua esistenza precipuamente alla rivalità fra i 
Czechi di Boemia, fiorenti d'ingegno e d'industria e deside- 
rosi di costituirsi un regno slavo sotto la supremazia del- 
l'Austria, ed i Magiari che aspiravano ad essere domina- 
tori nell'impero al pari che lo erano in Ungheria mercè una 
originalissima costituzione medievale. 

Ma se il Metlernich non riconosceva i diritti storici ed ine- 
renti alle nazioni, come quelli della personalità agl'individui, 
e dimenticava che in nome della Yiazionalità le potenze alleate, 
delle quali egli regolava i consigli, avevanli invocati nel 1813 
contro Napoleone; la Prussia, con elementi ancor più eterocliti 
e con confini artificiali, proclamando la nazionalità, si faceva 
centro delle speranze della Germania. Nelle sue università 
raccoglieva i professori più illustri di tutta Alemagna senza 
distinzione di Stati; dalle cattedre, dalla stampa, pei canti si 
agitava quella quistione che dopo cinque lustri è stata con 
le armi decisa a Sadow^a; il protestantismo ebbe una cena 
comune; con la lega doganale furono riunite le città tedesche 
più importanti per commerci, per industrie, per culture, per 
ferrovie; secondo l'intento di Stein e di Hardenberg si prose- 
guiva l'affrancamento dei villani; uomini rinomati per sapere 
furono chiamati a far parte del consiglio del principe; e quando 
i deputati delle provincie rammentarono a Guglielmo IV 
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le promesse del padre, egli concesse man mano Tequo 
riparto delle funzioni pubbliche sènza distinzione di religione 
e di ordini, e la pubblicazione dei dibattimenti degli Stati pro- 
vinciali che alla fine menò alla convocazione tanto indugiata 
degli Stati generali ed ai successivi progressi fatti da quel 
paese, oggidi il più potente in Europa. 

Al contrario l'Austria, tenace del suo sistema autoritario 
e promotore delle gelosie delle razze, concedeva alPUngheria 
che si adoperasse la lingua magiara anche dal re invece 
del latino, e applaudiva alla creazione di un ceto medio di 
cui i nobili stessi erano promotori ; contemporaneamente ap- 
provava le proteste degli Schiavoni e dei Croati contro la pre- 
minenza magiara, e sosteneva Giuseppe Jellacich, uffìziale 
delle colonie confinarie, prode, cavalleresco e poeta, che si 
proponeva di costituire un impero slavo a danno deirUn- 
gheria. E per lo stesso incorreggibile sistema di assoluto 
dominio TAustria, profittando dell'odio fiorissimo degli Slavi 
di due razze. Ruteni e Polacchi, quelli conquistati, questi nobili 
conquistatori, che abitavano la Galizia, il 17 febbraio 1846 animò 
1 primi, tutti ad essi devoti, contro gli altri, amatori costanti 
d'indipendenza e di libertà e dal Wallenstein, capo del circolo 
di Tarnopoli, faceva promettere dieci fiorini per ogni polacco 
ucciso. I villani risposero numerosi all'appello condotti da 
Carlo Czetsch di Lindenwald, un polacco rinnegato, e com- 
pirono orrenda carneficina che commosse tutta Europa, onde 
r Austria, pur pagando i premii promessi e dando al Czetsch 
onorificenze e titoli, pubblicava, per scagionarsi dalla brutta 
infamia, la legge marziale nel paese, e nello stesso tempo 
aboliva i servizi di carreggio e delle giornate obbligatorie 
e dando facoltà ai servi di rivolgere direttamente le querele 
al capo del circolo, reprimeva la nobiltà ed eguagliava tutti 
nella sudditanza. E di questa nuova sventura della gente po- 
lacca profittando il Metternich, fece opera affinché le potenze 
protettrici dichiarassero aggregata all'Austria la repubblica di 
Cracovia, ultima reliquia della nazione polacca. 
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Ma il Metternich non comprese, accecato dalle voglie 
di acquistare, che quell'annessione avvenuta nel novembre 
1846 era il primo fatto che rompeva i patti del trattato di 
Vienna del 1815, fìno a quel giorno costituenti la legge po- 
litica dell'Europa; perciocché nel congresso viennese Austria, 
Russia e Prussia s'erano obbligate di rispettare e di far ri- 
spettare Cracovia col suo territorio Ubero, indipendente e 
neutrale. Né a scusarla della mancata fede ed a sottrarla 
dall'esempio dato ai popoli, valeva il dichiarare delle tre 
grandi potenze nordiche, che l'annessione di Cracovia al- 
l'Austria struggeva una fucina di cospirazioni repubblicane 
ed affermava la sicurezza e la tranquillità della Germania. 
Esso al contrario fu Tatto più minaccioso per tutti i pìccoli 
principati di Alemagna, e tutti i governi di Europa per co- 
tanta audacia si commossero. « Un evento inaspettato, disse 
« Guizot, al Parlamento francese l'il gennaio 1847, modifi- 
« cava nello scorso anno le cose stabiUte in Europa dal trat- 
« tato del 1815, cioè Tannessione di Cracovia e dei libero suo 
« territorio all'Austria: io protestai contro la violazione di 
a quel trattato ». Protesta ancora più energica e generosa 
fu fatta molti giorni dopo da Odilon Barrot dalla tribuna 
della Camera. « Noi non permettiamo, egli disse, che i diritti 
« delle nazioni siano manomessi quando noi li rispettiamo ; 
« ciò che commosse l'Europa non è tanto il veder cancellato 
« dalla carta del mondo un piccolo Stato, quanto il senti- 
« mento che il diritto delle genti ha ricevuto un colpo mor- 
« tale, e che se tale atto passasse inosservato ed impunito; 
« la forza verrebbe a sostituirsi alla giustizia, come regola 
« degli affari del mondo, e che nessuno può più fare fonda- 
a mento che sulla propria spada ». Laonde dalle rive della 
Vistola alla punta di Leuca i libei*ali sentirono la necessità di 
dare universale battaglia al dispotismo cieco, incorreggibile, 
insaziabile sempre. 

La quale scossa avvenuta nell'assetto europeo per l'annes- 
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sione di Cracovia^ fu resa ancor più grave p^r avere già in 
quello stesso anno i matrimoni spagnuoli turbato i buoni ac- 
cordi fra le stesse grandi potenze. Coneiossiaciié sebbene Luigi 
Filippo, prevedendo che Vlnghilterra non avrebbe permesso 
ad un principe francese di farsi sposo della futura regina di 
Spagna, non accettasse la proposta fattagli da Maria Gri^ 
stina, che in nome della sua minore figliuola Isabella reg- 
geva la Spagna, di congiungere questa principessa in ma- 
trimonio col duca d'Aumale» e Taltra sua figliuola Luigia col 
duca di Montpensier, pure aveva destato l'ira di Palmerston, 
che allora presiedeva il gabinetto di S. Griacomo, per aver 
consigliato alla Corte spagnuola di scegliere lo sposo per 
Isabella fra i discendenti della linea maschile di Filippo V, 
anziché di sposarla al duca Leopoldo, regnante nella Sas* 
soniarCoburgo, il quale, favorito dalla regina Vittoria, avrebbe 
indubitatamente fiatto predominare nella penisola la politica 
britannica. E Io sdegno del gabinetto inglese si accr^be al* 
lorchè la regina Cristina volle che le nozze d'Isabella con 
doaFrancesco, d'Assisi duca di Gckdice, dovessero aver luogo 
contemporaneamente a quelle deirinfante Luigia col duca di 
Montpensier, senza tener conto della promessa fatta da Luigi 
Filippo al governo britannico, che suo figlio non impalmerebbe 
la principessa spagnuola se non quando, diveauta madre la 
giovane regina, fosse esclusa dalla successioae la sua so* 
rolla. Le doppie nozze ebbero luogo il 10 ottobre 1846 in- 
nanzi lo stesso altare. Contro tale avvenimento Bulwer, mi- 
niatro britannico a Madrid, protestò, ma gli fu risposto con 
fierezza spagnuola: e La Gran Bretagna che mostrasi gelo- 
oc sissima della indipendenza iberica, non troverà da censu- 
« rare che nei limiti segnati dalle leggi del diritto delle genti 
« la Spagna operi senza ledere i diritti degli altri Governi ». 
Allora Palmerston denunziò alle Corti di Vienna, di Berlino e 
di Pietroburgo cotesto matrimonio del Montpensier come atto 
che violava il trattato di Utrecht, che ebbe a precipuo fine 
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d'impedire l'eventuale riunione delle corone di Francia e dì 
Spagna sul medesimo capo, e produsse quel politico scom- 
piglio nella politica delle grandi potenze che ne ruppe i vincoli 
che le avevano tenute unite, e per ripigliare i quali Luigi Fi- 
lippo nel trenta immolò alla Sant'Alleanza la sua reputa- 
zione e la missione della Francia. 

In tanta fermentazione d'Italia e di Europa moriva Gre- 
gorio XVI, non compianto da nessuno, maledetto da suoi 
sudditi ed abbandonato da coloro cui aveva dato potestà e 
mezzi di dispolizzare e di arricchire. Neanche i cardinali, 
stretti dalle loro leggi particolari ad assistere alla morte del 
pontefice, furono avvisati, o chiamati il decano del sacro col- 
legio e il penitenziere maggiore. Il primo giugno dell'anno 
1846 il tocco funebre della campana del Vaticano annunziava 
che papa Gregorio era morto, ed i Romani, secondo antica 
costumanza, si abbandonarono alle baldorie dell'interregno 
ed all'ire lungamente represse contro quel pontefice che, se- 
vero di costumi e sincero di credenze, professava la tirannia 
per religione, la inesorabilità per dovere, e che per amore 
d'imperio, tenuto come missione di Dio, s'era circondato di 
armi straniere, sommesso all'Austria, e per gratificarsi Ni- 
colò di Russia, a cui non aveva mancato di dire severe pa- 
role sulla sorte dei cattolici, scomunicò i Polacchi. Nato da 
bassi natali a Belluno nel Veneto, vesti l'abito di monaco ca- 
maldolese e nel convento dell'isola di Morano fu maestro e 
superiore: andato a Roma e ricevuto nel monastero di San Gre- 
gorio, acquistò fama di gran teologo, per la quale Leone XII 
lo faceva cardinale e poi prefetto della Propaganda. Sarebbe 
rimasto venerato nella Chiesa per integrità di costumi e va- 
stità di sacerdotale dottrina, se i suoi colleghi non avessero 
commesso il grande errore di farne un pontefice. 
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il principe Borghese. — La stampa clandestina ed il Contemporaneo. — Pe- 
tizione del consiglio provinciale di Bologna: la guardia civica. — Tolto l'an- 
nuale tributo degl'Israeliti nel carnevale: la bandiera mandata dal popolo 
di Bologna al romano. — Pio IX fra gli opposti desideri dei suoi soggetti. 

— Le corti estere: il Grassellini governatore di Roma: Mutamento dei car- 
dinali legati: legge sulla stampa: riordinamento giudiziario: il circolo ro- 
mano: la consulta: il consiglio dei ministri. — La istituzione della guardia 
cittadina: dimissione del Gizzi. — Congiurazione dall'Alpi contro il papa 
ed i liberali: il popolo grida al tradimento: il padre Ventura: fuga del 
Lambruschini e del Grassellini: i principi romani promotori della guardia 
cittadina: il cardinale Ferretti segretario dì Stato. — Per Pio IX penetra- 
rono nelle plebi il nome e il concetto d'Italia. — Occupazione della città 
di Ferrara: coraggio della popolazione: protesta del cardinal legato. — Note 
del Ferretti, risposte del Mettemich. — Monsignor Cerboli Bussi spedito 
per la lega doganale. — Il nome di Pio IX da tutti applaudito. — Il rior- 
dinamento del municipio romano. — Lo insediamento della consulta. — 
Ostinazione nel credere Pio IX diverso da quello che era e poteva essere. 

Come oltrapennini arrivava l'annunzio della morte di papa 
Gregorio, il quale per quìndici anni, due mesi e nove giorni 
del suo pontificato aveva assiduamente e con ogni mezzo 
fatta opera a ricacciare la cristianità nel sistema giudaico 
in cui la religione assorbe la patria, i magistrati d'Osimoe 
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di Ancona ed i più distinti cittadini di Bologna^ di Ravenna, 
di Forlì e di Ferrara spedirono, essendone promotori Berti- 
Pichat, Augusto Aglebert, Marco Minghetti, Gioacciiino Po- 
poli, Luigi Tanara, Giovanni Marchetti, indirizzi uniformi 
al Sacro Collegio, affinchè fosse dato capo alla Chiesa uomo 
clemente ed atto a governare con sapienza convenevole ai 
tempi. Le dottrine del Gioberti divulgate dai riformatori, sulla 
necessitò di porre in atto il concetto cristiano, pel quale 
patria e religione non debbono esser separate né confuse, 
ma distinte, armonizzate con diversi mez7i ciascuno al 
proprio fine, eran già divenute popolari, e costituivano l'o- 
pinione carattere del tempo che trascina tutti nella inevi- 
tabile corrente del movimento sociale. In tanto af&scina- 
mento di giuste idee, non accortamente applicate, uè op- 
portunamente distinte, nessuno più ricordava la sentenza 
del Macchiavelli non essere il papa abbastanza valido per 
recare V Italia ad unità di nazione, né abbastanza debole 
per non impedire che altri ve la recasse; e quasi tutti ave- 
vano dimenticato, che la libertà in tutte le sue manifesta- 
zioni è stata sempre una guerra contro il papato: f^uerra 
di Arnaldo da Brescia contro Adriano IV, di Dante contro 
Bonifacio VIII, di Lutero contro Leone X, di Galileo contro 
la inquisizione. 

Ma in quel momento importantissimo del 1846 e 1847, in 
cui Tagitazione europea obbediva ad un solo pensiero regola- 
tore, la trasformazione governamentaledegli Stati in Italia di- 
singannata dal radicalismo, si volgarizzò una antica idea, la 
guelfa, sperando che dal trono pontificale potesse partire 
una forte impulsione per sollevare le masse^ come in Ger- 
mania Tattendevano da quella della restaurazione del vec^ 
chio impero. Così il giobertismo invase gli animi, accecò le 
menti, fece dimenticare la storia. Indarno Mazzini declamava, 
all'annunzio della morte del vecchio Gregorio, che per far 
l'Italia bisognava distruggere il papato, ed eccentrico era 
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tenuto il sommo Niccolini dai suoi stessi egregi toscani 
allorché loro sdegnosamente rispondeva : no: dai soeerdoii 
libertà non voglio. Erano poi le popolazioni, in queiranno 
scarso per rlcolto in tutta Europa, tormentate dalla fame la 
quale, se i^le Romagne, in Toscana e nella Lombardia ec- 
citò gli animi a tumulti ed a rapine^ le stoglieva dalla poli- 
tica, e faceva più sperare negli aiuti del cielo e neUa magna- 
nimità dei principi, che nella rivoluzione. Infatti lo Stato più 
tranquillo era allora, eccezionalmente il Napoletano, perchè 
furono acclamate dalle genti ed esaltate dai ligurini, che gi- 
ravano predicando pei comuni, beneficenze del re Ferdi- 
nando cosi le vietate esportazioni del frumento e Tescursione 
da lui fatta per le provincie ordinando ai municipi, mancanti 
di mezzi, opere pubbliche e provvedimenti per dar pane 
alle classi povere, come il fare dal Bonucci, appaltatore delle 
dogane, comprar grani e venderli con perdita nelle Ca- 
labrie. 

Tutto adunque contribuiva a far sperare nell'elezione del 
nuovo pontefice, portatore di fresche benedizioni di Dio 
sulla terra, rinnovatore sospirato delle sorti sociali : era un 
ignoto, e questo ignoto sembrava il profetato d^ gran fi- 
losofo che n'era il precursore. Né soltanto le genti italiche 
mettevano straordinaria importanza airelezione del nuovo 
pontefice; se ne preoccupavano le straniere^ e massime i 
governi d'Austria e di Francia: l'uno perchè aveva pro- 
vato come coll'appoggio sacerdotale poteva padroneggiare 
nella penisola, or servendosi delle scomuniche fatte lan- 
ciare contro L settari, or dei vescovi mutatisi in suoi 
vassalli; or delle missioni dei crociferi e degli alfonsisti 
che pei^orrevano le nostre contrade per mostrare al 
volgo ignorante il liberalismo opera d'inferno, e sempre 
con mantener nelle corti, nei pubblici affari, nelle con- 
gregazioni nobili e plebee, consiglieri e direttori i gesuiti 
a cui il papa coi favori aumentava il credito : l'altro perchè 
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da questa stretta lega dell'impero con la Chiesa vedeva 
caduta la sua influenza nell'universo cattolico, tenute pre- 
carie le sue istituzioni e la sua nuova monarchia, inco- 
raggiato il partito legittimista e della restaurazione della 
Santa Alleanza. Per siffatte opposte ragioni Metternich e 
Guizot si studiavano ad essere, ciascuno pel suo fine, lo 
Spirito Santo del Conclave che stava per riunirsi, volendo 
quello il Lambruschini, uomo provato per fermezza di ca- 
rattere, attaccamento alla dinastia di Carlo X e nemicizia 
ai novatori; questi, che i fatti compiuti ormai sinceramente 
accettasse e sì accomodasse ai nuovi bisogni dei tempi. 
Molto aiutava i maneggiamenti austriaci il Lambruschini 
stesso che, desiderosissimo di afferrare il soglio pontificio, 
sperava, non essendo cardinale dello Stato, nel favore dei 
colleghi che dovevano venire d'altra parte d'Italia e di fuori, 
e nella assai triste eredità che papa Gregorio morendo 
aveva lasciato, la discordia cioè nella curia, la quale aveva 
già partorito dissenzioni nel sacro collegio e Podio dei suoi 
sudditi. 

Ed i maneggiamenti dello indugiare sarebbero riusciti, 
se non fosse stato decano del sacro collegio il Micara ed 
ambasciatore di Francia in Roma il Rossi. Perciocché il 
frate cappuccino tratto al cardinalato aveva serbata inalte- 
rata l'austera vita dell'ordine, e mantenuta la sua naturale 
indole franca, indipendente, imperiosa quanto abborrente di 
potere e d'ingiustizia, eretta dal principio di essere i governi 
fatti pei popoli, 'ed i popoli per obbedire esclusivamente alle 
leggi. Sicché man mano era divenuto dichiarato avversario 
del Lambruschini, a cui quando moriva Gregorio rimproverò 
pubblicamente il ponderato silenzio della morte vicina del 
papa, le rapine, gli abusi, le frodi delle amministrazioni, 
il soffrire e di lamenti dei soggetti in vitupero del ponti- 
ficato. Risaputosi ciò dall'accorto Pellegrino Rossi, diplo- 
maticamente se ne avvalse: nell'andare, secondo l'antica 
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costumanza, a fare omaggio al decano del sacro collegio, 
gli parlò de' tristi casi della Gallizia, dei sostenitori di un 
sistema che stava per travolgere nel minaccioso pelago 
politico la Chiesa, e delle conseguenze del ritardare la 
riunione del conclave. Allora di un tratto gl'indugi furon 
rotti, ed i cardinali nel 14 giugno entrarono in conclave. 
V'erano due partiti : il genovese che teneva pel Lam- 
bruschini, il romano che si volgeva a Giovanni Mastai- 
Ferretti, nato in Sinigaglia da nobile famiglia nel 1792, 
educalo nel collegio toscano di Volterra e, non potendo 
per malcaduco entrare nella milizia delle guardie nobili, né 
essere, per la stessa cagione, accettato sposo da una ricca 
signora romana, deliberò, a rifugio dei suoi mali, vestire 
l'abito ecclesiastico e fu sinceramente prete, non teologo, ma 
pietoso. Eletto a sopraintendere il nuòvo uffizio degli orfa- 
nelli, si ridusse ad abitare nelle loro misere stanzuccie per 
meglio assisterli e vegliarli: mandato compagno e consul- 
tore dell'arcivescovo Muzzi al Chili, sostenne i diritti della 
santa Sede con energia e dottrina, Leone XII ))ominollo 
prelato e presidente del grande ospizio di S. Michele, indi 
nel 1828 vescovo di Spoleto, e poscia Gregorio XVI ve- 
scovo d'Imola, ed otto anni dopo cardinale. Erasi sempre 
condotto, verso i liberali, moderato e soccorrevole, ne aveva 
salvati parecchi, non denunziato alcuno; né mai coi suoi 
porporati coileghi aveva avuto gara di uffizi e di onori. 
Laonde agli oppositori dell'antico segretario di Stato sem- 
brava l'uomo più adattato per mettergli a fronte, ed il Mi- 
cara nell'entrare in conclave incontrato il Lambruschini, 
ed avendogli questo chiesto: chi faremo papa? rispose: « o 
voi me se il diavolo c'ispira, ma se dal cielo saremo 
ispirati il sarà il buon Mastai ». 

Si apriva lo squittinio il 15 del mese di giugno: ebbe 
quìndici voti il Lambruschini, 13 il Mastai. Nella notte, 
che al giorno quindicesimo successe, i cardinali, intenden- 
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dosi col Bernetti per togliere al Lambruschini gli sperati 
sostegni, in breve si accordarono sul nuovo pontefice; e 
nella sera del 16 il Mastai raccolse trentasei voti ed il 
Lambruschini tredici. Essendo al Mastai toccato Tuffizio di 
aprir le schede, giunto al punto canonicamente necessario 
per la proclamazk>ne, svenne^ e nel gettare un languido 
sguardo in tomo disse: Signoriy che cosa iwete fattoi Roma 
fu presa da stupore cosi per tanta celerità di elezione, come 
pel nome dell'eletto il più sconosciuto, prima che il cardi- 
nale Tommaso Riarìo-Sforza, camerlengo, nel mattino del 
17 giugno non lo annunziasse al popolo dalla loggia del 
Quirinale, ed egli, il dugento cinquantesimo dei sommi pon- 
tefici, non avesse impartita la benedizione alla turba devota 
e curiosa. Il popolo desiderava il Gizzi che aveva cacciato 
dalla sua legazione di Porli il Freddi, combattuto i turpi 
arbitrii delle commissioni militari frenandone le ire promo- 
triei di disordini, ed erasi comportato con tale moderazione 
e tanta giustizia nei brutti giorni dei moti di Rinsiinì, ohe 
era venuto in fama di uomo probo e liberale. Ma tosto 
vennero le lodi del sovrano unto del Signore: si narrava 
il chiaro nascimento, la generosità impareggiabile, il suo 
amore ai civili miglioramenti, Tessere stato uno dei suoi 
fratelli messo a bando pei casi del trentuno; e come i 
novatori si accorsero che il nuovo pontefice delle lodi, 
degli applausi, della popolarità appassionatamente si di- 
lettava, cominciarono quella tattica delle dimostrazioni per 
sedurlo ad entrare nel cammino che lo avesse menato 
ad eseguire il piano del Gioberti. Le priiae aspirazioni 
furono di vaghe speranze, le seconde dell' afanistia de! 
condannati politici, alla quale, secondo scriveva in data 
del 17 luglio 1846 lord Cowley a l<»*d Palmersten, il principe 
di Mettemich vigorosamente si opponeva « e desiderava 
t che le cose che si possono concedere dal pontefice fossero 
« circoscritte ai limiti proposti in un memoriale che aveva 
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« fatto presentare dalP ambasciatore austriaco ai prede* 
« cessore del nuovo papa ». Ma il papa obbediente ai con- 
sigli del gran cancelliere deirimpero èra morto, ed il nuovo 
mostrava di voler essere principe italiano ed indipendente. 
Infatti Pio IX, non per riguardi al gabinetto austriaco, ma 
per vaticana convenienza, volle, prima di compiere atto che 
poteva da alcuni considerarsi di riprovazione al suo prede* 
cessore, sentire il collegio dei cardinali, e trovatolo air amni- 
stia ostile, cercò, mercè una commissione composta dal 
Lambruschini, dal Mattai, dall' Amat, dal Macchi, dal Gizzi 
e dal Bernettì, e la quale teneva luogo del segretario di 
Stato, mescere ai tenaci i miti, nella speranza che questi 
gli altri nel loro parere traessero. Venuta meno anche 
questa speranza, e le insistenze popolari aumentando, il papa 
ritiratosi in camera, e fatto a sé chiamare monsignor Cor- 
boli-Bassi, lustro e decoro della romana curia, di egregio in- 
gegno, di vasta istruzione nelle scienze sociali e di molta 
pratica nel maneggio degli affari, gli dava incarico di for- 
molare il decreto con la maggiore magnanimità possibile; 
ed il bravo prelato gli faceva dir parole che i Romani vol- 
lero incise in tavole di bronzo. Per questo decreto del 18 
luglio 1846 fu fatta completa grazia a chiunque per cagione 
politica trovavasi in carcere, ne' luoghi di pena, in esilio o 
sotto ammonimento, purché giurassero sull'onore che in nes- 
sun modo e in niun tempo abuserebbero della grazia, e pur- 
ché non fossero ecclesiastici, uffiziali, militari o civili. Era 
questo, diceva Pio IX, il modo prediletto al suo cuore per 
solennizzare i prìncipii del suo pontificato. Tutti, salvo Te- 
renzio Mamiani, giurarono e ritornarono in patria; Ma- 
miani vi tornò poco dopo richiamato dalla pubblica opinione. 
Non appena l'editto di generale amnistìa fu affìsso alle can- 
tonate di Roma cominciarono clamorosi festeggiamenti dei 
quali era principale promotore Angelo Brunetti, soprannomi- 
nato Giceruacchio, fìenarolo e bettoliere, il quale fin dal 1837, 
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ad occasione del colèra, aveva tentato di muover Roma. Una 
folla immensa di popolo freneticamente acclamando si trasse 
al Quirinale, ed il pontefice, essendo Torà tarda, si affacciò fra i 
lumi per benedirla: primo esempio di tempi anche nelle forme 
mutati 1 Commoventissimo fu poi lo spettacolo dell'apertura 
delle carceri: fra gli abbracciamenti e le lagrime di gioia dei 
parenti e degli amici, gli aggraziati acclamavano e benedice- 
vano il nome di Pio IX ; e dalla capitale alle provinole ed a 
tutta Europa questo entusiasmo pel nuovo pontefice rapida- 
mente si estese. Tutte le genti accolsero cotesto decreto non 
come uno dei soliti indulti regi, ma qual cominciamento di 
un èra di politico e civile rinnovamento; donde fu riprodotto 
in cento maniere su carte, su pergamene, su drappi, su faz- 
zoletti; fu celebrato con prose e versi in tutte le lingue; con 
dipinti, medaglie ed accademie; festeggiato così dai gesuiti, 
come dai mazziniani; ed i colori papali, giallo e bianco, di- 
vennero di moda per le donne e per ogni guisa di orna- 
menti. Il che i seguaci della nuova scuola piemontese 
tennero trionfo delle dottrine da essa predicate, e ne mena- 
vano vanto; il nome di Gioberti era elevato al cielo, come 
il profeta, il propugnatore dei mutati tempi: lui solo, si diceva, 
aver saputo conoscere la medicina per guarire l'Italia; ed 
infatti ingrossando la schiera dei suoi segnaci, quella dei 
mazziniani tanto si assottigliava, che lo stesso Mazzini pareva 
ecclissato e fuori di moda. 

Cosi volendo il Mazzini, secondo era suo sistema, soste- 
nersi nei momenti di decadenza della sua politica, assumeva 
la parte di consigliere e di protettore di coloro che accen- 
navano a predominare. Neli'8 settembre 1847 scrisse una 
lettera a Pio IX come ne aveva scritta altra a Carlo Alberto 
nel giorno di sua ascensione al trono. « Io vi credo, egli 
« diceva, buono: non vi è uomo non dirò in Italia ma in Europa 
« che sia più potente di voi. Voi dunque avete, beatissimo 
a Padre, eminenti doveri : Dio li misura a seconda dei mezzi 
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« che concede alle sue creature. Dio mi guardi dallentarvi con 
« le ambizioni: nai parrebbe di profanar voi e me. Io vi chiamo 
« in nome della potenza che Iddio vi ha concesso, e non v'ha 
« concesso senza perchè, a compiere un*opera buona rinno- 
« vatrice, europea. Vi chiamo dopo tanti secoli di dubbio e di 
« con'uttela ad essere apostolo deireterno vero. Vi chiamo a 
« farvi seroo di tutti, a sagrifìcarvi occorrendo, perchè la vo- 
ce lontà di Dio sia fatta cosi sulla terra come nel cielo; a tenervi 
« pronto, a sagrifìcarvi a Dio nella vittoria, ed a ripetere rasse- 
« gnatamente, se mai soccombeste, le parole di Gregorio VII: 
« muoio nelVesilio perchè ho amato la giustizia ed odiato 
« la, iniquità. Abborrite di essere re politico, uomo di Stato. 
« Non transigete con Tessere, non vi contaminate di diplo- 
« mazia, non venite a patto con la paura, con gli espedienti, 
« con le false dottrine di una legalità che non è se non men- 
« zogna, inventata quando la fede mancò. Non abbiate consi- 
« glio se non da Dio, dalle ispirazioni del vostro cuore e dal- 
« rimperiosa necessità di riedificare un tempio alla verità, alla 
« giustizia, alla fede. Unificate Tltalia, la patria vostra, e per 
« questo non avrete bisogno di operare ma di benedire chi 
« opererà per voi e nel vostro nome. Non mendicate alleanze 
« di principi. Trattate il governo austriaco, anche dove non 
« minacci più il vostro territorio, col contegno di chi lo sa go- 
« verno di usurpazione in Italia e altrove. Invitate, in nome 
« del Dio di pace, i gesuiti, alleati ali* Austria in Svizzera, a 
« ritirarsi da un paese dove la loro presenza procura inevi- 
« tabile e prossimo spargimento di sangue cittadino. Né, bea- 
« lissimo Padre, io vi indirizzo queste parole perche io dubiti 
« menomamente dei nostri destini, e perchè vi creda mezzo 
« unico all'impresa. L'unità italiana è cosa di Dio, parte di 
« disegno provvidenziale e voto di tutti i popoli, e si com- 
« pira con voi a senza di voi » . 

Dei popolari festeggiamenti forte si crucciavano i tenaci 
degli antichi ordini i quali in Roma e nelle provincie in ogni 
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guisa osteggiavano il procedere benigno dei pontefice. Cosi, ad 
esempio^ il cardinale Patrizi, santissimo vicario, non volle 
agli amnistiati consentire una festa religiosa in S. Pietro in 
Vincoli: nelle provincie rimaste in potere di legati e dele- 
gati spediti da Gregorio XVI, e mantenutavi la sft'enata mi- 
lizia dei volontari e dei centurioni e la illimitata autorità di 
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polizia, s'indugiò a pubblicare l'editto, a ritardarne ed a sce- 
mare l'effetto. Sopratutti ostile mostravasi al pontefice il 
cardinale della Genga che governava le provincie di Pesaro 
ed Urbino, ed il De Angelis quella di Fermo, i quali nei loro 
bandi chiamavano il papa settario della Giovane Italia ed 
oppressore della rehgione, ed aizzavano passioni di guerra 
civile. Frattanto i reazionari pubblicavano scritture nelle 
quali Pio IX era chiamato pontefice intruso, s'invitavano 
a cacciarlo di seggio i veri fedeli, e si assicurava loro l'ap- 
poggio dell'Austria e del re di Napoli. I vescovi stessi si 
facevano promotori di siffatta ribellione : quello di Todi pub- 
blicava una pastorale nella quale il nuovo pontefice era a- 
dombrato quale eretico; ed un Gigliucci, curato di Ancona, 
concitava dal pulpito con feroci detti la plebe a trucidare i 
liberali; né mancarono altri curati e preti che in aperto ap- 
prestarono armi per una generale sommossa. Da parte dei 
liberali poi salivano le preteiizioni: i Romani, avvezzi fino al- 
lora ad ottenere insistendo, fecero succedere dimostrazioni 
a dimostrazioni, specialmente dopo che le deliberazioni in- 
viate al papa dai comuni per attestargli fedeltà, ebbero liete 
promesse alle loro nspettose richieste di riforma neirammini- 
strazione civile, e dopo che fu nominato segretario di Stato 
il popolarissimo cardinale Gizzi, e riconfermato sotto-segre- 
tario di Stato il Corboli-Bussi estensore del celebrato editto 
di amnistia. 

Mazzini stesso accortamente anzi che opporsi a queste ac- 
clamazioni, si fece a promuoverle, nella previsione che via via 
avrebbero menato al tumulto ed a sbalzare principi e papa 
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dai loro troni; sicché in settembre del quarantasei spediva in 
Italia due emissari con istruzioni ai suoi affiliati di farsi ec- 
citatori delle popolari dimostrazioni. « Poiché, egli scriveva, 
« il papa procederà nel cammino delle riforme per necessità 
« di non poter senza pericolo retrocedere: il granduca di To- 
« scana lo seguirà per imitazione; il re di Piemonte per l'idea 
« della corona d'Italia ; il re di Napoli per forza. Profittate di 
« ogni piccola concessione per riunire le masse, simulando 
« riconoscenza. Le feste, gii inni, gli attruppamenti, la molti- 
« plicazione dei rapporti fra persone di opinioni dififerenti sa- 
ie ranno tutti mezzi per dar slancio all'idee, per ispirare al 
« popolo il sentimento della sua forza, e per farne un gigante ». 
Cosi mentre i novatori moderati in nome di Pio IX si stu- 
diavano di porre in atto le riforme civili, applaudendo ed 
inneggiando, il Mazzini ne usava per preparare il trionfo dei 
suoi principii. 

Il Gizzi pertanto alla pubblica aspettazione non venne meno. 
Nominava immediatamente una commissione per la riparti- 
zione degli uffizi e per l'organizzazione del Consiglio di Stato, 
ed aggiungeva a quella già nominata di tre prelati per 
la compilazione dei codici il Silvani di Bologna, il Paganini 
d'Imola ed il Giuliani di Macerata, uomini reputatisslmi per 
sapere ed amore alle riforme. Cresciute le speranze ed il 
pubblico entusiasmo, si riprese con nuovo vigore la tattica 
delle dimostrazioni, e ad occasione delle feste del possesso 
celebrato nell'S novembre cinquecento romani offrirono a 
trecento altri italiani nella vasta sala dell'antico teatro Ali- 
berti splendido convito, che aprì l'epoca dei banchetti politici 
anche oltralpi, fra i quali si sommerse la dinastia orleanese. 
Né l'enciclica che qualificava il progresso maligno sovver- 
timento della società civile, e che Pio IX aveva diretto ai 
patriarchi, primati, e vescovi, e con cui dall'antico episcopio 
i pontefici solevano affermare all'orbe cattolico la spirituale 
potestà, turbò la fede che in lui si aveva o diminuiva la 
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gioia dei grandi festeggiamenti. La stessa straordinaria 
innondazione del Tevere, che nel 10 dicembre di quel- 
l'anno quarantasettesimo allagò Roma ad una altezza di 
cui dopo il 1805 non si aveva memoria, contribuì ad ac- 
crescere la concordia civile; poiché in cotanta pubblica sven- 
tura fecero gara di generosità il popolano, il principe romano 
ed il pontefice. Il famoso Ciceruacchio, vedendo dalla sua 
casa in Ripetta sommersa la città, si getta in una barca, e 
più dell'altrui che del proprio danno curandosi, salva molti, 
arreca pane e denaro alle desolate famiglie, incoraggia lutti 
al grido d'Italia e di Pio IX: il principe Borghese, con lar- 
gheggiare aiuti ovunque il bisogno li avesse richiesti, faceva 
benedire dal popolo fi patriziato fino allora tenuto superbo 
e nemico ; ed il pontefice, avendo invocato la pietà dei suoi 
sudditi in sollievo dei danneggiati dandone splendido esempio, 
riuniva nel dolore e nella carità le Provincie alla capitale. 

Fra i ripetuti festeggiamenti e la civile concordia una 
stampa clandestina con frequenti e brevi scritture attaccava 
uomini e cose, e con arte, si accompagnavano ai più vivi 
biasimi ai cardinali ed ai prelati le maggiori lodi al ponte- 
fice. Senza dubbio a questi anonimi scrittori, che prendevano 
il titolo di amici della verità, non si poteva dar nome di ca- 
lunniatori; nondimeno essi, con le rivelazioni di quanto fino 
allora era rimasto celato, impacciavano il governo che non 
aveva la forza di purificarsi degli elementi pessimi, trovati 
insediati nei diversi scalini del potere Parve ai più assen- 
nati, onde la libertà non ancor nata non fosse odiata, indi- 
spensabile di opporre alla stampa clandestina, rivelatrice di 
disonestà ed oscenità che turbavano la pace delle famiglie 
ed offendevano il pubblico ed il privato decoro, un diario 
che, mostrando i nomi dei compilatori, e sottoponendoli al- 
Tordinaria censura, si occupasse senza offendere le persone 
delle cose pubbliche, e discutesse intorno ai civili migliora- 
menti. Intitolarono questo giornale il Contemporaneo^ che fu 
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il primo giornale politico che si vedesse in Italia, ed il re- 
^golatore delio spirito moderato delle nostre effemeridi, finché 
<;olla libertà della stampa data con le costituzioni del qua- 
rantotto non ne usasse per imitare, appassionatamente par- 
teggiando, il già vecchio e prepotente giornalismo francese, 
-e per servire personali ambizioni non straripasse dal suo 
programma. 

Frattanto cominciando a ripetere che* ordine civile sen- 
z'armi era scherno di servitù, il consiglio provinciale di 
Bologna, ad occasione di rispondere ad una circolare del 
-cardinale Gizzi, su i provvedimenti della educazione popolare 
per ovviare ai delitti nascenti dall'ozio e dall'ignoranza, fa- 
ceva, in sull'entrare di dicembre, petizione per richiedere una 
forza di milizie civili destinata a mantenere la pace nella 
<5ittà e campagne orribilmente travagliate da ladroni. Sorpreso 
il papa dalla inaspettata dimanda di civico armamento co- 
minciò a temere della propria potenza, e fìngendo arren- 
4Ìevolezza prendeva tempo; ed il popolo, pure al temporeggiare 
applaudendo, rinforzava il generale proposilo di armare 
la cittadinanza a difesa dell'ordine e del nuovo governo. 
Ad animare cotal giuoco che per affascinarsi a vicenda fa- 
cevano popolo e principe, questi ordinava che fosse tolto il 
^barbaro uso dell'annual tributo che gl'israeliù, per testimo- 
nianza di abbietta umiliazione, pagavano al cominciar del 
carnevale alla Camera Capitolina; ed il popolo di Bologna 
mandava in segno di fratellanza al romano ricco stendardo 
in cui fra le armi delle due città brillava quella di casa Mestai. 
Se le feste però assiduamente si ripetevano, le opposizioni 
si rinnovellavano più vigorose alle crescenti dimando della 
guardia civica, alla quale lo stesso Gizzi tanto era contrario, 
-che piuttosto ad essa assentire anteponeva lasciare il supremo 
uffìzio. Contemporaneamente si accresceva il mormorio per la 
contraddizione pur troppo naturale che fra tante letizie di pro- 
«aesse seguitassero a tenere i principali uffizi dello Stato uo- 
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mini che soprattutto abborrivano ogni qualsiasi riforma. 
Maggiormente scandalizzava vedere mantenuto governatore 
di Roma monsignor Marini che aveva, sotto Gregorio XVI^ 
esercitato il general comando della polizia come la perver- 
sità dei tempi richiedeva a fine di ottenere l'ambito cappella 
cardinalizio; né norma aveva mutato con ascendere al papal 
seggio Pio IX; vuoi perchè accorto quale egli era non cre- 
deva ai propositi vaticani di liberalismo; vuoi perchè si te- 
neva dai suoi precedenti legato agli uomini del passato, a cui 
senza suo personal disdoro non poteva far diffalta. In mezzo 
a tali opposti desideri è d'uopo riconoscere che Tanimo de- 
bole di Pio IX era naturalmente inclinato al bene. In quei 
diffìcili momenti si ebbe grandi conforti da Pellegrino Rossi 
il quale, ritornato da Parigi nei primi giorni di dicembre, ec- 
citava il pontefice in nome di Luigi Filippo e di Guizot a 
proseguir l'opera del gran pontificato con coraggio e perse- 
veranza senza perder mai l'iniziativa e farsi dal popolo ri- 
morchiare. E così consigliando, il Rossi si comportava meglio 
da italiano che da ambasciatore di un re a cui sopra ogni 
cosa eran disaggradevoli le novità, benché mostrasse di 
avere sommamente a cuore tutto quello che poteva accre- 
scere la libertà e la prosperità di una nazione. 

Cosi tra i liberali eccitamenti e le clericali opposizioni, ed 
i contrari consigli ad ogni sorta di novità che gli venivano 
dai rappresentanti delle Corti d'Austria, di Prussia e di Na- 
poli, il papa destreggiandosi, e non tenendo mai, siccome 
alcuni per odio partigiano hanno calunniosamente scritto, se- 
greti maneggiamenti con l'Austria, passava i primi mesi 
del suo pontificato, nei quali, a mo' dello scrivere di Pel- 
legrino Rossi a Guizot, in Roma moltissimo erasi sperato, 
molto promesso, nulla compiuto. Nondimeno molti impor- 
tanti mutamenti nell'alto personale eransi eseguiti. A mon- 
signor Marini nella suprema direzione della polizia generale 
veniva sostituito monsignor Grassellini, tenuto di liberi sensi. 
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già decano dei chierici di Camera e presidente del romana 
censo da lui sapientemente ordinato, ed allora commissario 
«traordinario della Legazione di Ancona. A governare le Le- 
gazioni in luogo dei cardinali Vannicelli, Della Ganga ed 
Ugolini, dalle popolazioni odiati e maledetti, erano stati man- 
dati i cardinali Amat, Ferretti e Ciacchi, nel Sacro Collegio 
sostenitori delle riforme e della indipendenza dello Stato. E 
poi verso la primavera del quarantasette si cominciò davvero 
ad entrare nel cammino dei civili miglioramenti. Con legge 
del 13 marzo di quell'anno si stabiliva un collegio di censura 
per la stampa ed un tribunale di appello^ composto di un 
•consiglio di uomini che davano malleveria di giustizia, ed 
al quale lo scrittore aveva facoltà di presentar reclamo 
contro il giudizio della censura, donde veniva sottratta dal 
•dominio della polizia e dei frati. A queste riforme altre meno 
rumorose e pure importantissime seguirono: in un sol tri- 
bunale furono dal Governo riuniti quello dell'Uditore di Camera 
e Taltrodel Campidoglio; tutti i tribunali di provincia vennero 
messi sotto la vigilanza della Sacra Consulta; si ordinò una 
statistica annuale dei delitti e delle pene per servir di guida ai 
prossimi miglioramenti legislativi. Ed in quella stessa Roma, 
ove prima della morte di Gregorio XVI appena si permet* 
levano, sotto la immediata sorveglianza del Buon Governo, 
gabinetti di lettura, neiraprile pure del quarantasette si co- 
stituiva con proprio Statuto da centoquaranta soci il Circolo 
romano. Indi nel 19 dello stesso mese il cardinale Gizzi no- 
•tifìcava che, per meglio giungere al fine di migliorare gii or- 
dini dei pubblici affari, il Santo Padre si proponeva di eleg- 
gere da ogni provincia su terne dei rispettivi consigli pro- 
vinciali un uomo ragguardevole per censo e per ingegno, di 
provata affezione pel Governo, e non privo della fiducia dei 
suoi concittadini il quale, dimorando in Roma per due anni, 
apportasse allo Stato l'opera dei consigli circa l'esecuzione 
« lo svolgimento della civile amministrazione, la compila- 
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zione, riforme e modifiche delle leggi, la creazione dei de- 

■ 

bili, le riforme del sistema tributario, lo stabilimento delle^ i 

tariffe doganali, la rendita dei beni nazionali, le concessioni ' 

degli appalti, e l'esame del bilancio annuale. Quest'atto ap- 
plaudito da tutti, fu dai moderati giudicato la realizzazione 
della monarchia del Gioberti, e dai più spinti il prologo del 
Parlamento. La sera del 22 aprile infinito popolo si radunò- 
nella piazza del Quirinale con torce e suoni, ed entusiasti- 
camente acclamò e chiamò sulla loggia ripetutamente il pon- 
tefice che, in mezzo alla luce di quei colori dei fuochi arti- 
ficiali riflettente su di lui, non si stancava, entusiasta di sè^ 
stesso, di dare benedizioni. Alla istituzione della Consulta 
segui l'ordinamento del Consiglio dei ministri che stabiliva 
la morale responsabilità collettiva dei reggitori dello Stato^ 
arrecava una certa unità nell'amministrazione, metteva u» 
freno al favoritismo di ogni particolare ministro, e le attri- 
buzioni non erano più confuse e venivano meglio compar- 
tite. In quello stesso tempo erano sciolte le abborrite com- 
pagnie dei centurioni che avevano oscenamente desolate \e 
Romagne. 

Pio IX adunque, trascinato dagU applausi e da quella ri- 
voluzione fatta con le mani in taèca, come consigliava l'A- 
zeglio, metteva via via in atto il sistema dei riformisti. A 
consiglio del sacerdote Graziosi, statogli maestro di teologia^ 
e del padre Ventura che, da gesuita fattosi teatino, era di- 
venuto caldo difensore della libertà dei popoli, nel 6 luglio- 
quarantasette emanava il decreto per la istituzione della 
guardia cittadina, benché il Gizzi, persuaso dal conte Lutzen, 
abilissimo ambasciatore austriaco, a contraddirla, dopo di 
avere firmato il suddetto decreto si dimettesse da segretario- 
di Stato. Rassicurati gli animi per questa istituzione ardente- 
mente desiderata come sostegno e difesa di liberlà, si solleva- 
rono a straordinaria allegrezza. Ma allorquando la fiducia dei 
popoli nel pontefice si aumentava, ed ogni desiderio era volto 
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a vedere ordinata ed armata la cittadina milizia, tristi car- 
dinali ed uomini ancor peggiori con maggiore attività si da- 
vano ad ordire tranelli per restaurare l'antico governo. Non 
riuscite efficaci tutte le arti per sommuovere il popolo con 
le perfide insinuazioni, onde fosse creduta conseguenza del 
nuovo regime la carestia che ancor travagliava il paese, si 
organizzava una congiura per imprigionare il papa e far 
scempio dei liberali. Virginio Alpi, nato in Faenza, ardito 
ed operoso agente austriaco, patrono dei contrabbandieri, dei 
quali si serviva nelle sue arrischiate imprese eseguite con 
bizzarri travestimenti da frate, da prete, da soldato, ed il 
quale avendo da Modena portato danaro e da Radetzky con- 
farti di appoggiare l'empia impresa, si affaticava col Nar- 
doni, cima di furfante che portava nel viso l'impronta di uomo 
nato al capestro, e di cui eran degni compagni il colonnello 
Freddi, il capitano Alai, il Sangiorgi. il Redini, il Sagretti, 
a riunire le. plebi del contado faentino per farne il nerbo 
delle forze sanfediste che dovevano cacciarsi in Roma ad oc- 
casione della festa del mezzo luglio. Già di questo attentato 
cominciava il rumore, allorché nella notte del 14 di luglio 
furono affisse per le mura della città parecchie liste dei con- 
giurati. Vi si leggevano nomi di cardinali, di prelati, di uo- 
mini di alto grado nella milizia misti a quelli dei nefandi 
sommovitori testé accennati, di un Saverio Bertola, di un 
Vincenzo Minucci, altro ribaldone, e di altri scellerati di- 
svelati nel suo costituto dall'arciprete Morini. Nel leggere 
questi cartelli, senza indagarne l'origine, il popolo di botto 
si fece furiosamente a gridare morte ai traditori ed a do- 
mandai^e armi; e nel di seguente sarebbe andato in feroce 
tumulto se l'ira non fosse stata repressa dal siciliano padre 
Gioacchino Ventura, invocando pace in nome di Dio e del 
pontefice. Il popolo provvide a vigilare alla salute della patria 
con far prigionieri non pochi vagabondi su cui si trovarono 
armi e danaro, e nel perquisire case sospette, ove vennegli 
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fatto d'impadronirsi di scritti misteriosi, di pugnali e di fiac- 
cole incendiarie. In cotal guisa non lodevole in paese ordi- 
nato la tranquillità ritornò; ma le domande di armi prose- 
guirono da tutti gli ordini dei cittadini, e furon date in nome 
della patria salvata. Questo subitaneo armamento fece finire 
in tripudio quella giornata del 16 luglio che pareva dovesse 
terminare con gran macello. Fu imprigionato il Bertola coi 
suoi aderenti, il Minucci ed il Franchi, e la milizia dovè fre- 
nare la plebe che voleva metterli a brani; il Freddi e TAlai, 
presi presso il confine napoletano, furono fra scherni e mi- 
naccie menati a Roma. Altre incarcerazioni, altre fughe se- 
guirono, e fra queste sono notevolissime, quella del cardi- 
nale Lambruschini che si tenne nascosto in una scuderia 
finché potè recarsi a Civitavecchia; quella del governatore 
di Roma, monsignor Grassellini, il quale improvvisamente si 
rifugiò in Napoli, raffermando i sospetti che egli per inca- 
rico di quella Corte alla trista congiura tenesse mano. Ve- 
nuto il giorno 18 luglio, anniversario della grande amnistia, 
si dimenticarono le ire per la concordia, massime per aver 
favoreggiato la nobiltà il pronto armamento della milizia cit- 
tadma. I principi Odescalchi, Corsini, Aldobrandini, Bor- 
ghese, Massimo, Piombino, Rospigliosi, Caetani, Gabrielli e 
Barberini fecero a gara per ottenere i primi posti e largheg- 
giare in danaro per provvedimenti di armi e vestiti. E la 
gioia si fece sicura allorché il papa chiamava ad assumere 
il segretariato di Stato l'anconitano cardinal Ferretti, di cui 
non si ricordavano più i fatti del trentuno ed il balzano cer- 
vello, ma il coraggio e la pietà di che dette mirabile esempio 
in Napoli nella invasione del colèra, e la fermezza e la giu- 
stizia mantenuta assiduamente nel governo della provicia di 
Pesaro. 1 Romani, venendo di notte, uscirono con fiaccole 
ad incontr8[rlo fuori le mura della città, parendo che egli 
arrivasse a sostegno del pericolante pontefice; e finché egli 
nel senno e nella probità del suo fratello Pietro si affidò. 
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corrispose alle speranze in lui riposte^ e ad esse venne meno 
e tornò uomo di momentanee impressioni e di voglie anche 
arbitrarie quando questa guida provvidente efl affettuosa gli 
mancò. 

I riformatori, e l'ho già accennato, di tali avvenimenti si 
tenevano auspici e precursori. Il nome di Pio IX e quello 
di Gioberti essi facevano congiungere negli applausi, nelle 
medaglie, nei ritratti, nelle canzoni che per tutto spandevano 
per chiamare a nuova vita le genti italiche, di cui Massimo 
d'Azeglio proclamava duce nella riscossa della indipendenza 
il Re Sabaudo. Ma sebbene io ritengo che ora, acquistate 
indipendenza e libertà superando le aspirazioni di allora, sa- 
rebbe storica ingratitudine non riconoscere che dobbiamo a 
Pio IX esser penetrato nelle plebi il nome ed il concetto d'I- 
talia, pure riconosco che nel quarantasette tanto le passioni 
vincevano la ragione, che erano ritenuti mazziniani ostinati 
ed utopisti coloro, ed eran pochissimi, che col Niccolini ri- 
tenevano papato e libera istituzione, come autorità e discus- 
sione, termini contraddittori. Anzi le menti le più chiare erano 
allora si illuse, che quando Radetzky dalle sue truppe, te- 
nute pronte per aiutare la congiunzione dell'Alpi e del Nar- 
doni, fece occupare nel 16 luglio, giorno destinato dai con- 
giurati sanfedisti agli eccidii in Roma, la città di Ferrara, ove 
l'Austria aveva diritto di presidio nelle fortezze, ed il car- 
dinale Giacchi in nome del papa energicamente protestò, 
Massimo d'Azeglio credè venuto il momento per le popola- 
zioni d'insorgere a combattere, benedette dal papa, contro gli 
stranieri oppressori. Ma le popolazioni romagnole ebbero 
più senno di Massimo d'Azegho; e non si mossero, avve- 
gnaché la corte di Torino avesse offerto al papa le sue armi 
quando l'arroganza austriaca, occupando Ferrara, parve so- 
praffarlo, ed i Ferraresi avessero assunta un'attitudine vi- 
gorosa a fronte degli occupatori, attitudine che il Palmerston 
dichiarò, nel parlamento inglese, degna di un popolo che di- 
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scende dai Romani. Perciocché primo studio dei Ferraresi fu, 
senza lomuUi e senza querele, Tarmarsi e Tordinarsi in guar- 
dia cittadina, e venuto l'anniversario della morte dei Ban- 
diera, ribelli e disertori dell'Austria, la celebrarono con grandi 
onori religiosi per dare all'Austria appunto testimonianza 
d'implacabile avversione. D'altra parte il generale Ausperg, 
che comandava le soldatesche austriache, asserendo che al 
capitano Jankowich in città era stata fatta villania, mandò 
per le vie di Ferrara numerose scolte. Energicamiente il car- 
dinale legato di nuovo protestò, e le sue proteste furono ri- 
petute in nome del pontefice dal segretario di Stato cardinal 
Ferretti, il quale inviò all'imperiale ambasciatore ed a tutti, 
i rappresentanti delle altre corti nota rigorosissima in cui 
diceva che, fermo a secondare i generosi istinti del Santo 
Padre, e bene augurando delle disposizioni dei popoli a non 
più patire prepotenza alcuna dai potentati stranieri, lamen- 
tava lo ingresso imperioso e minaccevole delle milizie au- 
striache a Ferrara, e domandava che tosto gl'illegìttimi oc- 
eupatori si ritirassero, affinchè funeste conseguenze non av- 
venissero, ed i trattati non fossero manomessi col solo di- 
ritto della forza. 

Il Metternich a cotesta nota rispondeva: che le circostanze 
regolavano il numero dei soldati della guarnigione di Fer- 
rera e di Gomacchio, e che le presenti eran tali, essendosi 
fatto il pontefice istigatore di civile progresso, da obbligare 
l'imperatore ad aumentarle e ad estenderle. Queste parole 
del Metternich furono seguite da altre violenze soldatesche 
e da altre proteste della corte pontificia. Il 13 agosto il ge- 
nerale Ausperg, fatti schierare i suoi battaglioni sulla spia- 
nata della fortezza che guarda la città, avvisava il cardinale 
legato che conformemente agli ordini ricevuti dal maresciallo 
Radetzky occuperebbe la città; ed il cardinale gagliarda- 
mente protestò, ma l'occupazione fu immediatamente ese- 
guita. Ferrara fu messa in stato di assedio e tutto era usur- 
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pazione e prepotenza, sebbene monsignor Viale, nunzio a 
Vienna e bene accetto nella corte imperiale, si fosse adope- 
rato a persuadere il gran cancelliere di non essere il Santo 
Padre favoreggiatore di desideri di novità pericolose, e di 
avere voluto soltanto guadagnarsi, con atti di clemenza e 
di miglioramenti amministrativi, la confidenza dei popoli, onde 
non fossero trascinati dagli agitatori a sconvolgere dalle basi 
l'assetto politico dell'Italia. 

Ma mentre a Vienna il nunzio pontificio negoziava per com- 
porre in buono accordo la faccenda, gli Austriaci accresce- 
vano le loro forze sul Po e sull'Adige, e Pio IX dal canto 
suo all'atteggiarsi minaccioso della corte Asburghese ri- 
spondeva decretando il raccogliersi di quindici mila uomini 
con trenta cannoni i quali, duce il generale Bentivoglio, do- 
vevano mettersi a campo presso Forlì; indi provvedeva di ar- 
mati il forte Urbano e Malalbergo, e faceva apprestamenti 
militari in Ancona e Civitavecchia. Per le quali cose gli ef- 
fetti dell'occupazione di Ferrara furono ben contrari a quelli 
che il Metternich prevedeva. Allora si cominciò a favellare 
seriamente della liberazione d'Italia dal dominio straniero, 
ed a comprendere quanto errarono gl'Italiani nel trentuno 
con credere che potesse allignare nella penisola la libertà, 
stando gli Austriaci dominatori in Lombardia; e crebbe l'a- 
more dei popoli verso il pontefice, il quale, per voler farti 
entrare nel cammino della civiltà, pativa dall'Austria offese, 
e che appunto in quel tempo spediva monsignor Cerboli-Bussi 
in Toscana ed in Piemonte per trattare di una lega doganale 
firmata a Torino a dr 3 novembre di quell'anno 1847, a fine 
di avviare ad una confederazione gli Stati della penisola, cui 
allora eran rivolti i maggiori desideri delie genti italiche. 

Veramente nell'affare dell'occupazione di Ferrara il car- 
dinale Ferretti erasi condotto con grande leaitò; ed il suo 
fratello Cristofaro con grande amore e prudenza, per solle- 
vare l'Italia ad occasione di questa nuova prepotenza austriaca. 
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Anzi al cardinale fruttò molto favore pubblico l'avere non solo 
disdegnosamente rigettato le proposte del conte Usedom, 
ministro di Prussia presso la Santa Sede, il quale, andando a 
Vienna, s'era fatto a stabilire col principe di Metternich, 
che le milizie imperiali si restringessero nella cittadella 
con facoltà di mandare scolte per le strade che mettevano 
alla città, e che, sciolta la milizia cittadina, soldati stranieri 
fossero a guardia di Ferrara; ma ancora fece rimproveri a 
monsignor Viale di avere accolto qual rappresentante pon- 
tifìcio proposte che alla libera sovranità del pontefice si op- 
ponevano. E la fermezza mostrata dalla corte romana in 
questa circostanza, quale sempre ha mantenuta in tutte le 
questioni che riguardano il suo dominio temporale, condus- 
sero ad una onorevole convenzione anche a fronte delle 
lagnanze e delle minacele del general Fiquelmont, in quel 
tempo mandato a Milano commissario austriaco per gli af- 
fari d'Italia. Per questa convenzione fu stabilito che le porte 
delia città fossero guardate da truppe pontificie; che i sol- 
dati imperiali non dovessero andare a guardia della città, 
né le forze loro, oltre il guardare gli alloggi, dovessero mo- 
strarsi fuori della cittadella data loro in presidio. L'impe- 
ratore nel dicembre quaranselte, ottenute a sue grandi pre- 
tensioni, concessioni si lievi, richiamò il tenente maresciallo 
Ausperg, ed il papa per cortesia dava licenza temporanea 
al cardinale Ciacchi a cagione di restaurare la sua salute. 
Cosi finì una controversia per la quale gl'Italiani riforma- 
tori speravano rompere quell'alleanza del papato con l'im- 
pero, formata tra Clemente VII e Carlo V, e sellando al- 
cuna volta per poco alterata, e rinnovata sempre a danno 
della libertà con maggior gagliardia. 

E qui a memoria imperitura dei miei concittadini mi piace 
di trascrivere quanto in quel tempo pubblicava il giornale 
des Débats che ha rappresentato sempre gl'interessi più 
cari e comuni ai Francesi, sostenuti con immutabile perse- 


— 237 — 

veranza e simulazioni diverse da Guizot, da Cavaignac, da 
Thiers e da Grevy, « L'occupazione austriaca di Ferrara, 
« scriveva Tufficioso giornale orleanista, non è un'occupa- 
« zione, né un intecvento, è semplicemente Tesercizio di 
« un diritto di presidio concesso all'Austria dal trattato di 
« Vienna. Se il Santo Padre ribella i sudditi suoi contro 
« V Austria^ scegli accende in essi Vodio contro gli Austriaci 
a con le istituzioni liberali, non ha avuto forse V Austria 
« il diritto di garentirsi da questo moto rinnovatore che mi- 
« naccia di agitare Tltalia tutta, nella quale l'Austria ha si 
< grandi e rispettabili possedimenti ? Se il papa si è creduto 
« offeso ne'suoi diritti dall'occupazione di Ferrara, perchè 
« non si è egli appellato a un congresso diplomatico, che 
« avrebbegli provato quattro contro uno ch'egli aveva torto, 
« in luogo di rispondere come ha fatto, con una levata di 
« scudi dWinvasione appena cominciata degli Stati suoi? 
« Non vede egli che questa levata di scudi può sollevare 
« tutta Italia contro gli Austriaci, e aprire una strada di 
« passioni sommovitrici ? Vorrebbe il papa sinceramente 
« Vindipendenza d'Italia e la sua libertà f Ciò non è pos- 
« sibilCy perocché in tal caso il dovere della Francia sa- 
« rebbe di andare in aiuto dell'Austria per soffocare questo 
a movimento liberale clie potrebbe sollevare tutta Europa ». 
Allora il governo francese minacciava di aiutare l'Austria 
contro il papa onde l'Italia non avesse Vindipendenza e la 
sua libertà; ora si è volta a sostenere il papa per farci 
perdere l'una e l'altra ed ogni importanza nel Mediterraneo, 
e si meraviglia e ci accusa d'ingratitudine, se, pel dovere di 
conservarci e di mantenerela pace europea necessaria al con- 
solidamento della nostra nazionalità, ci siamo stretti in al- 
leanza con la Germania e con l'Austria: pur generosamente 
deplorando la sua politica decadenza, non desideriamo che 
questa incorreggibile nemica della nostra unità nazionale 
provi i dolori di esser sbranata, provati dalla patria nostra. 
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Ad aumentare la fama nel mondo di questo pontefice ; 
contribuì pure l'andata a Roma dì Riccardo Gobden, prin- 
cipale promotore di quella lega cho doveva con la libertà 
degli scambi francare la Gran Bretagna dai monopolii della 
vecchia aristocrazia. Ricevuto con cortese benevolenza da 
lui, festeggiato da tutti, gli fu fatto sontuoso convito nella 
sala del Campidoglio , nel quale V illustre inglese pro- 
pinò alla prosperità del romano pontefice, restauratore di 
libertà in Italia. Simili acclamazioni alcuni giorni dopo gli 
facevano gli Americani residenti in Roma, festeggiando 
Tanniversario di Washington, con intrecciare le lodi al fon- 
datore dpll'americana libertà a quelle di un papa. E quasi a 
renderne eccelso il nome, le acclamazioni e gli applausi dei 
più eletti protestanti non bastassero, il sultano mandava suo 
ambasciatore Chikik Effendi a fargli omaggio, e questi di- 
cevagli essere stato inviato per congratularsi del felice esal- 
tamento al pontificato di un personaggio che tutto il mondo 
onorava, e col quale la Sublime Porta era lieta di stringere 
per la prima volta amicizia, e far cessare gli antichi odii 
che le due religioni dividevano; benefizi del secolo civile ed 
umano e delle splendide virtù dei due principi. Il grido di 
Pio IX adunque non era rinchiuso in Roma, era benedetto 
dai cristiani, applaudito dai protestanti, riverito dagl'infedeli 
e fatto risonare, per astuzia dei liberali, in tutta Italia e 
fuori come una forza quasi celeste. E per dare a questa 
forza una potenza ancor maggiore, fu dal Circolo romano 
deliberato di festeggiare con grande ed ordinata dimostra- 
zione la pubblicazione dell'editto dei 2 ottobre quarantasette 
che rinnovava il municipio di Roma, e dell'altro più impor- 
tante, che seguitò quasi subito, per Tordinamento della con- 
sulta di Stato conforme alFatto del 19 aprile dell'anno stesso. 

In vero questi due editti, considerati nel tempo e nello 
stato in cui furono emanati, eran base e principio di ogni 
progressivo miglioramento. Roma era stata spogliata da 
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qualsiasi rappresentanza municipale, neanche le restava la 
poca ed incerta autorità esercitata dai comuni delle provi ncie: 
il suo senatore ed i suoi conservatori non avevano altra 
missione che mostrarsi spettacolo alle genti nelle festive 
comparse, quasi i papi li avessero serbati a scherno delle 
generazioni succedute a quelle che del municipio di Roma 
fecero contro di loro rocca di libertà. Con codesto editto 
Pio IX ordinava che Tamministrazione della città di Roma 
fosse tenuta e rappresentata da un consiglio di cento citta- 
dini, sessantaquattro possidenti e trentasei esercenti civili 
professioni, nominati la prima volta da lui, e poi nella par- 
ziale rinnovazione biennale eletti dal consiglio medesimo. 
Dal seno poi del consiglio il papa nominava un senatore che 
con otto conservatori, eletti dai loro colìeghì, costituiva il 
magistrato civico incaricato di eseguire le deliberazioni con- 
siliari e soprintendere a tutte le aziende comunali secondo 
le leggi. La convocazione poi pel 15 novembre dei venti- 
quattro deputati, che sotto la presidenza di un cardinale for- 
mavano la consulta, pareva proprio la vera alba di queirèra 
novella, sempre promessa ed indarno sperato. Gonciossiachè 
avendo la consulta ufficio di aiutare e sorvegliare l'esecu- 
zione e- lo svolgimento di tutta Tamministrazione dello Stato, 
pareva destinata a far cessare molti abusi, ad aprire ai laici 
la partecipazione nel governo ed a raffigurare una immagine 
delle assemblee che altrove costituivano il governo civile. 
E per questo concetto che appunto si ebbe comunemente 
della consulta di Stato il giorno 15 novembre in cui s'inse- 
diava fu solennissimo pei Romani. Municipio, nobiltà, popolo 
concorsero a rendere quella inaugurazione memorabile. I 
senatori preceduti r al cardinale Antonelli, che n' era il pre- 
sidente, la mattina del suddetto giorno andarono al Quirinale 
per fare omaggio al pontefice il quale, affabilmente riceven- 
doli, loro disse, essere col divino aiuto disposto a far sempre 
per l'avvenire tutto quanto di bene poteva pei suoi sudditi. 
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senza però menomap mai rautorilà affidatagli, che doveva 
passare pura ed intera ai suoi successori. Ed i consultori a 
loro volta immediatamente si riunirono a deliberare una ri- 
sposta, ad imitazione delle assemblee nei governi rappre- 
sentativi, nella quale con grande riverenza e destrezza gli 
palesavano: esaminerebbero imparzialmente le materie im- 
portanti di pubblico reggimento; procurerebbero che fonda- 
mento delle leggi fossero la giustizia e la civile uguaglianza; 
proporrebbero i modi di portare il pareggio nel bilancio dello 
Stato e Tequità nella spartizione delle imposte, e di far ces- 
sare i monopoh; favorirebbero ogni progresso nella libertà 
dei commerci e nella lega doganale, destinata a riunire col 
vincolo degl'interessi le genti italiche; intenderebbero preci- 
puamente alla riordinazione dei municipi, base di tutto Tedi- 
fizio civile, ed a far divenire le carceri scuole di educazione 
anziché emporii di perversità. 

Mai adunque festeggiar di popolo per riforme di principe 
fu più giusto ed opportuno di quello dei Romani per la pub- 
blicazione dei citati due editti, i quali oggi si giudicano atti 
che contengono insufficienti istituzioni di hbertà, massime 
pei modi di elezione dei consiglieri del comune di Roma e 
dei deputati alla consulta, ma che nel 1847 giustamente pro- 
mossero grande allegrezza cosi nelle genti che uscivano dal 
feroce ed autocratico governo gregoriano, come in tutti gli 
Italiani a cui dava grande conforto alle loro speranze il ve- 
dere un papa novatore. Errore e cocciutaggine quasi uni- 
versale fu cosi il non prestar fede alle dichiarazioni di Pio IX, 
allorché affermava che non farebbe mai cosa che non fosse 
conciliabile coi diritti della Santa Sede e con la doppia qua- 
lità del pontefice, ed il ripeteva nel 4 di quello slesso mese 
di ottobre nel concistoro per reiezione del patriarca di Ge- 
rusalemme; come il pretendere che, dopo la completa secola- 
rizzazione del Governo, il reggimento parlamentare e la be- 
nedizione data airitalia, Pio IX abdicasse alla sua qualità di 
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pontefice e rimanesse tranquillo assiso sul suo trono quando 
nell'entrare in Parlamento cadeva assassinato il propugna- 
tore più illustre, più perseverante e più pratico dell'italiano 
risorgimento, Pellegrino Rossi. Forse se in quelle brutte 
eccedenze i più focosi e gl'iniqui non fossero caduti, e se il 
papa e gli altri principi dopo di averle raffrenate e dome 
fossero ritornati nel campo della legalità, anzi che divenire 
eccessivi e rivoluzionari a lor volta, Funità d'Italia in nazione 
non sarebbe avvenuta; tuttavia, pur benedicendo i dolori che 
le dissennatezze e le ribalderie ci hanno cagionato pel frutto 
preziosissimo che oggidì abbiamo raccolto, dobbiamo rico- 
noscere che il non aver compreso Pio IX non fu sua colpa, 
ma di coloro che a lor modo volevano che fosse. 
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Protesta dell'Austria e dei principi italiani a Pio IX: sua risposta. — Spiega- 
zione datane dai riformisti. — Dimande di riforme in Toscana: festeggia- 
menti del 5 dicembre. — 11 Montanelli e la stampa clandestina. — Discorso 
stampato col suo nome da Vincenzo Salvagnoli. — Dimostrazione dei Pi- 
sani a Pontedera: commozione di Livorno: la legge sulla stampa: i gior- 
nali politici: annunzi di riforma. — Disordini promossi in Toscana da agenti 
austriaci. — Rapido concessioni di Leopoldo II. — L'anniversario del Fer- 
ruccio: riordinamento del ministero: dimostrazione in piazza Pitti; — Le feste 
fiorentine ripetute in tutta Toscana. — I casi di Lucca e le ambizioni di 
Francesco V: lettera pubblica del Fornaciari: il Mazzarosa: tumulti luc- 
chesi: promesse del duca, sua fuga a Massa. — Convenzione per Tan- 
• ticipata cessione di Lucca alla Toscana. — Condotta di Carlo Ludovico. — 
Petizione dei cittadini di Pontremoli e di Fivizzano per non esser ceduti 
al duca modenese. — Sollevazione di Carrara. — La grande dimostrazione 
ostile al palazzo Pitti: discorso del RidoKl. — Morte della duchessa di Parma. 
11 già duca di Lucca sul trono di Parma: sua lega col duca di Modena e con 
l'Austria. — Francesco IV di Modena: ed il suo successore: Modena seguita 
ad essere la cittadella del sanfedismo. — Francesco V ed i suoi popoli. — 
I funerali del Gonfalonieri a Milano. — La setta Ferdinandea: dimostrazione 
dei liberali al nuovo arcivescovo: protesta del corpo municipale contro l'uso 
della forza armata: il potestà conte Casati. — Movimenti delle altre Provincie 
lombarde: Friquelmont e la ballerina Esller: la Venezia. — La Congrega- 
zione centrale in Milano: proposta del Nazzari: deliberazioni delle congre- 
gazioni provinciali. — La Congregazione centrale di Venezia: il Manin, il 
Morosìni. — Discorso del Tommaseo nell'Ateneo veneto. — Onori al Nazzari: 
la società dell'Unione. 

Invocando il nome e l'esempio di Pio di IX, si chiedevano 
agli altri principi riforme che si dicevano non più pericolose, 
quando il pontefice stesso, col mostrarsi padre dei popoli 
non più tiranno, n'era iniziatore. Ed i principi di queste 
nuove condizioni create dal papato, mutatosi da nemico a 
promotore di progresso, tanto si preoccupavano, che pei 
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loro ministri e per personali lettere premuravano Pio IX 
a non sopportare ciie in nome suo sorgessero clamori per mu- 
tazioni che, concedute, rovinerebbero i loro troni. E sopra 
tuttì^ con insistenza ripeterono le premure, il re di Napoli e 
l'Austria: quello perchè temeva che il contagio riformista 
attaccasse i suoi Stati e Tobbh'gasse a dare liberali costitu- 
zioni che alle tradizioni della sua Gasa si opponevano; questa 
perchè non poteva sopportare che il papa, con giungendo 
all'autorità che gli veniva dalla Chiesa Taltra che gli dava 
il liberalismo, divenisse di lei moralmente più forte e potente, 
e si facesse centro delle italiane aspirazioni. Pio IX, e testé 
lo abbiamo accennato, rispose: esser solo suo proposito di 
migliorare le condizioni civili dei suoi sudditi, purgare il 
paese dalle male usanze, adottare la stessa legge civile che 
in tutta Italia si godeva, né potere concedere altre libertà, 
non potendo uscire dai limiti determinati dalle condizioni 
essenzialmente proprie alla sovranità del capo della Chiesa 
cattolica, a cui non si addicevano certe forme che la distrug- 
gerebbero; non dovere inoltre dimenticare gli obblighi che 
lo astringevano a mantenere intatto il deposito confidatogli, e 
Tessere la sua sovranità d'indole tranquilla e pacifica, se- 
condo è stato sempre tenuta o rispettata dal vicario di Gesù 
Cristo, rappresentante di un Dio di pace e padre di tutti i 
cattolici a qualsivoglia parte del mondo appartengono. Questa 
risposta che chiaramente diceva che Pio IX non avrebbe 
mai volontariamente fatto mutamenti sostanziali e favorito 
quanto che fosse alcuna guerra contro la dominazione au- 
striaca in Italia, fu spiegata dai diari riformisti come atto di 
prudenza indispensabile, il quale, anzi che destare dubbiezze, 
doveva sempre più stringere i popoli a lui che fermamente 
voleva il loro bene. Ed i popoli ci credettero. 

Già in Toscana Tatto pisano fatto ad occasione dello stabili- 
mento delle suore del Sacro Cuore, giudicate avanguardia dei 
gesuiti, aveva ridestato gli animi in modo che fin dal mese di 
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aprile quarantasei, mediante scritture anonime, erano state in- 
dirizzate domande al principe circa Tampliamento della Con- 
sulta, con la facoltà di esaminare gli annuali bilanci, la forma- 
zione dei codici civile e criminale, la riforma del giuoco del 
lotto, la riduzione delle gabelle, e la istituzione dell'insegna- 
mento popolare in tutte le comunità. Ma eletto pontefice Pio IX 
e proclamato il generale perdono, il suo nome servi di pretesto 
a dimandare riforme di Stato, specialmente quando il go- 
verno tolse in sospetto le feste pel nuovo papa, e vietò ospi- 
talità agli aggraziati pontifìcii, acni innanzi aveva dato rifugio 
come ribelli. Sicché avvennero, per accendere gli animi nel 
desiderio delle cose nuove, ripetute commozioni e proteste in 
conseguenza di avere una Anna Lapini fatto stanziare in 
S. Miniato le suorecacciatedaPisa, e festeggiamenti con lu- 
minarie è fuochi nel 5 dicembre quarantasei ad occasione del 
primo centenario della memorabile cacciata dei Tedeschi da 
Genova. Intanto la stampa clandestina promossa dal Monta- 
nelli magnificava le concessioni del pontefice, e con rapidità 
prodigiosa si succedevano fogli, avvisi, libercoli per mettere a 
contrapposto di quei benefici! civili, le leggi schernite nel 
granducato, la inabilità e malvagità dei ministri, Tanirno del 
principe fatto, per arte dei gesuiti, da liberale retrivo. Agli 
uomini di maggiore autorità questo procedere scompigliato 
della stampa spiaceva, e Vincenzo Salvagnoli, volendo mo- 
strare che vera virtù era ammonire il governo a viso aperto, 
stampò col suo nome un lungo discorso da chiarire il gran- 
duca di quello che avrebbe dovuto fare per contentare la 
parte saggia e moderata del paese; nò qui si arrestò: al finire 
di giugno egli, Gino Capponi, Cosimo Ridoliì, Guglielmo 
Digny, Vincenzo . Antinori, Ferdinando Andreucci e Marco 
Tabarrini facevano petizione per domandare permesso di 
pubblicare un giornale alla foggia del Contemporaneo di 
Roma, permesso che non venne mai concesso. Questo ina- 
spettato diniego risaputosi, eccitò più gl'impazienti. 
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I Pisani, che col Montanelli eran corsi sulla via di ferro a 
Pontedera per fare omaggio a Massimo d'Azeglio, cacciato 
di Toscana per aver scritto dei casi di Romagna, e che ave- 
vano accompagnato a fischi fin fuori la città l'arciduca Fer- 
dinando d'Este, abborrito per le stragi di Gallizia, e venuto 
a Firenze col duca di Modena per mantenere Leopoldo II 
ubbidiente all'Austria, la sera del 5 maggio 1847, raccoltisi nel 
Piazzone e preceduti da bandiera col nome di Pio IX, ne 
festeggiarono entusiasticamente il giorno onomastico, me- 
scolando le lodi al papa coi vituperi alla Gasa d'Austria ed 
alla Compagnia di Gesù. Né minore fu il commovimento di 
Livorno, ove colla bandiera papale, acclamando e tumul- 
tuando, si percorse la città, e si scagliarono sassi all'in- 
segna austriaca. In pari tempo alcuni di parte liberale, 
l'esempio del Salvagnoli seguendo, dirigevano al governo 
franche parole per chiedergli di nuovo istituzioni e miglio- 
ramenti i quali servissero ad unire Vltalia; consigliavanlo al- 
tresì ad allontanarsi dalla Corte d'Austria, interessata troppo 
a mantenere la discordia fra i principi italiani ed i loro po- 
poli; in fine facevangli conoscere che il paese cominciava a 
volgersi tutto a Carlo Alberto, malgrado il suo passato, per 
essersi mostrato favorevole all'idea italiana; che la sorte del 
granduca in caso di politici rivolgimenti pendeva dalle sue 
future deliberazioni; che se si unisse all'Italia, i Toscani non 
l'abbandonerebbero per accettare altro monarca, ed allora po- 
trebbe aspirare alla gloria di essere il re dell'Italia media; 
se si alleasse all'Austria, cadrebbe con essa. Eccitato da questi 
conforti e da queste paure Leopoldo II che già, cogliendo 
l'occasione dello innalzamento al pontificato di Pio IX, aveva 
inviato un suo proprio ministro alla Corte del papa, e mo- 
strato con tale atto politico lodevolissimo di farsi conoscere 
non più ligio all'impero, nel 7 maggio, nonostante i con- 
forti del Metternich e le dirette premure dell'imperatore alla 
resistenza, emanava la nuova legge sulla stampa,{più larga 
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della romana: essa dava facoltà di esaminare gli atti del go- 
verno, ed escludeva ogni ingerimento politico neiruffìzio della 
censura. Laonde appena la fu messa in esecuzione, comin- 
ciarono i giornali politici VAlba, la Patriay Vltalia e il Popolo, 
i quali presto, pel naturale andazzo dei Toscani di lasciar cor- 
rere, non più si curavano della censura, che finì con ammet- 
tere ogfii scritto. A questa prima riforma, festeggiata in 
Firenze con clamorose dimostrazioni a Leopoldo II e all'I- 
talia, e parsa magra a Pisa, a Livorno ed a Siena, altre 
seguirono. Con un editto si procedeva alla compilazione dei 
codici; con un altro si faceva promessa di ampliare la 
regia Consulta; una ingiunzione del presidente del censi- 
mento annunziava i miglioramenti da fare neiramministra- 
zione municipale. 

Cosi la Toscana ottenne libere le discussioni politiche, e 
libero lo istigare il governo a proporre meglloramenti, benché 
per mezzo dei suoi inviati Neumann e Schneitz e dei prin- 
cipi estensi il Metternich ostinatamente a queste riforme si 
opponesse, e si studiasse da esse stogliere Tanimo del gran- 
duca con disordini eccitati da suoi agenti, di che fu chiara 
prova lo sprigionamento comandato dal governo austriaco di 
Lorenzo Gantaldi, principale istigatore dei tumulli di Pisa. 
Del desiderio di avere il popolo armato ancor si taceva; ma 
quando per l'insolenza degli Austriaci si sollevarono in armi 
i Romani, le genti toscane, tocche da nobile invidia^ del pari 
la richiesero, e Leopoldo II, il vivo divieto deir Austria non 
curando, e parendogli che ella non bastasse a comprimere 
il commovimento che andavasi facendo generale, tutto man 
mano concesse fino a far celebrare con bandiere tricolori e 
grande solennità Tanniversario di Francesco Ferruccio, morto 
da eroe nella giornata di Gavinana per la libertà fiorentina, 
tradita e venduta da Clemente VII a Carlo V. Dopo poi le 
perturbazioni e disordini succeduti in diversi luoghi del gran- 
ducato e la rumorosa dimostrazione di Livorno, avvenuta 
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nella sera del 23 agosto, fu rinnovala la Consulta di Stato, 
lasciata al vecchio Cìmpini la presidenza del ministero, no- 
minato il Baldasseroni ministro delle finanze edall'Hombourg 
dato a successore D. Neri dei principi Corsini, governatore 
di Livorno, e destinalo un ministro al dicastero di giustizia 
che era annesso agli uffizi della vecchia Consulta; finalmente 
a seguito di una popolare sollevazione di Livorno nel 4 set- 
tembre fu la guardia civica dichiarata istituzione dello Stato. 
Nel successivo giorno numeroso popolo delirante per gioia, 
con coccarde dei colori toscani, bianco e rosso, al petto e sul 
cappello, con bandiere tricolori e marciante a suono di musica 
si schierava in piazza Pitti a fare omaggio di gratitudine al 
principe, il quale per rispondere alla comune esultanza faceva 
abbandonare alle persone di sua Gasa gli odiati colori au- 
striaci pei graditi paesani, e intonare dall'arcivescovo di Fi- 
renze, sotto l'eccelsa cupola del Brunelleschi, l'inno ambro- 
siano in lode a Dio per la concordia stabilita nello Stato. Le 
feste fiorentine furono ripetute in tutte le città ed i villaggi 
della Toscana; e pure il festeggiare non parendo ancora ab- 
bastanza, il giorno i2 di quel mese di settembre da tutte le 
parti del granducato convennero in Firenze a schiere i cit- 
tadini senza veruna distinzione di grado e di ricchezza: i 
nomi di Pio IX, di Leopoldo II, di Pior Capponi, di Gio- 
berti, di Francesco Ferruccio venivano nelle grida di accla- 
mazione intrecciali con mirabile armonia di concetto e di 
volere. Vincenzo Salvagnoli, discorrendo di quel giorno in 
una sera deirultimo affannoso periodo della sua carissima vita, 
diceva a Sansone d'Ancona ed a me: « se Dante avesse po- 
tuto far capolino da Santa Croce, avrebbe esultato per la 
sua Firenze: oggi l'Italia può dirsi fatta; proseguite l'opera, 
o voi che restate, e non la compromettete per l'impazienza: 
pensate che da là su vi guardo ». Povero Salvagnoli! con 
la sua elegantissima eloquenza, il suo coraggio civile, il suo 
splendido ingegno, la sua dottrina aveva contribuito a con- 
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durre l'Italia ad esser nazione, e nel momento che ella risor- 
geva a prendere il posto dovutole nel mondo, egli, lasciando 
grande eredità di affetti, scendeva nella tomba. 

Queste gioie e queste speranze vennero contristate dai 
casi di Lucca e dalla turbolenta ambizione del modenese 
Francesco V. Carlo Lodovico di Borbone, sprecatore del 
proprio e dell'altrui avere, opprimeva i suoi popoli senza al- 
cuna altra misura che quella di soddisfare alle sue bizzarrie, 
lasciando al suo figliuolo Ferdinando soffocare i lamenti 
con le violenze. Ostinato a negare ascolto alle oneste di- 
mando per una ordinata amministrazione, aveva a tale me- 
nato le cose del suo piccolo Statò, che, per impedire che pre- 
cipitassero ad estrema rovina. Luigi Fornaciari, presidente 
della Corte criminale e civile, gli diresse e pubblicò una let- 
tera per ricordargli che era stata la sua Casa spagnola in- 
vestita della sovranità lucchese in forza del trattato di Vienna 
sotto condizione che lo statuto del 1805 si conservasse, pel 
quale v'era un senato cui apparteneva l'approvazione di 
ogni legge e deirannuale bilancio, relezione di tutti gli im- 
piegati e la vendita delle proprietà nazionali. Ma il duca 
anziché ascoltare questi ricordi, cassò di uffizio il Fornaciari. 
Questo sfregio fatto al primo magistrato del paese, fece 
vergognare del suo tacere il marchese Antonio Mazzarosa, 
Tuomo più autorevole di Lucca per nascita, ricchezza e fama 
di gentile letterato, e lo determinò a scrivere al duca esor- 
tandolo a mettere in atto quella costituzione dello Stato che 
gli veniva imposta dal titolo stesso della sua signoria. Al 
Mazzarosa Carlo Lodovico non rispose, e nella notte del 20 
agosto furono nella città arrestati sette giovani ed immedia- 
tamente trasportati nel forte di Viareggio. Il popolo all'udire 
questa novella si mosse a tumulto, ed il duca, spaurito, tutto 
promise; ma appena segnato il decreto delle franchigie 
e della istituzione della guardia cittadina, si diede a si pre- 
cipitosa fuga, che pel gran correre scoppiò un cavallo, e dovè 
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a piedi entrare a Massa. Invitato da una deputazione di eletti 
cittadini e gentili signore ritornò a Lucca fra applausi non 
meritati e pur demoralizzatori. Tuttavia la lieta accoglienza 
noi resero tranquillo: ripartì per Massa per condurre a ter- 
mine il baratto del suo ducato con la Toscana mercè il paga- 
mento degli antichi stipendi di cinquecento mila lire ali'anno 
messo a carico della Toscana dal congresso di Vienna, e più 
nove mila scudi al mese. 

Per siffatta convenzione adunque Carlo Lodovico di Bor- 
bone, vendendo il ducato di Lucca ed attendendo quello di 
Parma, indirizzava ai popoli, già slati suoi sudditi, un pro- 
clama pel quale nel dichiarare che nelPabbandonarli faceva 
violenza all'amore che loro portava, soggiungeva: « Solen- 
« nemente ed assolutamente abdichiamo in questo stesso 
« giorno alla sovranità del nostro Stato, con l'adesione del 
« nostro amatissimo figlio, nelle mani dei sovrani che in vi- 
ce gore dei trattati sono nostri legittimi successori ». Cosi fi- 
niva la dinastia dei Borboni nel Lucchese. E pure fra le stra- 
nezze ed i non pochi vizi di quella testa balzana di Carlo Lodo- 
vico, è dovere storico notare una virtù: quella di avere co- 
stantemente resistito alle persuasioni del duca di Modena e 
deirarciduca Massimiliano di far dimanda di un intervento 
austriaco, molto desiderato dal principe di Metternich, il quale 
allora cercava occasione per cacciarsi tra popoli e principi 
a fine di sottomettere gli uni e gli altri al suo predominio. 
Delqual fatto onorevole deirultimo duca di Lucca troviamo 
testimonianza in una lettera di Hamilton, ambasciatore d'In- 
ghilterra a Firenze: egli scriveva a lord Palmerston: « Vengo 
« informato che all'arrivo dell'arciduca Massimiliano fu len- 
« tato coiraiuto pure del duca di Modena di sedurre il duca 
« di Lucca a firmare una lettera per dimandare Tintervento 
« degli Austriaci, ma non vi si riuscì ». 

Se però Tesser divenuto ogni dì più gravoso al governo 
della Toscana l'aver tolto in fitto le dogane lucchesi, e il 
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trovarsi il duca stretto dal bisogno di danaro resero facile 
il convenire, secondo il trattato di Vienna dava loro il diritto, 
Tanticipato passaggio alla Toscana dello Stato lucchese, vi 
aderiva con lieto animo Francesco V d'Este il quale, giovine 
d'anni ed ignorante di ogni dottrina politica, era succeduto 
a suo padre Francesco IV. Perciocché per detta convenzione 
otteneva Pontrenaoli e Fivizzano, chiavi di tutta la media 
Italia, cui son difesa le montagne della Lunigiana e di Gar- 
fagnana. Ma agli abitanti di queste due contrade sapeva du- 
rissimo di passare sotto Taspro governo di Francesco V, 
onde, querelandosene come d'immensa sventura, pregavano 
il granduca non abbandonasse loro che nella famiglia to- 
scana liberi erano entrati, e per la quale gli avi avevano 
sempre combattuto con valore e costante lealtà. Petizioni 
e proteste a questo fine giunsero a Leopoldo II. Pisa, Li- 
vorno, Firenze, ne furono commosse, e richiesero si di- 
chiarassero nulli e rotti i trattati ai quali mancava l'assen- 
timento dei popoli. E quando nel 14 ottobre Leopoldo in- 
sieme alla sua famiglia si trasferi a Lucca per mostrarsi ai 
suoi nuovi soggetti, turbe di Lunigianesi si affollarono in- 
torno a lui nell'uscire dalla chiesa di S. Martino, scongiu- 
randolo che non volesse consentire ad abbandonarli. Stretto 
da queste preghiere e dalle dimostrazioni dei suoi Toscani, 
egli si provò di superare Tostinazione del duca di Modena 
il quale, sostenuto dall'Austria, fu recisamente negativo e 
di propria autorità, senza che pria seguisse l'atto di ces- 
sione, corse ad occupare con le armi le terre cedute. Di 
cotal procedere i Toscani dimandarono vendetta, ed il gran- 
duca spinse ai confini le sue milizie. Si crédeva già che i 
due principi venissero alle mani, quando concordarono di 
fare arbitri della loro questione il papa ed il re di Sardegna, 
in cui potendo più il principio monarchico di esser diritto 
del sovrano il disporre dei {.opoli come di cose appartenenti 
alla corona, che la naturai giustizia derivante dai diritti del- 
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rumanità, fecero diritto alle istanze di Francesco V. In co- 
tanto abbandono quelle generose genti si sollevarono, e prima 
a mettersi in rivolta fu Carrara; il duca rispose con minac- 
ciosi editti, dichiarando di spegnere nel sangue ogni bal- 
danza e di tenere ai suoi cenni trenta milla uomini accam- 
pati sul Po. I tumulti cessarono, e non ne fu lieto Francesco 
che, educalo nella iniqua scuola di suo padre, avrebbe de- 
siderato che' continuassero per dare all'Austria occasione di 
cacciarsi in quelle contrade, come già, occupando Ferrara, 
aveva fatto in quelle pontificie. 

Mentre la questione della Lunigiana ferveva, e si agitava 
nei giornali, nei circoli, nei caffo, nelle piazze di Toscana, 
gli animi erano eccitati ad insolito furore, specialmente in 
Firenze, essendo ivi la gente più che in ogni altra città di- 
sposta a tumulto dopo quello grandissimo avvenuto contro 
i birri ed un tal Paolini, l'agente più audace e feroce del- 
l'antica presidenza del Buongoverno, il quale aveva con spinte 
e percosse menato un povero cieco nel commissariato di 
polizia di Santo Spirito. Cosi giunta la notizia che il 22 ot- 
tobre il duca di Modena con sue milizie era entrato in Gal- 
licano, e dopo aveva occupato Fivizzano, si destarono gli 
animi per marciare a difesa di coloro che con essi per du- 
gòììio anni avevano avuto comuni glorie e sventure. Nella 
sera del 9 novembre gran folla si radunò fuori porta S. Gallo; 
furono fatti discorsi, aperte liste di volontari per accorrere 
a difesa di Fivizzano; e quando nella seguente mattina si 
seppero le atrocità commesse dagli Estensi in quella bella 
cittadina collocata allo sbocco del Rosaro, numerosissimo 
popolo si radunò intorno al palazzo Pitti; e, chiedendo armi 
e guerra, ne invase la corte. Le promesse del Baldasseroni 
non avevano rassicurato alcuno; ma nel punto che l'agita- 
zione cresceva, compariva il marchese Cosimo Ridolfi, il quale 
con acume ed affettuose parole si fece a dimostrare ì danni 
che sarebbero dall'imprudenza avvenuti ai Lunigianesi, alla 
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Toscana ed aintalia tutta, ed a persuadere che, se mai i 
modi di concordia non riuscissero, il granduca invocherebbe 
il coraggio ed il valore dei suoi Toscani, ed egli pel primo, 
scendendo dalla seggiola di ministro, sarebbe entrato nella 
fila dei combattenti pei santi diritti dei popoli. Questo discorso 
tenuto da un uomo che aveva consacrato tutta la sua vita 
a migliorare le condizioni economiche e civili dei suoi con- 
cittadini, produssero il desideralo effetto: l'ardore si mutò 
in calma, e la grande dimostrazione si sciolse al grido di 
viva Leopoldo II, viva il marchese Ridolfi. 

L'anticipazione deirannessione di Lucca alla Toscana, ap- 
plaudita e festeggiata la sera dell'll ottobre dal popolo fio- 
rentino e poi cagione di civili turbamenti, sarebbe riuscita 
assai gravosa all'erario del granducato, ed avrebbe provocato 
nuove italiane divisioni, se il duca di Modena non si avesse 
creato nelle balze apennine della Lunigìana un partito compro 
a danaro, e se non fosse avvenuta quasi subito la morte 
della duchessa di Parma, rimanendo per gli ultimi alti del suo 
regno non desiderata memoria di sé. Cosi, morta Maria 
Luigia, Carlo Lodovico, cui il ducato di Parma spettava pel 
trattato di Vienna, cessava di esser principe pensionato 
sulla Toscana ed entrava per forza di questo trattato, non 
di speciali convenzioni, nel dominio di quelle contrade che 
questo ducato costituivano, come il duca di Modena dì quelle 
che erano nel trattato medesimo assegnate ad aggiunta del 
suo Stato. 

Prima di prendere possesso del ducato, Carlo Lodovico 
stipulò in Modena, con Timperatore e col duca Francesco V, 
una lega, per la quale F Austria aveva facoltà di far marciare 
negli Slati di Modena e di Parma le sue milizie, e di occuparne 
i luoghi forti in caso d'indizi di sommosse,^ che assumeva 
l'obbligo ed il diritto di sopprimere, e ai due principi era 
vietato stipulare alcuno trattato con altra potenza, senza il 
previo assenso imperiale. Costituito questo protettorato au- 
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siriaco, Carlo Lodovico andava a prender possesso del suo 
nuovo Stato venutogli pel trattato di Vienna. La sua entrata, 
avvenuta di notte e senza applausi, era stata preceduta da 
un editto per dichiarare buono ed utile quanto dalla defunta 
arciduchessa erasi ordinato, e la sua ferma volontà di se- 
guire lo stesso sistema, e di confermare negli uffici i mi- 
nistri e tutti gli altri pubblici impiegati. Seguiva pòi un bando 
ad annunziare ai suoi sudditi che da petizioni e da dimostra- 
zioni si astenessero, essendo deliberato a nulla concedere; 
concesse pertanto a se stesso l'aumento del ducale appan- 
naggio, portandolo da lire 150 mila al mese a dugento mila. 
In quel tempo pure cedeva, secondo lo stabilito nel trattato 
di Vienna, il ducato di Guastalla al duca di Modena. Cosi 
per la conclusa lega e per quest'altra trasformazione di so- 
vrano dominio, mentre i due ducati divenivano Stati vassalli 
dell'Austria, Francesco V di Modena acquistava un maggior 
dominio di territorio, e diveniva strategicamente, posse- 
dendo gli sbocchi degli Apennini nella valle toscana, il prin- 
cipe più poderoso della media Italia, ed il vero luogote- 
nente dell'imperatore nella penisola, ambizione prediletta di 
Francesco IV, cui non era riuscito di afferrare una real 
corona. 

Questo principe che per tenacità si può abborrire non ispre- 
giare, il 21 febbraio dell'anno quaAntasei, circa quattro mesi 
innanzi dell'esaltazione al pontificato del cardinale Mastaì, 
sopraffatto da violento morbo, era stato chiuso nel sepolcro 
accompagnato dalle maledizioni di tutta Italia, e lasciando 
dietro di sé in letizia ed in speranza i suoi popoli, ed un 
giovane successore il quale, se mancava d'iniziativa agli arri- 
schiati ed arditi propositi di suo padre, sentiva la pungente 
necessità d'iniziare la sua signoria con assicurare ai suoi 
soggetti un governo mutato e migliore; sicché, insepolto 
ancora il corpo del suo predecessore, prometteva con so- 
lenne proclamazione amorose cure per sollevare le co- 
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muni amarezze. Ed il popolo vi credette, sapendolo nemico 
del Riccini, stato consigliere e ministro delle maggiori scei- 
leratezze sotto il passato regno. Il Riccini fu difalti rimosso 
dairuffizio, ed il giovane principe mostrò di chiamare in- 
torno a sé i più sapienti ed onesti per fama. Ma gli an- 
tichi consiglieri delle prepotenze del morto duca posero in 
opera ogni arte per stogliere da quei buoni propositi Fran- 
cesco V il quale, accerchialo da cortigiani che dalla servitù 
traevano fortuna, fini per persuadersi che principii sicuri da 
reggere il suo Slato erano la tenacità negli ordini antichi e 
la fede nella incrollabile potenza austriaca. Così Modena ri- 
tornò presto ad essere una cittadella del sanfedisnao, su cui 
sorvolavano lo spirito di Francesco IV e quello del principe 
di Canosa. 

Laonde mentre il papa ed il granduca s'erano posti sulla 
via delle graduali riforme, sostenute dalla scuola piemon- 
tese, già divenuta italiana per gli scritti sparsi da un capo 
all'altro della penisola, nel ducato di Modena le civili con- 
dizioni ritornavano a correre miserabilissime. Francesco V, 
cessato il primo momento fuggevole di buon senso^si mostrò 
inesorabilmente avverso ad alcuno immegliamento, ed ancor 
più del padre divenne devoto e vassallo dell'impero e nemico 
di libertà. Allora cominciò nel Modenese, secondo scrive il 
chiarissimo storico dei lAicati estensi, quel periodo di vio- 
lente esercizio di autorità per parte dei governanti e di resi- 
stenza legale, quotidiana, universale per parte dei governati, 
che menava questi a temere come nemica la sovrana potestà, 
e quelli a trovar sostegno nella forza brutale ed in potente 
straniero. Non accordava adunque Francesco V ai suoi sog- 
getti neanche la libertà di lodare il capo della Chiesa e di 
portarne le medagline attaccate al petto, ed a lui non veniva 
data dall'Austria la libertà di governare a suo talento lo Stato. 
Infatti quando il Metternich seppe che monsignor Cerboli-Bussi 
andava, per ordine del pontefice, nelle Corti d'Italia a stringere 
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la lega doganale, spediva a Modena il Neuman e lo Schmilzer 
a tener sotto stretta tutela il giovane duca, ordinandogli di non 
acconsentire alla lega, pur mostrando di non contraddirla; e 
Francesco V il comandamento con precisione eseguiva, ri- 
spondendo allo invito della Corte pontificia « che particolari 
« circostanze gli rendevano necessaria una più matura consi- 
« derazione per conoscerne l'utilità rispetto ai suoi sudditi; 
• però gli era grato di dichiarare che la interruzione dei 
€ territori fra gli Stati sardi ed i toscani, per cagione dei du- 
« cati di Massa e di Carrara, non metteva ninno ostacolo 
« al pieno effetto della lega già conchiusa fra gli Stati so- 
<c pradetti ». 

Tutto questo rumoreggiare di riforme e di politiche di- 
mostrazioni, tutte le meraviglie che si raccontavano del pon- 
tefice, e tutte le inique intenzioni attribuite al Metternich di 
volere opprimere il paese con le armi, il caro dei viveri, 
e le tasse gridate spogliatrici dopo la pubblicazione della 
legge sul bollo graduale, scossero i Lombardi, ridotti dall'as* 
sidua tirannia a nulla sperare da sé stessi, tutto dalla potenza 
della civiltà, ed a non peggiorare la servitù con mostrare 
sdegni impotenti. Ed una prima prova di questo civile de* 
starsi ne dava la città dì Milano nel 28 dicembre quaran- 
tasei coi funerali a Federico Confalonieri che, uscito dallo 
Spielbergo dieci anni innanzi vincitore deiraustriaca sa- 
pienza nel tormentare, moriva nell'esilio quando Tltalia, per 
cui grandemente aveva patito, salutava l'avvenire di un'era 
novella. Nella chiesa di S. Fedele per onorare la memoria 
di questo illustre martire si unirono non solo i parenti e gli 
amici di sua casa, ma quanti facevano professione di libertà. 
Quella festa funebre turbò i capi del governo i quali, avendo 
preinteso che i cittadini volevano innalzare un monumento 
al Confalonieri, chiamarono i promotori e li minacciarono di 
castigo, dove non desistessero, e contemporaneamente rad- 
doppiarono il rigore per la introduzione da altre parti d'Italia 
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di giornali, libri e scritti. Questi provvedimenti provarono 
ai Milanesi che il Gonfalonieri anche estinto era funesto 
agli oppressori austriaci; ed il popolo lombardo, alle civili 
virtù di lui ripensando nel celebrarne i funerali, ricostituiva 
la sua coscienza cittadina dopo oltre venti anni di paziente 
aspettativa. 

Invero avvegnaché il Melternich sotto mentite scuse avesse 
rafforzate le armi austriache in Italia, e cercato di crearsi 
un partito con la potentissima setta da lui protetta che, to- 
gliendo dal nome dell'imperatore il titolo di Ferdinandea, in- 
sidiosamente si era sparsa da Milano in tutte le Provincie 
subalpine e centrali della penisola, il popolo milanese, la- 
sciate le antiche paure, andava cantando per le vie inni a 
Pio IX, e ad occasione dell'entrata del nuovo arcivescovo 
cominciò la lotta che fini con le memorabili giornate, il più 
glorioso episodio del dramma del quarantotto. Essendo stato 
assunto all'episcopato milanese, in luogo di Gaetano Gaysruck 
morto il 19 novembre 1846, tedesco non mal veduto perchè 
non amico dei gesuiti e di animo retto e pio, monsignor Bar- 
tolomeo Carlo Romilli di Bergamo, già vescovo di Cremona, 
il quale aveva il pregio di non essere straniero, i Milanesi, 
per dar trionfo al principio nazionale, ne celebrarono l'en- 
trata, avvenuta nel 4 settembre 1847, con feste pompose, 
appoggiati anche dal corpo municipale e massime dal conte 
Casati che n'era a capo. Cotesta solennità fu ritenuta offesa 
dairO'Donnel, nipote del defunto arcivescovo e vice-pre- 
sidente del governo, sembrandogli una condanna alla me- 
m^oria di suo zio, di cui la morte era passata incompianta; 
e la dipinse alla polizia viennese qual dimostrazione mossa 
da politico intendimento, anziché da religione. Nonper- 
tanto questa prima cittadina solennità passò tranquilla, e 
dalla peritanza della polizia traendo ardire i cittadini, or- 
ganizzarono una grande luminaria la sera deirs, sacro a 
Nostra Donna, nella piazza della Cattedrale ed in quella della 


— 257 — 

Fontana ove s*innalza il palazzo arcivescovile. Inasprito al- 
lora il governo mutò modi, chiuse nelle caserme i soldati, 
e dai suoi sgherri, in vesti civili camuffati, fece mutare la 
festa in tumulto, già preparato dal Bolza, per le sue ini- 
quità fatto conte. I primi tentativi furono arrestati dal com- 
missario Barbareschi, ignaro degringanni orditi; ma quando 
il popolo si affollò intorno la casa dell'arcivescovo con im- 
mensi strepiti di viva Pio IX, il Bolza diede il segno ai suoi 
di menar le mani, e le menarono rabbiosamente. Prevalse 
prima nel popolo la paura, ma veduto un misero vecchio 
urtato da uno , sgherro cadere e morire calpestato dalla 
folla, voltava la faccia ai perseguita tori, ed era sul punto di 
farne sterminio, quando comparve, pregando pace, l'arcive- 
scovo, e tutto tornò in calma. Il conte Casati, presidente 
della Congregazione municipale, si querelò dell'abuso della 
forza armata, e fu insieme con gli assessori Crivelli e 
Greppi ammonito: il Torresani, a sua volta, imprigionati pa- 
recchi cittadini, ne domandò giudizio ai tribunali. Però gié. 
i tempi eran mutati pur nelle Provincie sottoposte all'Austria, 
donde quasi tutti gl'imprigionati furon dichiarati incolpevoli 
in fin di processo. 

All'annunzio degli avvenimenti di Milano anche le altre Pro- 
vincie lombarde si commossero, e generalmente per fare oppo- 
sizione al governo si applaudiva il pontefice, si scriveva il nome 
di lui sulle muraglie, ed il Torresani ordinava usare la forza 
contro i dimostranti. Di questo stato di eccitamento, regolato 
dai novatori con grande moderanza di atti e di parole, il 
Melternich tanto si preoccupò, che nella lettera al Radetzky 
del 29 agosto gli diceva: « I passati tempi sono stati mi- 
gliori dei presenti; sappiamo noi lottare contro i corpi, non 
contro le larve, contro le quali abbiamo a lottare continua- 
mente oggidi. Era ancora serbaio al mondo l'opposizione di 
un papa libemlef ». Cosi per combattere queste larve si fece 
alle usate simulazioni. Inviò in Lombardia in nome dell'im- 
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peratore il conte di Fiquelmont sotto parvenza di studiare i 
bisogni ed i desiderii comuni^ ed in realtà per fare che la 
politica e la guerra avessero ad essere inseparaòiliy (affinchè 
alla concordia delle opinioni nascesse Varmonia nei procve- 
dimena. Al cadere di ottobre il Fiquelmont giungeva a Mi- 
lano con la figlia, la bella principessa Clary Aldringen, eda 
chiamare a so il fiore dei cittadini li invitava a mensa ed 
apriva loro le sue sale; ma quella e queste rimasero de- 
serte sempre. Allora egli per far dimenticarey cosi scri- 
veva a Metternich, ai Milanesi Pio IX loro idolo e tutti i ea« 
pricci d'indipendenza, e per volgere i loro animi agli antichi 
diletti delle balleriney dei quali innanzi, incuriosi di politica, 
s'eran mostrati vaghissimi, pensò di rimandare sulle scene 
della Scala la famosa danzatrice EsUer, etata già unico pen- 
siero ed occupazione di quelli opulenti cittadini. Si accorsero 
eglino di questo befiEardo rimproverò di spenta virtù, e come 
l'Esller comparve in scena la Immolarono con unanimi e ripe- 
tuti fischi all'offeso onor del paese. Ben comprese il Fiquel- 
mont rindole di questa dimostrazione e ne scrisse al Meti- 
ternich, premurandolo, in opposizione del parere del mare- 
sciallo Radetzky e del generale Schònals, e di accordo col 
viceré Ranieri e Fonesto conte Spaur, a oon rigettafré jsI- 
eune dimando di riforme Accomodate alle coadizioni dei 
tempi, ed a mandare nuovi rinforzi d*arjDi per contenere i 
moti e dare al maresciallo Radetzky possibilità di accorrere 
con trentacinque mila uomini su qualunque punto d'Italia si 
manifestassero. E Fiquelmont non s'ingannava: anche Ve- 
nezia, tenuta la città del regno meno disposta a movimento, 
si era destata in quei giorni che gli scienziati vi celebra- 
rono il loro nono ed ultimo congresso, e nei conviti e nelle 
adunanze si fecero augurii d'indipendenza e di libertà, e ne 
seguirono imprigionamenti, esilii ed ammonizioni che turba- 
rono la letizia del congresso. 
Gol desiderio delle riforme cominciarono nelle popolazioni 
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del Lombardo- Veneto le ire contro la Congregazione centrale 
a cui £acevan capo le provinciali, e che formava quaai una 
rappresentaouea del paese mercé la facoltà d'inveatigare i bi- 
sogni ed indicare al governo i provvedimenti per soddisfarli. 
Questa istituzione che viveva fin dal 1816, era rimasta sempre 
ossequente e taciturna; ma nata la passione dei civili im*- 
megliamenti, le moltitudini contro di essa primieramente in- 
nalzarono le loro querele, come quella che della potestà sua 
non aveva usato con gran danno comune. Allora Giovan- 
battista Nazzari dì Bergamo, eccitato dal conte Durini, ga« 
gliardo propugnatore delle doglianze popolari, proponeva nella 
Congregazione cenii*ale di Milano al governo d*inveistigare le 
cagioni delie scontentezze universali, credendo con serbare più 
a lungo il silenzio di mancare al suo uffizio ed ai suoi giura- 
menti verso la patria e verso Timperatore ch'egli desiderava 
da per tutto benedetto. Di questo primo esento di coraggio 
civile corse celere ravviso a Vienna, e ne andò in furore il 
^nftbinetto aulico. Il viceré ordinò alla polizia spiasse ogni 
passo del deputato di Bergamo, che punirlo non poteva, anzi 
gli convenne disporre che alla dimandata inchiesta si proce- 
desse con interrogare su i comuni bisogni le Congregazioni 
provinciali. Tutte incoraggiate da quel primo ardimento del 
Nazzari, il cui nome in quei giorni andava per le bocche di 
tutti, dissero 0:*ancamenl;e della necessità: che il viceré avesse 
tutti i poteri che per le prpvincie italiane esercitavano gli 
uffici aulici di Vienna, oé dovesse mancare di un proprio 
consiglio di ministri, e dipendere dal solo imperatore: .che 
si ampliassero le facoltà delle Congregazioni provinciali, a 
le centrali si trasformassero in consiglio di Stato col diritto 
di votare gli annuali bilanci e le ippipo^e: che tutte le ca- 
riche, eccetto quelle di viceré, fossero conferite ad Italiani: 
che italiane fossero pure le milizie: che la libertà personale 
e la proprietà fossero garantite, pubblici i giudizi, la pena di 
morte pei delitti di maestà annullala: che Passetto finanziario 
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e quello economico venissero migliorati ed armonizzati: che 
si entrasse nella lega doganale italiana: che si costruissero 
linee di ferrovie da Milano a Piacenza e da Milano al Ti- 
cino verso Novara, prolungata quella di Como fino al confine 
svizzero: che si riordinasse il pubblico insegnamento e fosse 
data alla stampa larghezza simile a quella concessa in altre 
parti d'Italia. E fra tali deliberazioni, molto significativa fu 
quella della Congregazione provinciale di Milano, la quale 
richiamò alla memoria del governo la legge del 16 aprile 
1815 che assicurava al Lombardo-Veneto una amministra- 
zione autonoma e rappresentativa. Le stesse provincie ve- 
nete, sebbene le apparenze delle agitazioni erano state de- 
bolissime, concitate dal Manin, Meneghini, Morosini e Tom- 
maseo vinsero, in ardire le lombarde. Daniele Manin, benché 
non deputalo, fece nella deputazione centrale veneta ciò che 
il Nazzari aveva fatto nella milanese, e per renderla legit- 
tima il Morosini, deputato di Venezia, in nome proprio la 
sottoscrisse. Allora pure Nicolò Tommaseo leggeva nelFA- 
teneo veneziano un discorso sull'utilità della stampa e sul 
dovere civile di rispettarla, almeno secondo la' legge au- 
striaca del 1815. Il governo a queste proposte, non sediziose, 
e che erano conformi alla legge, rispose coU'arresto del 
Manin e del Tommaseo, e tutta Italia ne fu scandalizzata. 

E l'odio contro TAustria che emanava dai tripudi, dai ban- 
chetti, dai sermoni, dagli articoli dei giornali e dalla lirica 
italiana animata da questo Unico sentimento^ si appalesò, 
smettendosi riguardi e paure, anche nelle provincie a lei 
soggette. Allora il Metternich, per arrostare la rivolta uni- 
versale che gli pareva prossima a prorompere, dirainò nel 
2 agosto una Nota alle Corti amiche, dimandando dessero 
mano a soffocare gagliardamente le prime faville, e con po- 
liziesca astuzia faceva divulgare specialmente in Romagna 
di essere Pio IX di accordo con lui. 

Fallitogli l'ordito inganno e non riuscito a sgomentare i 
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popoli con la occupazione di Ferrara, da cui la protesta del 
papa e la coraggiosa e calma condotta dei ferraresi lo co- 
strinsero a ritirarsi, la sua potenza fondata sulla forza fi- 
niva, e la autorità dell'impero, innanzi venerata e temuta, 
fu spregiata e maledetta. 

A provare cotanta universale riprovazione, ed il proposito 
di togliere all'Austria per ogni via alimento e vigore, si fe- 
cero circolare avvisi che dicevano: « Gli Americani per af- 
« francare la patria proscrissero il the, noi del pari per la 
« libertà ed indipendenza d'Italia ci priveremo del tabacco e 
a del giuoco dei lotto ». E gl'Italiani tennero l'invito; ed il 
fumare ed il giuocare al lotto divennero nella Lombardia e 
nella Venezia atti di offesa all'Italia. Con queste privazioni 
di due godimenti comuni gli animi non solo si preparavano 
a sacrifizi più gravi, ma s'infiammavano a dimostrazioni 
maggiori: fu ordinato un busto del Nazzari; i colori nazio- 
nali nelle vesti, negli ornamenti, nelle decorazioni; ogni al- 
lusione a libertà sulle scene era applauditissima; parecchie 
dame non andavano più a Corte; la Società dell'Unione fra 
le allegrezze di un convito sedusse il duca di Lucca, venuto 
a Milano, a far brindisi alla lega italiana ed ai principi ri- 
formatori. L'Austria a quei primi segni di rivolta si prepa- 
rava a combatterla con la forza delle armi, mentre faceva 
mostra di studiare al riordinamento della pubblica ammini- 
strazione. In tal guisa terminava pel Lombardo- Veneto fra 
desiderii vivi e volontà inflessibili, fra domande coraggiose 
ed ostinale ricuse. Panno quarantasette, per cominciare il qua- 
rantotto torbido e sanguinoso che, dopo i provocati tumulti 
e le morti di Milano e di Pavia a cagione del non fumare, 
doveva agli Alemanni ricordare la gloria della riscossa 
lombarda ed il trionfo della lega dei cittadini sull'impero. 
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Le due Sicilie avevano ottime leggi assiduamente dal governo guaste e cor- 
rotte. — Indole speciale della commozione del popolo napoletano. ~ La 
Protesta del popolo delle due Sicilie. — Questa scrittura del Settembrini 
esprìmeva Topinione del paese.— Ferdinando II sente il bisogno del favore 
popolare : il decreto del 15 agosto 1847. — La questione napoletana non era 
di riforma, ma di guarentigie.— Cospirazioni e denunzie.— Domenico Romeo: 
il movimento di Messina e di Reggio dì Calabria. — Spedizione comandata 
dal conte di Àquila. — Sbandamento dei rivoltosi : morte di Domenico 
Romeo *• arresti in Napoli : fucilazioni in Gerace : Eleonora De Riso : con- 
danna di Reggio.— Il patto stabilito tra i comitati rivoluzionari di NapoH 
e di Palermo, e sue conseguenze. — La cospirazione dei militari coi nobili 
del Gasino di Palermo: gli ufficiali Longo, Orsini ed altri. — I denunziatorì e il 
generale Yial : Memorandum del duca di S. Pietro : memorabile sentenza 
della corte criminale di Palermo. — Relazione di Delcarretto al re per con- 
sigliare un' amalgama : la cospirazione di Dono e Mauro. — Modificazioni 
ministeriali. — Concerto dei liberali con Poerio nelle prigioni di S. Maria 
Apparente. — Dimostrazioni del 22 e del 24 novembre: sdegno del re : or- 
dinanza di polizia compilata nel consiglio di Sfato. — Dimostrazioni di 
Palermo: quelle di Trapani: feste in onore deìV Inghilterra liberatrice della 
Sicilia. — Dimostrazioni in Napoli del 14 dicembre accompagnate da gran 
parapiglia: arresti: solenne dimostrazione del corpo delle guardie d'onore. 
— Lo scompiglio govemamentale, e la fusione dei partiti politici-liberali 
per agire. — Missione di Michele Persico a Palermo: la rivoluzione fissata a 
scadenza fissa : missione di Nisco a Roma : suo ritomo con Montanari e 
colloquio col re. — Episodi caratteristici delia rivoluzione del quarantotto. 

Senza dubbio il Governo d'Italia che per tenacità e simu- 
lazione più si assomigliava allo austriaco, era quello delle 
due Sicilie. Veramente molte cose che in Roma, in Toscana 
e negli altri Stati si reclamavano e si ottenevano, quivi si 
possedevano. Nel Regno non vi erano stranieri: si aveva 
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forte esercito e buona marina: guardie civili armate a piedi 
ed a cavallo, e nella capitale ordinate in battaglioni^ istruite 
con supremo comandante e stato maggiore: codici compiuti 
di leggi: una consulta di Stato con facoltà non scarse: con- 
sigli provinciali che dovevano sindacare le amministrazioni 
tenute nella provincia dagl'intendenti, ripartire la imposta 
fondiaria, far voti sui bisogni delle popolazioni: consigli co- 
munali: nessuna giurisdizione ecclesiastica o baronale: non 
privilegi di classi, non fìdecommessi. Ma tutte le istituzioni, 
le migliori che sotto principe assoluto si potessero deside- 
rare, eran con grande offesa della nazione nella pratica 
guaste e corrotte; donde le genti del reame non potevano 
dimandare ciò che da quaranta anni possedevano, avevano 
gran regione di volere uno statuto che imbrigliasse la po- 
tenza di chi, non che fare nuove leggi buone, guastava as- 
siduamente le antiche ch^erano eccellenti. Perciocché in realtà 
nessuno Stato era dopo il pontificio in più misera condizione 
del napoletano: tutto vi regolavano la polizia, i gesuiti ed il 
regio confessore: la stampa e la introduzione dei libri sot- 
toposti a doppia censura: mancavano strade e ponti, e riso- 
lamento dei cittadini era intero: la ferrovia, che era stata la 
prima costruita in Italia, s'era fermata da un lato a Castel- 
lamare, dair altro a Capua ed a Nola, per servire soltanto 
al militare: la libertà personale non era rispettata per con- 
tinui sospetti ed imprigionamenti: le commissioni militari 
sostituite ai giudici ordinarii per i reati di Stato: la supersti- 
zione teneva luogo della religione, vestendo in isvariati modi 
statue di carta pesta, obbligando il Corpo municipale di an- 
dare annualmente in forma pubblica a tosare i capelli al 
Cristo del Carmine, pubblicando miracoli favoleggiati in 
diversi punti. 

Ferdinando II, con benevola e splendida cortesia acco- 
gliendo gli scienziati del VII Congresso riunito in Napoli 
nel 1845, aveva fatto quasi dimenticare la repressione san- 
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guinosa di Sicilia dei movimenti non immuni di barbarie, il 
processo esiziale di Cosenza, e lo stolto eccidio dei Bandiera 
e loro compagni. Ma questo ritorno alle speranze dei suoi 
primi anni di regno cessò come meteora. Appena giunsero 
alla corte le notizie dei casi di Rimini, Ferdinando fu preso 
dalla paura di rivedere il suo regno preda dei rivoluzionarli, 
e molti di quegli scienziati, di cui egli direttamente lodava le 
eccelse qualità, sarebbero stati imprigionati, se il Delcar- 
retto, che meglio del suo sovrano aveva il fiuto del tempo, 
non avesse fatto loro avvertenza, per mezzo del suo fido 
Mozzino, di subito partire. Così ricominciarono le grida di 
dolore e le cospirazioni per poco sopite; che la manifesta e 
perenne opposizione tra le buone leggi ed il pessimo governo 
rendeva d'indole speciale la commozione del popolo napole- 
tano in quel tempo; e per conseguenza la stampa clandestina, 
che ne manifestava le sventure, anzi che conservare il carata 
tere di laudazione e d'incitamento al principato, quale era 
quello della romana e della toscana^ assunse Taltro che mi-* 
rava a distruggere non ad edificare, rammentando diritti cal- 
pestati, fede mancata, crudeltà sanguinose, costumanze ridi- 
cole. Tipo caratteristico di cotale stampa fu il libriccino che, 
col titolo di Protesta del Popolo delle due Sicilie^ pubblicava 
nel luglio 1847 Luigi Settembrini. Egli, sentendosi, secondo 
narra nelle Ricordanze della sua vita^ rimescolare tutto il 
sangue nelle vene nel vedere dai servi del Delcarretto vil- 
lanamente scacciata una povera donna che coi pallidi figliuo- 
letti gli chiedeva soccorso, disse: Ne farò vendetta. Corse a 
casa, si mise a scrivere con ardore, e non lasciò più, se non 
quando ebbe compiuta la Protesta, Volle in essa fare un 
quadro di tutte le miserie che il nostro popolo soffriva da ven- 
tisette anni, e presentarlo come protesta a tutto il mondo; e 
diceva chi era il re, chi erano i suoi ministri, chi erano coloro 
che ci opprimevano. 
La Protesta adunque, fatta stampare per cura di Giuseppe 
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Del Re dalla tipografìa Seguin, a mezzo del Corsini che 
aveva un gabinetto di lettura in via Toledo, fu lavoro solitario, 
non compilazione a cui pochi o molti posero le mani; non per- 
tanto esprimeva il sentimento, T opinione dei Napoletani: 
ognuno nel leggerla gli pareva che avrebbe detto le stesse 
cose, Rivelati i medesimi errori del governo, le medesime 
colpe dei governanti, se avesse saputo scrivere come Settem- 
brini in modo raro sapeva; donde fece gran rumore, e molte 
copie ne furono sparse nel regno e fuori. Ferdinando II ed i 
suoi ministri intanto, che si sentivano gradatamente offesi 
della Protesta, gittarono fuoco dagli occhi, e gli sbirri anda- 
vano fiutando per ogni parte in caccia deirautore, special- 
mente dopo l'arresto del Seguin e del Corsini e la fuga di Del 
Re su nave inglese. Ma questa grande diatriba del Settem« 
brini, che conchiudeva con invocar vendetta degli oltraggi 
che si pativano, fu dal governo ritenuta lavoro di un comitato 
che preparava la rivolta; sicché Ferdinando, tornando da una 
lunga escursione per le provinole, intrapresa per non incon- 
trarsi con sua sorella Cristina, motrice della rivoluzione spa- 
gnuola, senti il bisogno del favore popolare e di smettere il 
suo proposito, fatto pubblicare dal giornale ufficiale, che non 
avrebbe imitato nessuno politico figurino di moda. Infatti con 
decreto del 13 agosto dell'anno 1847, dopo di aver fatto l'espo- 
sizione deiramministrazione finanziaria dello Stato durante i 
diciassette anni del suo regno, i debiti tolti, le tasse scemate, 
veniva a sciogliere la sua promessa della diminuzione delle 
imposte, ed ordinava che dal 1* gennaio 1848 era abolito nel 
Napoletano il dazio fiscale del macino, non permessa per 
quello civico la tariffa maggiore di una lira a tomolo, ridotto 
di un terzo il dazio sul sale, di trecentomila ducati quello sul 
macino in Sicilia, e della metà l'altro dei vini siciliani impor- 
tati in Napoli. 

Ma non era questione finanziaria né di riforme quella delle 
due Sicilie; era questione di guarentigia, di libertà, di giù* 
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stizia, di sicurezza del presente e dell'avvenire. A questi 
popoli mancava la fede nella casa regnatrice. I due principi 
che successero a Carlo III avevano lasciata esecrata memoria 
per giuramenti mancati, per crudeltà compiuto, per leggi ma» 
nomesse, ed il secondo Ferdinando, da cui si sperava bene 
per i buoni principii del suo regno, era a mano a mano, dopo 
il matrimonio austriaco, caduto negli errori e nelle colpe dei 
suoi due predecessori, benché di essi fosse per natura mi* 
gliore; si che, turbato il morale dei paese, le cospirazioni si 
moltiplicavano, e le delazioni crescevano in tanta copia, che 
io, nel percorrere molti volumi conservati nel generale ar- 
chivio di Napoli, ho dovuto, ingratamente pel mio paese,, 
convincermi che il Delcarretto oppose in quel periodo co* 
stante temperanza e prudenza allo sbrigliato vituperio delle 
denunzie, donde poscia gli venne l'accusa di esser tornato 
ai primi suoi amori setiarii. Io lascio queste vergogne nel» 
l'obblio in cui son sepolte, che il richiamarle alla luce non 
sarebbe opera né civile, nò pietosa. Dirò invece che i libe- 
rali del' Regno erano impazienti di operare, e Domenico 
Romeo, gentiluomo di S. Stefano, terra vicino a Reggio nel* 
l'ultima Calabria, caldo ed animato patriota, essendo ispet* 
tore generale della regia dei tabacchi appaltata al Bonucci, 
poteva percorrere senza destar sospetti le provinole sulle 
opposte rive del Faro, e nelle sue escursioni facea opera a 
raggruppare ad uno intento comunelle forze rivoluzionarie 
delle due Sicilie, per eseguire un movimento simultaneo in 
cui dovessero partecipare con l'ardita gioventù i grossi pro- 
prietari. A questo fine fu riorganizzato il comitato centrale 
Calabro, costituito in Cosenza, e del quale facean parte il 
barone Marsico, il barone Cozzolino, Francesco Stocco, ed 
altri uomini potenti per ricchezze e popolare simpatia. Accet- 
tata in principio la proposta del movimento, veniva spedito 
in Napoli il Marsico per mettersi d'accordo con Corlo Poerio 
e col marchese Ruffo, rappresentante in Napoli il comitato 
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palermitano^ Ripetute riunioni si tennero nella villa Ruffo,, 
e fu deliberalo anzi tutto di assicurarsi il contemporaneo 
concorso dei Siciliani; donde Toperosissimo Giovanni Raf- 
faele andò in Palermo, e presto ritornò con la determina- 
zione di quel comitato, rafforzata da lettere di Ruggero Set- 
timo e di Mariano Stabile, che la Sicilia, pria di fare una 
rivoluzione, tenterebbe per mezzo di un memorandum di 
riavere la sua costituzione. A queste risposte furiosamente 
il Romeo si levò dalla sua seggiola, dicendo: « Noi faremo 
la rivoluzione senza la Sicilia e senza gli aristocratici: cor 
Borboni ci vogliono armi e non parole ». Il di seguente per 
organizzare la rivolta precipitosamente parti, ed il timore di 
tradimento gli fece rompere ogni indugio, non ostante che^ 
quei di Cosenza e di Catanzaro gli avessero fatto a sapere 
di non essére pronti. La sera del primo settembre in Mes- 
sina, quando entrava il Pracanico con alcuni armati in città 
per la porta S. Leo, una cinquantina di arditi levarono il 
grido: Vita Italia, Viva Pio IXy Viva la Costituzione. Era 
loro disegno sorprendere gli uffiziali del presidio radunati 
in convito nel palazzo senatorio; ma questi avvisati s'eran 
rifugiati nella cittadella, ed i rivoltosi, ingrossati di numero, 
corrono per la città, affrontano la truppa con valor dispe- 
rato, feriscono il colonnello Busacca, finché, sopraffatti dal 
numero, si salvan tutti con la fuga. Nello stesso giorno Do» 
manico Romeo, avendo con suo fratello Giovanni Andrea 
riunito un robusto manipolo di figliuoli, nipoti, parenti ed 
amici, andava in Reggio nella mattina del 2, e messosi alla 
testa di molti generosi, fra i quali Agostino ed Antonio Più- 
tino, il canonico Pellicano, Domenico Muratori, Antonio 
Cammino, Casimiro De Lieto ed una schiera di giovani gui- 
dati dal maestro di scherma Pietro Mileto, levava lo stesso- 
grido, costrinse il principe di Aci senza pugna ad arrendersi 
con tutta la guarnigione del castello, su cui inalberava la 
bandiera italiana, e per tre giorni coi suoi s'impadroniva 
del governo. 
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Il telegrafo segnalò il fatto in Napoli nel giorno 2 stesso, 
e la mattina del 3 si mossero da Napoli due fregate, il Rug" 
gero ed il GuiscardOy con un reggimento di fanti, un batta- 
glione di cacciatori e due cannoni, sotto il supremo comando 
del conte d'Aquila, fratello del re. Questi, all'arrivare nella 
rada di Reggio, ordinò tirare coi cannoni sulle case della 
città, ed accennando di tentare lo sbarco in un luogo vicino, 
come vide accorrere gli avversarli sul minacciato sito, fece 
girare le prore, e lo eseguì sul prossimo villaggio di Pen- 
timale. 

Frattanto il capitano dei gendarmi, che s' era unito ai li- 
berali, tirò, per salvarsi dall'ira regia, un colpo al Romeo^ 
noi colse, ed immediatamente fu morto. Gli armati per la 
libertà, che pure questo attacco dovevano prevedere, presto 
si dispersero, e si rifuggirono nelle montagne di Aspromonte, 
inseguiti dal tenente colonnello de Cornò. Nell'altra Calabria 
sbarcava con due mila uomini il generale Ferdinando Nun- 
ziante, e si avanzava per Gerace sopra Staiti, mentre il de 
Cornò incalzava alle spalle. Allora il Romeo, vedendosi stretto, 
fece sbandare i suoi, ed il Nunziante senza colpo ferire 
entrava in Gerace. Domenico Romeo, percosso in una 
gamba dal calcio di un cavallo, non potò seguire gli altri, 
e si ricoverò in una capanna col nipote Pietro. Assalito dalle 
guardie urbane di Pedavali, fu ferito nel petto. Pietro con 
una palla uccise il feritore, che rotolando andò ai piedi di 
Domenico, e questi gli cadde sopra morto. Gli mozzarono il 
capo, lo posero in cima di un palo, e volevano che Pietro, 
gridando viva il re, il portasse; Pietro non si mosse, nò disse 
parola, e fu orribilmente straziato. Duecento vennero presi, 
soltanto i fratelli Plutino si salvarono a Malta. Contempo- 
raneamente la polita incarcerò in Napoli Carlo Poerio, Ma- 
riano D'Ayala, Domenico Mauro ed i tre baroni calabresi, 
Stocco, Marsico e Cozzolino. Bentosto una commissione mi- 
litare condannava in Gerace a morte Michele Bello di Sa- 
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lerno, Gaetano Ruffo di Boalino, Domenico Salvatore di 
Bianco, Rocco Verduccidi Caraffa e Pietro Mazzoni di Roc- 
cella, il quale, inseguito aspramente dal sottointendente Buo- 
nafede a cui aveva nel momento della rivoluzione salvata 
la vita, e messo in salvo dalla nobile e virtuosa damigella 
Eleonora de Riso, che doveva esser sua sposa, volontaria- 
mente per le ingannevoli promesse del Nunziante s'era pre- 
sentato. Il giorno 2 ottobre quarantasette questi generosi fu- 
rono fucilati per aver chiesta quella costituzione che il re 
stèsso Ferdinando dopo meno di quattro mesi dava ai suoi 
popoli. Altra commissione in Reggio condannava in novembre 
molti alla galera, quattordici alla morte, dei quali solo quattro 
furono sgozzati, gli altri, fra cui il Pellicano, vennero mandati 
ajrergastolo. Cessate al 17 novembre le commissioni militari, 
le corti speciali fecero il resto, cosi nel Reggiano, come in 
Messina, mentre i Livornesi celebravano solenni esequie ai 
martiri di Gerace, e tutta Italia gridava morte al tiranno 
delle Sicilie. 

A fronte di queste sconsigliate crudeltà del governo, i co- 
mitati liberali di Napoli e di Palermo divennero deliberata- 
mente rivoluzionari, e per mezzo dei principe di Scordia fu 
fra loro fermato il patto che, compiuti i preparativi necessari, 
la città di Palermo sorgerebbe prima a gridare la sua co- 
stituzione del 1812 e la sua indipendenza. Napoli succede- 
rebbe, gridando la sua costituzione del 20 modificata sullo 
statuto francese, e rispettando la indipendenza dell' isola, la 
quale si obbligava di entrare nella confederazione degli altri 
Stati e di stare anche sotto la stessa corona. Patto fu co- 
testo che molto contribui alla rovina delle due Sicilie; poiché 
andati poscia con la costituzione al potere il Bozzelli ed il 
Poerio, capi del comitato napoletano che col palermitano il 
patto testé accennato avevano stabilito, noi potettero man- 
tenere di fronte all'opposizione del re e degli altri consiglieri 
della corona, nò ebbero il coraggio di annullarlo immanti- 
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^ente colla forza; donde ne venne quella incerta e disastrosa 
guerra che ai due popoli fratelli cagionò infiniti dolori e 
maggiori servitù fìra le moltissime cospirazioni che allora 
nelle due Sicilie si preparavano e si favoleggiavano per 
•essere il governo assoluto divenuto insopportabile. È me- 
morabile quella che i militari di Palermo coi nobili della 
Casina trattavano di organizzare, alla quale T artiglieria, 
-il treno e molti sottufficiali dovevano partecipare. Due sol- 
dati della guardia reale riferirono di avere avuto invito 
a prendervi parte dal sergente de Martino, il quale, arre- 
stato per ordine de maresciallo Vial, fu affatto negativo: 
ma dopo due giorni di orribile criminale nel forte di Ca- 
stellammare, confermava le dichiarazioni dei due soldati, 
ed aggiungeva che i tenenti di artiglieria Longo ed Orsini, 
-alla sua presenza, avevano trattato coi fratelli Gallo, fon- 
ditori di bronzo, del modo di assaltare il palazzo reale, im« 
padrònirsi dei cannoni e delle armi, e chiamare il popolo 
alla rivolta. Nel giorno medesimo il caporale Enrico Cape- 
ceminutolo la stessa denunzia facea al Vial, e questi, senza 
circospezione ed imprudentemente^ sono parole scritte nel 
.rapporto del 30 agosto 1847 dal prefetto di polizia di Palermo 
al ministro della polizia generale, ordinava l'arresto dei due 
€ralio, dei tenenti di artiglieria Giacomo Longo e Vincenzo 
Giordano Orsini^ del tenente del treno Raffaele Bossoli, dei 
sottuffiziali Leopoldo la Costa, Felice Amichetta, Giov«m« 
.'^battista Ricci, Francesco Beilantuoni, Vincenzo Cordella, Gen- 
naro Bosano, e dei soldati Agostino Bracco, Domenico Bruno, 
Domenico Ferrini. Tutti rinchiusi nelle segrete del forte di 
Castellammare, vennero, nella notte deirs settembre passai 
nella quinta casa di correzione, e sottoposti airaccusa di co- 
spirazione contro la sicurezza interna dello Stato. Il duca di 
S. Pietro, luogotenente generale del re nell'isola, cor due 
memorandum esponeva al governo centrale che col proce- 
dere del Vial si facevan divenire cospiratori i più valorosi 
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QÙliiari, a cui l'onorata divisa non era più garanda contro 
rìDSolentire della polizia. 

La corle criminale di Palermo dava poi sentenza memo- 
rabile. Sulle uniformi conclusioni del procuratore generale 
Roberti, con deliberazione del 21 dicembre 1847, poneva in 
libertà il Longo, l'Orsini e tutti gli altri accusati, ed ordinava 
la conferma deir arresto contro Giovambattista de Martino» 
imputato confesso di cospirazione. Nel giorno seguente alla 
pubblicazione di questa sentenza, come si rileva dal rapporto 
del 27 dicembre del commissario Silvestri al Delcarretto, 
vi fu in palauo fra il luogotenente generale dueadiS, Pietro 
ed il maresciallo Vial, a cui il duca dava il nome di ca- 
Umniatore e di fomentatore di disordini, un vivo ed amaro 
alterco, soggiungendo che egli per pietà nol/acea arrestare 
e tradurre guai calunniatore innanzi la corte criminale, e 
ne aveva il diritto ed il dovere in faccia a tutto il paese. 
Saputosi in città, seguita il Silvestri, queste parole delluo- 
gotenentCf il maresciallo Vial è caduto in gran dispregio, 
e di lui si parla con molto scandalo. Le quali parole del gè* 
nerale de Mayo, tolte dal rapporto del Silvestri, ho vo-* 
luto testualmente riportare, non per purificare il Longo e gli 
altri dairaccusa datagli, e che essi, con l'operare e soffrire 
virtuosamente^ hanno riconfermata, ma bensì per dare una 
idea chiara dello scompiglio dei giudizii e degli ordini nel 
regno di Napoli. 

Il Delcarretto, che più degli altri ministri di re Ferdinando 
aveva senno di governo, comprese che non si viveva più nel~ 
r èra degli eccidii di Vallo e dell'arso Bosco, e, lamentando in 
una sua relazione al re del 23 ottobre il rigore del Nunziante 
nelle Calabrie e del Laudi in Messina, consigliava un'ama^- 
gama per non vivere sempre fra congiure e repressioni; re- 
lazione dalla quale i più appassionati sanfedisti, di cui il de 
Sivo fu lo storiografo, trassero l'accusa di volere il Delcar- 
retto rifare, con migliore preparazione e maggior fortuna, 
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quanto diciassette anni innanzi aveva tentato lo Intenti. Non 
tardarono i fatti a provare che il Delcarretlo non aveva gli 
occhi della mente ciechi. A vendicare la regia offesa all'uma- 
nità con la morte dei cinque giovani in Gerace, Vincenzo 
Dono, Vincenzo Mauro, il prete Ninno, Giuseppe Lamagna, 
e Giuseppe Scala, capo dei popolani del quartiere Porto, ed 
altri, formarono il fiero disegno di assalire la carrozza del 
re nella domenica 31 ottobre sulla via della Marinella, an- 
dando a Portici, catturarlo, ed anche ucciderlo, ed in tal guisa 
cominciare la rivoluzione al motto: sangue per sangue. Ma 
il re in quel giorno non usci; che un tal Vito Matera, di Al- 
bano in Basilicata, aveva denunziato la trama alla polizìa. 
Nella notte sette di essi vennero arrestati. Menati nelle [se- 
grete di S. Maria Apparente, si tennero saldi contro tutte 
le seduzioni e le insidie del commissario Campobasso; e al- 
cuni giornali francesi allora scrissero che: « I Napoletani 
hanno un modo tutto proprio per manifestare i loro bisogni: 
in fondo di qualunque dimostrazione v'è sempre lo stile del 
brigante ». Amarissima accusa per un popolo è cotesta che 
pure i Francesi, in ripensando ai ripetuti attentati contro la 
vita di Luigi Filippo, non avrebbero dovuto fare, e che, fa- 
cendola, dovevan pensare che più ai Borboni che ai Napo- 
letani si apparteneva la colpa di aver menato sventuratamente 
la lotta pohtica tra la forca ed il pugnale. 

Spaventato da questa congiurazione diretta contro la sua 
persona, Ferdinando volle alla fine scrutare, al dire dei suoi 
cortigiani, le cagioni della mala contentezza, e, per far ces- 
sare i clamori contro i ministri, alcuni ne mutava. AU'll no- 
vembre dava il ritiro al Ferri, e metteva a quel pasto Teme- 
rito giacobino Giustino Fortunato. Con intero stipendio e 
titolo di marchese lincenziava il 16 dello stesso mese Niccola 
Santangelo, da tutti gridato ladro, e che non lasciava altra 
ricchezza che un museo in gran parte formato da sao padre; 
ed il ministero da lui tenuto divideva in tre: dava l'interno 
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proprio al Parise, quello dei lavori pubblici al D'Urso, Tallro 
dell'agricoltura e commercio ed istruzione ad Antonio Spi- 
nelli : tutti e tre uomini di buona fama. Questa divisione 
piacque ; perchè^ essendo imitazione della Francia costitu- 
zionale, sembrò principio di costituzione, e perchè cadeva il 
Santangelo, stato per troppo lungo tempo potente. 

Agli uomini di senno parve venuto il momento di fare 
uscire il paese dai partiti disperati e feroci, e cacciare le 
genti napoletane nell'andazzo delle altre della penisola, di 
spingere cioè i principi con gli applausi a cose maggiori. 
L'indole dei tempi era mutata: si andava dai principali libe- 
rali in ogni ora a trovare Poerio nelle carceri di S. Maria 
Apparente, ed ivi si facevano progetti e si discutevano; che 
questo operosissimo propugnatore di libertà, facendo come 
se fosse stato libero anzi che prigioniero, di tutto s'infor- 
mava, con gli amici s'intratteneva, porgeva conforti, ran- 
nodava le fila, aggiungeva ardire, o consigliava prudenza, 
secondo facea mestieri. Nella riunione tenutasi nella stanza 
del custode maggiore, il 20 novembre, fu deciso di fare per la 
sera del 22 una dimostrazione nella piazza del palazzo reale, 
ove la sera si riuniva molta gente ad udire la musica; Giu- 
seppe Belli, Paolo Emilio Imbriani, Nicola Attanasio, Fran- 
cescantonio Mazziotti, Ferdinando Mascilli, Saverio Alta- 
mura ed io, togliemmo il carico di questa prima impresa di 
evviva, ed infatti si gridò viva l'Ilalia, viva Pio IX, viva il re, 
viva la lega italiana. Il 24 si volle ripetere la scena, e riusci 
più clamorosa; il re, turbato, rimproverò Delcarretto : ordinò 
non più sonasse la banda, radunò il consiglio dei suoi mi- 
nistri, ed in sua presenza fece discutere e modificare un av- 
viso del prefetto di polizia al pubblico per vietare le grida 
sediziose, comprese quelle di viva il re, e le dichiarava per- 
turbatrici dell'ordine pubblico, e come tali punite. 

I Palermitani, sapendo le dimostrazioni fatte in Napoli, si 
affrettarono ad eseguire le loro. La sera del 27 novembre 
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nel teatro Carolino di un tratto si levarono in piedi uomini 
e signore, e dettero in viva al re, a Pio IX, all' Italia e al- 
rindipendenza delia Sicilia. Ripeterono tale dimostrazione., e 
con più fracasso, il giorno appresso in villa Giulia, dove in 
petto air aquila che sta accanto alla statua di Palermo, si 
leggeva questa epigrafe: Viva Ferdinando II, Viva Pio IX^ 
Viva la lega dei principi italiani: cadano tutti i nemici delle 
riforme. — Contemporaneamente molti cartelli furonch affissi 
per le cantonale con le solite acclamazioni, e poscia nuova- 
niente in teatro la dimostrazione si replicò con la giunta di 
bandiere dei tre colori sormontale dalle era valle: siculo e della 
dimanda 4ella guardia nazionale, per la quale venne presen- 
tata al luogotenente speciale petizione, e si fecero diCalti i 
ruoli. Nel primo dicembre poi il prete Vito Ragona, a capo 
di una turba numerosa, andava in piazza Matrice, e spiegato 
un vessiUo tricolore il poneva in mano a Santa Rosalia fra 
grida enlusiastiche. In altre città dell'isola tali dimostrazioni 
s'imitarono, e sopra tutte notevolissima fu quella di Trapani: 
la statua di Pio IX fu solennemente incoronata, a di pro- 
pria autorità il municipio stabilì la guardia nazionale mili- 
tarmente ordinata. £ gli animi di quegli isolani più si ecci- 
tarono- nel veder apparii^e nei. loro porti vascelli inglieai, che, 
secondo sparg^vasi, bordeggia vanointorno le co6le coniÌ3tru- 
zioni di aiutare le rivendicazioni di quella costituzione, marce. 
l'Inghilterra avuta, e da Ferdinando I, Inghilteirra offendendo, 
tradita : si che a Corleone ed in altra eitlà furono fatte feste 
in onore della Gran Bretagna, liberatrice della Sicilia. 

Mantenuta in Lai guisa la promessa data dal comitato si- 
ciliano per mezzo di Giovanni Raffaele al comitato napole* 
tano presieduto allora da Francescopaolo Bozzelli, si diviaò 
rispondere con una maggiore dimostrazione^ che fòsse o pa- 
resse preparazione di rivolgimento. Perciocché si seppe cha, 
sebbene lo Spinelli inchinasse per generosa indole alle eon- 
<^ssioni, gli altri ministri rigorosamente le oppugnavano^ a 
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che il D'Urso sopra tutti era partigiano di assoluto imperio 
e sostenitore del partiio dalla resistenza, appoggiato in corte 
dalla regina Maria Teresa^ dal conte d'Aquila e dal con- 
fesjsoro, mentre la regina madre Isabella pietosamente esor- 
tava a mitezza, ed il conte di Siracusa ed il principe di Sa- 
lerno consigliavano il re d'imitare Pio IX. E la dimostra- 
zione, quale si voleva, riusci nella aera del 14 dicembre^ 
accompagnata da un gran parapiglia, promosso dagli agenti 
di polizia. Morbilli e Campobasso, volendo guadagnare il 
regio favore^ ordinarono ai birri di menare le mani, e alle 
loro bus8e date da orbi, con altre gagliardamente si rispose 
da una schiera di giovani guidati da Federico Golia» da Ce- 
sare Corea e dalFardito Gustavo Morbilli^ il quale corpo^ a 
corpo si battè col feroce suo zio. Parecchi arresti ai ope- 
rarono, fra quali quelli di Camillo Caracciolo marchese di 
Bella, di Gennaro Sambiase duca di Sandonato, del duca 
Francesco Proto e del pittore Saverio Altamura. Il giorno 
dopo fu ordinato il mio arresto; ma il principe Domeni<K) 
Zurlo ed il principe di Oltaiano Giuseppe dei Medici, co~ 
mandanti dai due squadroni delle guardie di onore di Na- 
poli, benché devoti personalmente al re, si opposero che 
fosse eseguito: ed alla testa di quasi tutti i miei compagni 
d'arma ed in uniforme opii accompagnarono alla prefettura di 
polizia, ed al prefetto Sarlo aolennep^nte dichiararono che 
il corpo dì cui io faceva parte si renydeva politicamente so- 
lidale con me. L'accorto D^agistrato, mostrandosi soddisfatto 
di questo spirito di corpo, che, secondo lui, non poteva e<i- 
sere inteso che nel senso di devozione al re, con gentile cor- 
tesia ci accomiatava. Dalla prefettura sì usciva festosi e 
contenti, e si f^oaa una passeggiata per Toledo a trionfo 
della cittadinanza armata sulla polizia. Cotesta dinoiostrazione 
più che ogj^ì altra turbò l'animo di Ferdinando: che la era l'ab- 
bandono dell'eletta parte del paese fatto al governo assoluto. 
Molto contribuì a questo avvenimento l'astio da parecchi 
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anni nutrito tra il maresciallo. Giovanni Statella, coman- 
dante della piazza di Napoli, ed il ministro Delcarretto; il 
re sapevalo e lo alimentava, credendolo opportuno per te- 
nere amendue in riguardo. Avvezzi adunque a crearsi im- 
pacci scambievolmente, Statella sosteneva sempre le guardie 
d'onore contro la polizia, ed in quella occasione approvò la 
condotta dei due comandanti, e, sembrandogli venuto il mo- 
mento opportuno per far cadere l'odiato ministro, si studiò 
ad aumentargli difficoltà con non dargli aiuto di sorla, te- 
nere i soldati chiusi in quartiere, sostenere unitamente al 
principe di Salerno la guardia cittadina pel rifiuto di essere 
all'immediazione degli agenti di polizia, lasciare dagli uffi- 
ciali dell'esercito beffeggiare per le vie i gendarmi, quando^ 
sul meriggio di ogni giorno, uomini ignoti si davano a cor- 
rere come fuggenti da pericolo, finché, fattili affannare, tutto 
si risolveva in fischi ed in risate. Cosi lo scompiglio nel 
campo governamentale cresceva, e nel liberale al contrario 
tutti, benché di diverse gradazioni, si riunivano in un intento 
comune. Nelle case del generale Pignatelli principe di Stron- 
goli, della egregia sua figlia Emilia, maritata in Cortupasso^ 
del generale Florestano Pepe e del principe di Torcila si 
tenevano frequenti riunioni, e dalla casa dell'avvocato Gia- 
como Tofano, mercé la prodigiosa ed intelligente attività di 
Vincenzo Guciniello che mai non rifiutava né fatiche né 
pericoli, si stabilivano relazioni nelle provincie, si spande- 
vano stampe, si comunicavano ordini. 

E nei primi giorni di dicembre del quarantasette, andando 
in Sicilia per suoi commerci Michele Persico, uomo di 
esimia fede e di grande prudenza, ebbe dal Poerio molte 
istruzioni e l'incarico speciale di trovar modo di parlare a 
Giacomo Longo, tenuto per accusa di Stalo con altri uffi- 
ciali in prigione, a fine di avere da lui esatte notizie sui pro- 
positi del comitato palermitano, e comunicargli quanto il 
napoletano aveva deciso di fare appena avvenuta la rivo- 
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luzione in Palermo. Il Persico, accortamente fingendo di 
trattare alcune liquidazioni commerciali con un imprigionato 
comune a cui avevalo diretto Giovanni Mosciaro, potè avere 
due lunghe conferenze col Longo, e, messo da lui diretta- 
mente in relazione col comitato rivoluzionario, ebbe pro- 
messa che la rivoluzione sarebbe avvenuta il 12 gennaio 1848 
con Tesattezza di una eambiale a seadenza fissa. Pervenuta 
a Poerio quest'assicurazione, speditagli dal Persico con la 
forma della famosa corrispondenza con la falsa riga^ si pensò 
di riconfermare l'appoggio, già promesso, delle provinole ro- 
mane. Per lo che il 19 dicembre io, fingendo una escursione 
ad una tenuta presso 'Sessa, ove mi attendeva con apposita 
carrozza Carmine Caruso di S. Maria, andai a Roma> ed im- 
mediatamente ebbi dai comitati del circolo romano e dal po- 
polare, fatti espressamente riunire da Luigi Masi e da Pietro 
Sterbini, solenne fede che i Romagnoli si sarebbero opposti 
alla marcia eventuale degli Austriaci sul regno, qualora questi 
si movessero a reprimere la rivoluzione avvenuta nelle Si- 
cilie, e che Roma, le Marche e le popolazioni della Cam- 
pania appoggerebbero la rivoluzione stessa specialmente 
con una spedizione di volontari in Abruzzo comandata da 
Ignazio Ribotti, e con mandare nel regno Giacomo Durando 
per assumere il comando delle schiere liberali che si for- 
merebbero nel Salernitano e nelle Calabrie. Subito io ripar- 
tiva accompagnato da Antonio Montanari, professore bolo- 
gnese, che meco veniva per scandagliare Tanimo di re Fer- 
dinando circa la questione della indipendenza, sotto parvenza 
di rinnovargli la petizione già fattagli dal Mamiani e da altri 
egregi di entrare nella lega dei principi riformatori, e ripe- 
tutagli dal partito piemontese, che energicamente aveva 
promosso le riforme e che non disperava di fargli abban- 
donare la resistenza. Questo indirizzo scritto con stile mi- 
stico allora in voga e sottoscritto dal Balbo, dal Galvagno, dal- 
l'Azeglio, dal marchese Alfieri, da Silvio Pellico, dal Cavour, 
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dal Durando^ scosse, non persuase re Ferdinando; ed il Mon- 
tanari volle tentare un'ultima prova personale. La commis- 
sione fu coraggiosamente compiuta^ il Montanari mi volle 
compagno, ed io non esitai punto. Ottenuta, per mezzo del 
Corsi, segretario del re, una particolare udienza, Ferdinando 
nel 31 dicembre ci ricevè nella sua biblioteca. All'apertura del 
Montanari rispose con apparente fi*anchezza e lealtà, mostrò 
che le riforme di Roma e della Toscana eran tutte cose che 
quasi da mezzo secolo avevano i Napoletani, e che in Napoli 
vi era una guardia cittadina meglio armata ed istruita della 
francese. Sulle condizioni militari con l'Austria fece tali pon- 
derate considerazioni, che il Montanari in un momentaneo 
entusiasmo gli disse: « Sire, siate il re d'Italia ». Ma, quando 
dalla reggia uscimmo ed il fascino del regio discorrere era 
cessato, il Montanari si accorse che il re con molta arte gli 
aveva lasciato perdere l'obbiettivo della sua missione, la lega; 
e che i Napoletani avevano ragione di volere garanzie co- 
stituzionali appunto per mantenere quelle istituzioni che 
eran già nelle leggi, non nei fatti e nei modi di un governo, 
il quale con costante arbitrio le manometteva. 

Senza dubbio questi episodii della rivoluzione del reame di 
Napoli nel 1848 sono ninnoli a fronte di quelli della rivolu- 
zione del 1860, che, cominciata con la leggendaria spedizione 
di Marsala, fu compiuta da un manipolo di' eroi, senza ar- 
tiglieria, senza cavalli, senza marina, senza danari, vin- 
cendo e disfacendo poderosi eserciti con rendere recdità le 
meraviglie favoleggiate dalFAriosto. Ma, per spiegare questi 
portenti degni più di poema che di storia, è necessario che 
si conosca nella sua verità il periodo che li ha preceduti e 
preparati con i suoi lavori, i suoi ardimenti, i suoi dolori. 
Perciocché, quantunque più che straordinaria, divina fosse 
l'impresa concetta dal Garibaldi, e, lui duce, gloriosaihente 
eseguita, pur non si sarebbero operati i miracoli della presa 
di Palermo, il passaggio dall'isola al continente , la disper- 
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sione di forti ed ordinati eserciti, senza che tutto un popolo 
non avesse voluto con l'abbandono punire, nell'innocente 
giovane re che la rappresentava, una dinastia nemica di 
libertà, disonorata per ripetuti mancamenti di fede, inglo- 
riosa nelle armi, vituperata per arbitrii, insaziabile nelle 
vendette. 


XIV. 


Carlo Alberto attendeva U tuo attro. — Le prime armi di manifesta opposi- 
zione all' Austria : le linee ferroviarie : la questione del sale. — Adunanze 
agrarie : la celebrazione dell' anniversario della cacciata degli Austrìaci da 
'Genova. — Necessità di Carlo Alberto di non disvelarsi. — Giunto il mo- 
mento si palesò quale il Metternich il temeva : offerta delle sue truppe al 
papa : sua lettera al conte di Castagneto : indirizzo del comizio di Gasale. 
— Petizione di Genova, e suoi oratori al re. — Dimostrazione di Torino: 
iniquo procedere della polizia. — Grìdo d' indignazione del Piemonte : cam- 
biamento di ministri. — Carlo Alberto prende il passo su gli altri principi 
riformatori : l'editto del 29 ottobre 1847. — Riforme contenute in questo 
editto. — Per esso Carlo Alberto spogliavasi delle sue simulazioni : il suo 
viaggio a Genova : monumento decretato dal municipio di Torino: i gior- 
nali politici. — Carattere nazionale del movimento piemontese: la lega 
doganale completava le riforme sperate. — La missione di lord Minto: il 
principe di Jonville con la sua flotta a Palermo ed a Napoli. — Lord Minto 
a Roma : sua alleanza col partito democratico. — La vittoria della Con- 
federazione elvetica sul Sunderbund rinfocolò gli spiriti liberali: avvertenza 
del papa. — Sospetti che ne derivarono: cessati per la deliberazione della 
Consulta. — Completamento del programma giobertiano che mette fine al 
brevissimo e fecondo periodo delle riforme. 


Neir altra estremità della penisola Carlo Alberto, che 
pel lungo simulare, pur preparandosi alla nazionale ri- 
scossa, aveva fatto credere agii antichi cortigiani di esser 
divenuto tenace dei vecchi ordini della monarchia, mirava 
a regolare i desiderii di libertà che divampavano in Pie- 
monte, onde non prorompessero prima del momento op- 
portuno con danno irreparabile della sperata indipendenza, 
a cui tendevano tutti i suoi sforzi e le stesse sue simula- 
zioni. A lui pareva, ed a ragione, che non bastasse di aver 
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dato il maggior favore allo svolgimento delle strade ferrate, 
costruiti i ponti sulla Bormida, sul Tanaro, sul Po, sul 
€hisone, sulla Dora, prolungato il molo di Grenova ed im- 
piantatovi il bacino di carenaggio; provveduta di nuove cat« 
tedre la università torinese e chiamativi uomini dotti di tutta 
Italia; aperte scuole popolari, istituito un collegio politecnico 
«d un altro delle Provincie, ordinati speciali insegnamenti 
di agraria e di veterinaria, creati istituti e permessi comizi; 
e condotto il suo esercito a stare per disciplina e per va- 
lore coi meglio ordinali di Europa. Perciocché se tutti questi 
«ran mezzi per rialzare moralmente e materialmente il 
paese, non lo mettevano in condizione da fronteggiare TAu- 
stria, la quale, oltre alla grande potenza propria, aveva in 
Italia il sostegno degli Stati retti dai principi suoi vassalli; 
.donde era indispensabile non dare , occasioni ad attacchi, e 
non muoverne che a tempo Era coleste una scherma di 
iìnte e cavate che da oltre cinque lustri senza mai stancarsi, 
attendendo il suo astro, giucca va Carlo Alberto. 

Non pertanto, a disporre gli animi, aveva mostralo mani- 
festa amarezza air Austria, che invece di dirigere la ferrovia 
a Genova per operare, con grande utile del commercio ita- 
liano, il congiungimento dei due mari, aveva prescelta la 
linea bergamasca; e poscia le dava prova di animo risoluto 
e fermo nella questione dei sali, promossa dalla corte di 
Vienna sulla base del trattalo deiril marzo del 1751, pel 
quale il Piemonte si obbligava di non aver commercio di 
4sali con la Svizzera, in ricambio del libero transito per la 
Lombardia al sale che provvedeva in Sicilia e Barberia, e 
faceva venire negli Stali suoi per la via di Venezia. Caduto 
questo Stato, il più vecchio ed il più glorioso dell'Europa, 
cessarono i Piemontesi di provvedersi di sali veneti, e quindi 
' per mancanza di causa la convenzione suddetta rimaneva 
annullala. Tuttavia il congresso di Vienna la volle far ri- 
vivere, avvegnaché più non avesse scopo di patto interna- 
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zkmate, ncm potendosi ritener tale nna servitù di vassallag^ 
gio; tuttavia il governo sardo scropolosamente la rispettò. 
Ma quando il gabinetto austrìaco volse querela per. avere il 
^ard^ permesso al Cantone ticinese il transito di sale acqui- 
stato altrove^ Carlo Alberto stette fermo e non voile che gli 
venisse imposta una soggezione clie offendeva Tindipendenza 
del suo Stato. E poicliè un decreto dell'imperatore in rap- 
presaglia aumentò il dazio dei vini dello Stato sardo che 
s'immettevano nel Lombardo- Veneto, il re non si ritenne di 
decretare, con editto del 2 maggio 1846, pubblicamente la 
iniquità di cotesto procedere, e di concedere in pari tempo- 
ai commercio francese importanti diminuzioni di tarifTe, e 
rimpianto di una compagnia in Torino pel traffico dei vini. 
Cosi fra le sue contraddizioni, delle quali nel capitolo un-^ 
dicesimo ho fatto cenno, si andava man mano appalesando 
il finale scopo a cui Cario Alberto mirava. Sebbene egli 
credesse non venuto il momento per rimuovere Clemente 
della Margherita che, spalleggiato dai gesuiti e dal Metter^ 
nich, teneva il maggior potere sullo Stato , né per togliere 
il comando militare al conte Sallier della Torre, e quello 
della sicurezza interna al marchese Michele Benso di Cavdiir; 
pure lasciava che nel congresso agrario di Mortara, tenutosi 
nel settembre del quarantasei, e frequentato più del solito 
dai Lombardi e dai Piemontesi, di campestre altro non vi 
fosse che le apparenze: nei conviti e nei convegni non vi 
furono che salutazioni, augurii, rinfocolamenli d'italiane spe- 
ranze. E maggiori e più rumorose furono le patriottiche: 
dimostrazioni nel congresso di Genova, in cui fra gli scien- 
ziati si cacciarono uomini impazienti di passare dalle ri- 
forme alle rivolte per rovesciare le onde degli armati popoU 
sugli stranieri dominatori. Le quali manifestazioni dello 
spirito italico acquistarono signifrcato più robusto e speciale 
col popolare festeggiamento del 5 dicembre per la cente- 
naria rimemorazione della cacciata dei Tedeschi, celebrata 
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in altre parti d^Italia a testimonianza di agognarsi il mo- 
mento di ripeterla in quelle contrade della penisola da essi 
occupate. Con onorare coloro che di questa dimostrazione- 
erano promotori, Carlo Alberto si appalesava contento e desi- 
deroso di cessare da quel peritoso procedere in cui ancora la- 
prudenza obbligavalo a rimanere. Frattanto soddisfaceva ai 
Voti dei novatori coi tre trattati da lui. stipulati e coi Cantoiri 
elvetici di S. Gallo, Grigìoni e Ticino per una stcada ferrata che- 
congiungeva fi la^o Maggiora con quello di Gostanza, e col 
granduca di Toscana e col papa per ritenere vicende volraen te- 
libero il commercio delle loro navi nei rispettivi porti. 

Ma gli amatori dei vecchi ordini, come il vedevano chinare^ 
ai propositi liberali, si studiavano in mille guise d'impac- 
ciarlo, e gli dipingevano Fltalia prossima a sommergersi 
sul tempestoso pelago delle licenze, delle sfrenatezze e degli, 
eccidi, se non fosse rassodata la infievolita amicizia con TAu- 
dtria. Carlo Alberto per quanto queste osservazioni non ac- 
cogliesse, pure per mostrare di accettarle aveva bisogno di 
compiacere in qualche modo ai violenti, e di ritornare a nuove 
perplessità e contraddizioni, che davan noia ai liberali e crea- 
vano sospetti. Di ciò si dolevano anche il Gioberti da Brus- 
selles, e lo stesso d'Azeglio dalle Romagne, il quale, non 
potendo o non sapendo disvelare i fini di quella bizzarra po- 
litica di tentennamenti, si sforzava, per non far perdere l'au- 
torità necessaria a colui che doveva menare gritaliani alle 
battaglie contro gli Austriaci, a dire immaturi gl'Italiani alle^ 
democratiche e parlamentare istituzioni, e rovinoso il salto- 
da servitù a piena libertà. Questo periodo della vita di Carlo- 
Alberto, in cui le sorti della patria si elaborarono, è uno dei 
più difficili a comprendersi ed a giudicarsi, qualora si voglia 
togliere norma e guida dairesteriorità che i suoi gloriosi fatti 
posteriori hanno prò vaio esser parvenze che nascondevano e 
puro conservavano il sublime concetto delle nazionalità. Solo- 
chi ha consacrato alla patria il suo amore, le sue aspirazioni,. 
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!le sue speranze, che oltrepassano questa povera cerchia della 
vita, e s'infuturano arditamente nell'avvenire, può contem- 
plare con rispetto e riverenza la figura di Carlo Alberto, che 
•con un sentimento ben diverso di Amleto muove i suoi passi 
in questo cimitero del mondo. 

Alla une, come egH vide che gli avvenimenti si determi- 
navano, si disvelò quale era, e quale sempre raccerto Met- 
ternich l'aveva temuto. Per l'occupazione di Ferrara solen- 
nemente protestò in nome dell'Italia, ed offri le sue truppe 
al papa per mantenere la indipendenza della Santa Sede e 
dei suoi Stati; ed allorché nell'agosto quarantasette si teneva 
a Casale un comizio agrario, scrisse una lettera al suo in- 
4^imo segretario conte di Castagneto, il quale al comizio tro- 
va vasi, e gli diceva: Avere l'Austria scritto a tutti i potentati 
di ritenere Ferrara per diritto, mentre era un sopruso di 
forza oltraggioso per l'Italia e che non si doveva sopportare: 
talché se in questa circostanza la provvidenza mandasse la 
guerra, monterebbe a cavallo coi suoi figli, e si metterebbe 
innanzi al suo esercito, facendo come Sciamil contro la Russia. 
■€ Che bel giorno, conchiudeva, sarà quello quando si potrà 
« annunziare la guerra della liberazione d'Italia! » Castagneto 
<li questo scritto fece lettura in pieno congresso, e fu coperto 
di applausi. Allora i congregati deliberarono unanimemente 
di fargli un indirizzo in nome di tutta la nazione, nel quale, 
sotto forma di ringraziamento, gli manifestarono quali cose 
■bramassero ed aspettassero da lui. « Nei recenti e dolorosi 
* casi, essi soggiungevano, Voi deste, o Sire, novelle prove 
« dell'amore con cui vi adoperaste in vantaggio della ita- 
« liana liberazione, protestando con solenni parole contro l'in- 
« giuria fatta alla veneranda maestà del pontefice. Alle laudi 
-« di tutti gli Italiani unirono le loro i vostri popoli: i quali per 
« la difesa della religione, della patria e del trono, continua- 
« mente minacciati, sentono più che mai di doversi alla vo- 
-« stra persona accostare. Comandate, o Sire, non vi trattenga 
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« pietoso pensiero dei vostri popoli. Vita ed averi non sona 
« privazioni per noi: si tratta di libertà o di schiavitù: sf 
« tratta di onore italiano: imponete, e Dio è con esso voi. 
« E nel tempo che il magnifico vostro esercito, gloria ed 
« onor .vostro, chiamato a divenire propugnacolo della pa— 
« tria, rinverderà, voi duce, gli allori di Assietta e di Gua- 
« stalla, e uscirà vittorioso dal cimento, noi coi voti e colle 
« preghiere avanzeremo il desiderato giorno, e spontanei 
« assumeremo *la impresa di vegliare in cittadina milizia 
« la interna tranquillità ». 

Alla festa casalese, tutta di gioia e di concordia fra popolo e^ 
principe, successe quella rumorosa dell'S settembre di Genova. 
Fra l'allegro agitarsi del popolo di ogni condizione essendosi 
esternata una voce che disse: in Portoria; l'affollata molti— 
tudine corse alla prediletta contrada ed al grido: viva Balilla, 
uniron quello di: fuori d'Italia gli stranieri. Cotesta dimostra— 
zione fu e con maggior chiasso ripetuta: tutti i Genovesi si ap- 
piccarono agli occhielli nappe romane, toscane ed anche tri- 
colori; con nastri tricolori le donne si fregiavano; in tutti i ma- 
gazzini sì vendevano oggetti a tre colori, fossero pure drappi 
o zuccherini: mania di frizzi innocenti che divenne tumultuate 
quando il comandante militare, De Sonnaz, che teneva luoga 
del governatore assente, pubblicava editto che vietava ai sud- 
diti piemontesi di ft*egiarsi di altri colori diversi di quelli 
dello Stato. Il generale turbinio cresceva, e faceva temere 
che si uscisse da quei confini di moderazione che allora si 
credevano il mezzo migliore per trionfare. Ad impedire ec- 
cedenze, l'arcivescovo, il corpo municipale e tutti i più di- 
stinti cittadini sottoscrissero una petizione per chiedere al 
re di farsi duce dell'impresa dell'indipendenza, e di dare 
guardia nazionale e riforme civili. E per siffatta petizione 
avvalorare andavano oratori a Torino 1 marchesi Doria, 
Balbi e Reggio. Ebbero da Carlo Alberto ricevimento cortese^ 
non risposte da calmare gli spiriti, già abbastanza sconfor- 
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"tati pel ripetuto tentennare» noiassime dopo che, ricorrendo il 
reale genetlìaco al primo ottobre. Il popolo dì Torino volle 
^festeggiarlo ad onta che il vicario della citlà^ .conte Gaili, 
avesse fatto ogni opera per impedire qualsiasi dimostrazione, 
' donde n'era venuto grande scompiglio. Perciocché in mezzo 
^all'universale letizia, essendo innalzate da prezzolati intorbi-*- 
datori grida di morte agli Austriaci, morte ai gesuiti, irrup- 
pero sotto il comando del commissario Tosi birri e soldati, 
-che con minacele feroci, urti e percosse, mutarono il gaudio 
in lutto in modo più brutale di quello che in Napoli fecero 
.il Campobasso ed il Morbilli 

Questo iniquo procedere fece elevare un grido d'indigna- 
zione per tutto il Piemonte, e da Genova e da altre città del 
regno giungevano alla capiiale conforti a seguitare nella 
incominciata impresa, mentre il torinese municipio in nome 
-dema città offesainvlava indirizzo di querelaal principe. Questo 

• atto fu degno :di un popolo serio il ^uale ha il coraggio di so* 
■ Sitenejre i suoi diritti senza rendersi ribelle alle leggi ed al- 

rordii^e dello Stato; Carlo Alberto il comprese, e non io- 
-dugiò a mutare isfioi ministri; ma anche in questa occasione 

volle procedere in modo che i retriyi npn sapessero di lui 
-quello che pensasse. Por lo* che licenziò Villamarina e della 

Margherita, l'uno fcivorevQle, l'altronemicissimo alleriforme, 
- ed i SkUrrogati non piacquero a quelli, che aeravano yna muta* 

zione essenziale di cose, i quali davvero in Piemonte non 

eran molti, li popolo piemontese^ abituato ra confidare nei 
>re, aveva un sentimepto.indeterminato delle ricantale riforme, 
. nK)sso in lui di fresco dai liberali e combattuto dal clero 

• dall'aristocrazia con ogni possibile industria; donde Carlo Al* 
berlo verso i nobili e verso il clero, che aveva nel regno quat- 

• troceoto ed otto ordini f?eligiosi, ricchi di privilegi e di beni, 
' doveva condursi con parole ed ajbti contrari ai fatti che in 

suameute meditava. Intanto prendeva consoli da chi 1 suc^ 
>ripo3ti pensieri sapeva divinare ed ayeva l'ingegno «Mtrito di 
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buoni studi, e specialmente dal Balbo le sub ddterminazrani 
dipendevano. Cosi quando vide che Pio IX procedeva con 
Q[ioto celere ad applaudita in Italia e fuori e chea vita nuora 
«era sorta la penisola, arditamente pigliava di un tratto il pa^ao 
4nnanzi alponteiìce, e nel 30 ottobre pubblicava tutto.insieme 
reditto, datato dal giorno precedente, che portava l'annunzio 
•delle nuove leggi, come se prodotte ibsstero da anticipato ed 
4ini£orme divioamento di ricostruire gli ordini dello Stato ca^ 
roinciando da quelli polla giustizia, e in tal guisa provava che 
de sue perplessità apparenti eraDO stati mezzi di prudenzai 
noiLtestimooiianza di avversione al progresso. 

Cosi recava a miglior fórme i giudizi criminali, rendeva 
^bbliiche le discussioni dei tribunali, creava un magistrato 
-supremo che le Jiiorme del giure r.egola^se, annullava UUtti 
i jbribunali di privilegi e di eccezione, quali eran quelli di 
:S» Maurizio e Lazzaro, dell'Auditore generale di Corte, della 
regia caccia, delPEIconomaLo, della Sanità ed altri. Con la 
nuova legge municipale, promessa e Tenuta pomicia ialuce^ 
geriva la divisione di condizioni, di nobili e di cittadini, che 
separava i membri del consiglio comunale, veniva tolto l'im-^ 
pedimento dt^Ue proposte senza previa autorizzazione, e di 
•disporre oltre le cinque lire, edata alla .magistratura del co- 
mune propria autorità con alquanta precisione se non con 
molla larghezza ; talché poteva considerarsi quale non leg- 
-gera riparazione al male, e sorgente feconda di bene. Anche 
la pessima spartizione delle provinde fu regolala» e con far 
•cessare le disparità delle giurisdizioni^ cessava pure Tano* 
fualia delle dipendenze dei comuni da Provincie diverse.. Im- 
portante fu la s^arazione deir amministrazione interna dal 
potere militare, disgiungendo dal ministero della guerra il 
magistrato di vigilanza, togliendo questo ufficio di sopratn- 
ieadenza air ordine pubblico nelle Provincie ai comandanti 
tnilitari ed affidandolo ai governatori, e circoscrivendo ilpo^ 
tere governativo in determinati Umiti danoniraacocrerein 
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arbitrii e violenti atti. La legge poi per la censura della 
stampa fu una ripetizione di quella toscana. 

Per r editto del 29 ottobre le popolazioni subalpine di un 
salto passarono dal turbamento alla gioia, che si palesò an- 
cor maggiore che a Roma ed in Toscana, a cagione del sen- 
timento che immedesima tanto rfuelle genti con la vecchia di- 
nastia dei loro re, da partecipare ogni cittadino alla gloria 
che viene alla casa regnatrice. In quel giorno Carlo Alberto, 
dopo ventisette anni di pene durate per mantenere i suoi atti 
in contraddizione della sua mente e del suo cuore, risorgeva 
da sotto, al cumulo delle simulazioni a compiere le promesse^ 
le speranze della sua gioventù. Egli dal fatto delle franchigie 
più che dalle solenni acclamazioni e festeggiamenti di To- 
rino si senti rinato. Quattro giorni dopo sottoscritti i decreti^ 
partì per Genova, preceduto dagli encomi dei giornali ponti- 
fici e toscani. Il suo viaggio fu un trionfo non interrotto, ed 
i Genovesi lo accolsero, al dire del Ranalli, come se risu-- 
scitato fosse Andrea Daria. Non vi fu città, borgo, villaggio, 
che non sentisse il bisogno di testificare al re là gratitudine 
di aver soddisfatto alle loro civili aspirazioni, il pentimento 
di avere alcuna volta dubitato della sua fede. Il municipio di 
Torino deliberava innalzarsi un monumento per testimoniare 
ai posteri le leggi del 29 ottobre; poiché dal quel giorno co- 
minciava la nuova èra del popolo piemontese dopo la re- 
staurazione di tutto il vecchio operato da Vittorio Emanuele I 
e peggiorato da Carlo Felice. Frattanto venivano in luce 
giornali politici coi nomi simbolici di Opinione, Risorg intento y 
Concordia, La Lega italiana e simili, animati tutti dal pro- 
posito di spingere innanzi i principi con le lodi, anziché con 
i biasimi. 

Ed i liberali piemontesi che nel ventuno come nel quaran- 
tasette avevano sopra ogni altro concetto, prediletto quello 
di abbattere quanto prima la signoria austriaca in Italia, ed 
è ciò che costituisce il distintivo caratteristico del loro movi- 


— 289 — 

mento, applaudendo al re per le riforme date, e rimettendo 
al tempo gli altri miglioramenti, Io sollecitavano a rafforzare 
l'esercito, e gli domandavano anhasse ad interna sicurezza 
contro i nemici esterni la guardia cittadina. Nò Carlo Al- 
berto, vago di esser capo di una nazione di spiriti e di or- 
dini militareschi, avrebbe disdegnato di acconsentire a questa 
dimanda, se il Balbo non l'avesse contrasta per non fare onta 
all'esercito, cittadino per indole e per tradizione, ed a cui, 
a suo dire, ogni piemontese si sarebbe unito, qualora la di- 
fesa d'Italia e delle patrie istituzioni il richiedesse. Finalmente 
a completare questo periodo di riforme venne la lega doga- 
nale col papa e col granduca di Toscana, annunziata con un 
preambolo che accennava, come il collegarsi per cagione di 
commerci era presagio e fondamento di una più ampia 

unione di Stati che avrebbe fatto acquistare all'Italia essere 

• 

di nazione. E davvero questa lega, affratellando circa nove 
milioni d' Italiani e la potenza morale rappresentata da Pio IX 
con la militare rappresentata da Carlo Alberto, rassicurava 
le comuni speranze, dileguava i dubbi, i sospetti, i timori, 
e faceva considerare le riforme piemontesi non soltanto un 
beneficio pel Piemonte, ma bensì per l'Italia tutta; dondole 
commozioni crebbero cosi ove s'erano già manifestate e 
molti fini avevan raggiunti, come nell'Italia meridionale che 
rapidamente si preparava a scoppiare. 

A rinfocolare gli animi degli Italiani nei desideri di libertà 
e d'indipendenza già molto aveva contribuito il viaggio di 
lord Gilbert Elliot conte Minto, di casa scozzese, elevata 
nel 1797 alla Paria, uomo attivissimo, sincero amico della 
libertà e dell'Italia. Salito al potere col ministero Russell,^ 
ebbe nel settembre 1847 da Palmerston la missione di andare 
in Svizzera ed in Italia a guastare tutta l'opera diplomatica 
di Luigi Filippo, per la quale l'Inghilterra trovavasi ridotta 
nell'isolamento. Conciossiachè il ramo cadetto dei Borboni, 
tenendo a rijfrendere la posizione già avuta dal ramo pri- 

49 — Nisco. storia d'Italia. 
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mogenito nella penisola spagnuola, si studiò a fare esclu- 
dere il principe di Coburgo, candidato inglese, dai matrimonio 
con rinfante D. Luisa^ sorella della regina di Spagnai, ed a 
concluderlo pel duca di Montpensier. L' Inghilterra ne 
fu offesa, e la Francia, temendo di rimanere isolata, si 
avvicinò all'Austria, malgrado la recente soppressione 
della repubblica di Cracovia, ultimo avanzo della Polonia; 
e per guadagnarla ai suoi fini, sacrificava la Svizzera e 1*1- 
talia; opponendosi a quella che voleva riordinare la sua co- 
stituzione in modo da dare più autorità al potere centrale e 
quindi divenire più forte; e lasciando che in Italia T Austria 
occupasse Ferrara, commettesse violenze in Lombardia e 
nel Veneto, mettesse presidio a Parma, e tanto insolentisse 
che il Metternich, nel 2 agosto del quarantasette, si teneva 
in diritto di scrivere air ambasciatore austriaco in Londra 
note da comunicare a lord Palmerston, in cui diceva : « L'I- 
talia è una espressione geografica, non una nazione ». Or 
la Gran Bretagna per far cessare questa posizione dalla 
Francia creatale, arditamente si lanciò con la sua diplomazia 
a combatterla apèrtamente in Svizzera ed in Italia, per assicu- 
rarsi una influenza da bilanciare quella perduta nella penisola 
iberica. A fine di ottenere più facilmente e con certezza 
questo scopo bisognava umiliare l'Austria in Italia, sollevare 
i popoli contro i governi, e farsi loro sostegno, onde il par- 
tito liberale francese potesse battere il conservatore capita- 
nato dal Guizot, il quale con una maggioranza a lui devota 
sosteneva vigorosamente la politica inaugurata coi matrimoni 
spagnuoli. Cosi il Minto dopo di avere date assicurazioni 
di appoggio del suo governo alla Confederazione svizzera, 
passava in Italia, con apparente missione di conciliatore tra 
principi e popoli. 

Rimasto pochi giorni in Torino ed in Firenze, paesi che non 
aveano bisogno d'incitamenti a progredire nella politica rifor- 
mista ed antiaustriaca, andava a Roma, reputata allora cen- 
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tro del commovimento italiano. Sebbene in questa città il suo 
programma di azione fosse lo stesso, cioè di riconfortare il 
papa a riordinazioni civili ed il popolo ad assiduamente ri- 
chiederle, pare ivi più che altrove si accostò al partito de- 
mocratico: vuoi perchè da vero inglese non credeva possi- 
bile l'amalgama giobertiana tra cattolicismo e libertà; vuoi 
perchè gl'importava che le popolazioni delle due Sicilie, campo 
preveduto più atto a compiere la sua missione, si persua- 
dessero di esser la Inghilterra la sola potenza da cui si pò- 
levano attendere difesa e sostegno per realizzare le loro ci- 
vili speranze. Laonde, mentre faceva presso il papa ripetuti 
uffici affinchè acconsentisse a coronare Tedifizio delle sue 
riforme, manteneva non solo strette relazioni col Masi e lo 
Sterbini, ma ancora si compiaceva di farsi vedere per le 
strade a braccetto con Ciceruacchio, a cui regalava il bel 
libro del Macaulay sulFantica Roma con la scritta, dai gior- 
nali divulgata: « Sono soltanto racconti di una età passata; 
« ora il poeta può salutare la libertà che sorge ». 

Nel tempo stesso che il Minto eccitava i popoli a chie- 
dere ed i principi a concedere riforme, molto contribuivano 
a metter fuoco nei petti dei liberali le notizie della sconfìtta 
del Sunderbund, della lega a parte dei sette cantoni catto- 
lici della Svizzera, Uri, Schwytz, Unlerwald, Zug, Friburgo, 
Vallese e Lucerna che la capitanava con animo risoluto di 
guerreggiare, sotto il pretesto della religione, il resto della 
Confederazione, innalzando Tari&tocrazia sopra la democrazia, 
invocando la indipendenza delle ventidue repubbliche elvetiche 
garantite dal congresso di Vienna e che costituiva la de- 
bolezza della patria comune, e restringendo e conculcando 
le pubbliche libertà a benefìzio dei gesuiti, allora dal Gio- 
berti, col suo Gesuita moderno^ aspramente bersagliati, mentre 
che essi stessi le accuse legittimavano con essersi afforzati, 
appena entrati in Lucerna, di clientele sediziose in Friburgo 
e nel Vallese. Per lo che questa guerra, che prendeva ori» 
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gine dalla robusta opposizione del congresso raccoltosi in 
Bacien alla esorbitante pretenzione della corte romana e dalla 
sconfitta, data dalla parte liberale del Caaton Ticino agliau- 
airo-aristocratici a Ponte BroUa ed a Monte Tenero, com- 
battevasi dalla confederazione con amore potentissimo di li-- 
bertà. A farla cessare, avendo essa precipuamente a scopo di 
costituire col governo unitario della Confederazione la Sviz- 
zera quale era stata un tempo, indipendente, libera e forte^ 
il governo francese, che sotto qualsiasi forma ha messo 
sempre studio a voler deboli i suoi vicini per dominarli, vi 
spediva nelPinverno del 1847 il conte Bois-le-Gomte per in- 
durla a non mutare in unitaria la repubblica federativa, so- 
lennemente accettata dalla Dieta di Zurigo nel 29 maggio 
1815. Né a queste pratiche il governo di Luigi Filippo si ar- 
restava. Nei primi giorni di luglio il Guizot, riconoscendo il 
diritto della Dieta di dare alla Svizzera la costituzione meglio 
rispondente ai bisogni del paese, le significava la necessità 
di mettersi d'accordo con la lega, e che la Francia avrebbe 
rispettato la neutralità della Confederazione sino a che questa 
conserverebbe l'ordinamento datole dalle potenze firmatarie 
del trattato di Vienna. A siffatta intimazione vigorosamente 
la Dieta rispondeva: prima con una nota del 20 di quello 
stesso mese, dichiarando, che per essa non esisteva il Sun- 
derbund il quale offendeva il patto comune che vietava ai singoli 
Cantoni di stringersi in alleanza a danno di essa o del di- 
ritto degli altri; e poscia con la caduta di Friburgo, operata 
dopo aspra pugna del generale Dufour, a cui il governo fi- 
dava il comando supremo deir esercito, e con la sconfitta 
data dairOchesbein, presidente della Dieta, alle bande sepa- 
ratiste nelle valli di Flùhli, e dallo stes'so generale Dufour al 
Salis-Soglio, comandante in capo della Lega, il quale erasi 
accampato dietro l'Emme e il Reuss. Conseguenza di queste 
vittorie furono la sottomissione di tutti i Cantoni separatisti 
alla Dieta, avvenuta definitivamente nel 30 novembre 1847, e 
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la nota diretta da questa il 7 dicembre al ministro Guìzot, il 
quale in nome dei grandi Stati di Europa offriva alla Sviz- 
zera i suoi buoni uffizi, per dirgli che: « la Svizzera non ha 
bisogno di mediazione, non esistendo più la Lega ed es- 
sendo la guerra finita ». Di questa vittoria tutti i liberali di 
Europa giubilarono, che fu vittorÌB di civiltà e di progresso. 
In Roma specialmente numeroso popolo con musica e faci 
corse a festeggiare il console svizzero, e, passando per la via 
S. Ignazio, levò grida di morte alla Compagnia gesuitica, senza 
por mente che il loro principe era pur capo della Chiesa 
cattolica, e non poteva con indifferenza lasciar applaudire il 
trionfo del protestantismo. Infatti il Diario romano del giorno 
seguente pubblicava una ammonizione papale, quasi penti- 
mento delle larghezze concesse. Il pontefice diceva di non aver 
inteso, col concedere più ampia libertà nel manifestare le pro- 
prie opinioni, di comportare che ella si usasse ad offendere 
in qualsivoglia guisa le credenze religiose che costituivano 
il sacro ed inviolabile patrimonio della santa romana Chiesa. 
Questa avvertenza suscitò speranze negli avversari delle 
riforme, ire nei novatori, e vi fu un momento in cui la 
stampa liberale dimenticò quelle norme di prudenza che fino 
allora avevano con le lodi sostenuto il progresso delle civili 
riforme, e la retriva ricantò il ravvedimento di Pio IX, il 
quale finalmente pentivasi di essersi lasciato andare alle 
prime concessioni. Il Giornale ufficiale dì Napoli e ÌSiGazzetta 
milanese la suddetta ammonizione con grandi commenti pub- 
blicavano per avvertire i sudditi che le intenzioni del pon- 
tefice erano opposte a quelle che gli scompigliatori gli vo- 
levano attribuire. Anche Leopoldo II e Carlo Alberto, che 
erano ampiamente entrati nella via delle riforme, si arresta- 
rono, ed i popoli stessi cominciarono a sentire sfiducia, per 
guisa che in Toscana il governo non dava le armi alla guardia 
civica, ed i cittadini non accorrevano ad iscriversi nei ruoli. 
Tuttavia il momento del dubbio e dello scoramento fu breve, 
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anzi fu sosta per riprendere il CHinmino del progresso con 
raddoppialo vigore. Ne fu occasione opportunissima il discutere 
dallaconsultadi Stato: se lo squittinio delle sue deliberazioni do- 
vesse essere aperto o segreto, e se le deliberazioni doves- 
sero o no pubblicarsi. Tutti in Roma e fuori, seguendo gli 
articoli dei giornali romani, partecipavano a siffatta questione, 
dalla quale pareva, ed era, che l'indole della concessione sa- 
rebbe determinata. Quando adunque il primo articolo, cioè 
la manifestazione del voto, fu approvato, da ogni punto so- 
narono gli applausi, onde fosse stimolo all'approvazione del- 
l'altro relativo alla pubblicazione degli atti. Su questo argo- 
mento molto e liberamente si discusse, e non ostante la viva 
opposizione del conte Luigi Mestai Ferretti, nipote del papa> 
la pubblicazione venne votata. Ma il partito pretesco ogni 
arte usò per impedire che il papa vi acconsentisse, e dalla 
laboriosa opposizione sua sorse la insistente domanda po- 
polare di non volere più tollerare che gli alti uffìzi dello 
Stato fossero monopolii dei preti. Già grandi dimostrazioni 
con cartelli e bandiere prepara van si, allorché nel 30 dicembre 
1847 fu pubblicato il decreto del pontefice il quale, rifor- 
mando il consiglio dei suoi ministri e dandogli ordinamento 
quasi conforme a quello degli Stati retti con liberali istitu- 
zioni, lasciava aperta la via ai laici per salire al governo 
dello Stato, ed imponeva ai funzionari la responsabilità delle 
loro opere, secondo in realtà dovrebbe essere nei liberi go- 
verni. 

Cosi il programma governamentaledel Gioberti fu da Pio IX 
messo in atto, e risoluto secondo le idee del tempo il gran 
problema del dominio temporale, senza la quale risoluzione, 
ed in ciò sta Talto merito giobertiano, non si sarebbe otte- 
nuto il favore della Chiesa per rendere comune e santo fra le 
genti il nome d'Italia. Col decreto pontifìcio del 30 dicembre 
1847 si chiude quel rapidissimo periodo della nostra storia 
tanto breve per tempo quanto ricco di fatti e di meravigliose 
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conseguenze, il periodo delle riforme, che ci slanciò in quello 
delle costituzioni del quarantotto e della guerra d'indipen- 
denza, seguito da un' altra ilìade di delusioni e di reazioni, 
provvidenzialmente necessarie per far spegnere e disperdere 
ogni elemento regionale ed ogni tradizione dinastica, e riu- 
nire per forza di libero volere, non di retaggio o di conquista, 
gl'Italiani intorno a quella casa regnatrice che sola si è im- 
medesimata coi dolori e le aspirazioni della patria, ne ha so- 
stenuta gloriosamente la bandiera, ed ha serbato culto sincero 
alla nostra libertà. 


XV. 


U movimento intellettuale preparò il politico. — Primo frutto dell'educazione 
del pensiero nel quinquennio : il giornalismo napoletano.— L'Antologia del 
Vieusseux : Firenze centro del lavorio delle menti italiane : Gabriele Pepe 
€ Lamartine. — La poesia patriotica : Rossetti, Berchet. — Il Fantoni e la 
sua ode oraziana. — 11 patriottismo dette l'elemento reale al genere ro- 
mantico. — Il Leopardi, secondo vero poeta lìrico che ha avuto l' Italia 
dopo il Petrarca: questi fu il lirico dell'amore, quello del dolore, e di 
animo sempre libero ed italiano. — Alessandro Poerio, altro sublime lirico 
«ivile, morto combattendo per l'Italia. — Il Niccolini nel suo Arnaldo da 
Brescia compendiava tutto il movimento che fremeva intorno a sé, e quello 
compiuto dopo trent'anni, donde fu fiamma che divampò dalle Alpi al mare 
« tuttora arde e consuma.— Il Giusti dà alla nostra letteratura civile la satira 
quale prima di lui l'aveva intesa solo il Parini: l'interprete degli sdegni e 
■delle speranze della patria. — La Guacci scrisse poesie da essere ammirate 
pel genio e per la forma. — La Mancini si distinse per spontaneità e per 
sentimenti: fu la musa dei dolori e dei fasti della patria. — La prosa segue 
la poesia nel campo della letteratura civile: le Mie Prigioni del Pellico: bel- 
lissimo idilio del dolore, che ispira il culto del martirio, non innalza il martire 
al disopra dei suoi carnefici per virtù più robusta della rassegnazione. — Il 
Guerrazzi scrive libri per non potere dare battaglie, e combatte scompigliata- 
mente con forma elettissima senza rispetto né a moralità, né a verità, né a 
storia. — L'orfana della Nunziata del Ranieri, racconto veramente sociale. 
— Massimo d'Azeglio coi suoi romanzi eccita gl'Italiani a dare addosso agli 
stranieri, e ad ispirare il coraggio civile. — Gli scrittori politici. — La storia, 
-che col De Gregorio aveva compiuto la sua opera indagatrice, ebbe col 
Botta indole eminentemente civile : storia dell' indipendenza d' America : 
quella di venticinque anni d' Italia rappresenta il rancore degli Italiani 
contro i Francesi, razza gladiatoria, nata per accoltellare non per costituir 
nazioni. — Gughelmo Serra e Niccolò Palmieri. — Colletta vince il Botta 
per lo stile e pel nazionale concetto: giudizio del conte di Cavour.— Cesare 
Cantù e la sua storia universale intitolata alla patria : accuse fattegli dai 
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mediocri e dagli iavidiosi; non ammissibile il suo fine sociale — Gli scrittori 
riformisti: Carlo Troja e Cesare Balbo. — Gioberti col Primato dà al partito 
riformista il progranmia sulla base dell'unione della religione con la libertà, 
ed il popolo italiano lo acclama: dal Primato al Rinnovamento rappresenta 
la successiva trasformazione del pensiero italiano. — Pubblicazioni che 
seguirono il Primato. —■ Indole civile assunta dall' insegnamento e dalla 
carità. — L'arte non tenne cammino diverso: l'ingegneria prende il primato 
tenuto dall'architettura e dalla scultura : il vapore applicato come forza 
motrice: col primo battello che solcava il Mediterraneo fu salutata la fede- 
razione dei popoli latini : l' unità della materia cosmica : e quella della 
conversione delle forze. — La filosofia: il Gioberti, il Rosmini, il Mamiani» 
— I congressi scientifici fusero in uno scopo nazionale tutto il movimento 
intellettuale e costituirono moralmente l'unità della patria. 

L'apostolato delFunità d'Italia, ina ngurato dalla società maz- 
ziniana e santificato da una lunga e svariata serie di martiriì, 
fu possentemente eccitato dal movimento letterario, scenti- 
fico ed economico. Il Monti ed il Foscolo chiusero l'epoca della 
letteratura del tempo deirimpero, ed il Manzoni col plato- 
nismo apri la nuova che, passando nel campo sociale, di- 
venne patriottica. Nel quinquennio che precedette la rivolu- 
zione del venti una generazione desiderosa di libertà s'era 
venuta ammaestrando nelle liberali discipline, e con armo- 
nizzare al platonismo letterario il filosofico era pervenuta a 
preporre agl'interessi puramente materiali quelli ideali che 
danno alla materia stessa vita e vigore. Primo frutto di questa 
educazione del pensiero furono l'effemeridi e gli altri scritti 
che vennero fuori nel pur troppo breve periodo del reggi- 
mento costituzionale nel Napoletano, e che si possono con- 
siderare basi della nostra odierna letteratura giornalistica. 
Allora il padre Em manuale Taddei, insigne cosi per splen- 
dido ingegno, come per facile mutar di carattere, propugnò 
valorosamente nel Giornale costituzionale delle due Sicilie i 
principi! fondamentali degli ordini liberi, battagliando coi gior- 
nali di Vienna e di Augusta che militavano per la Santa 
Alleanza. Gareggiavano di liberi sensi con la gazzetta gover- 
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nativa la Voce del Popolo, diario scritto da Rfatteo Imbriani^ 
Giuseppe de Cesare, Biagio Gamboa e Lodovico Potenziarli, 
e la Voce del Secolo, pubblicata tre volte la settimana dai 
fratelli Mele. Lodata per dottrina ed eleganza di stile era la 
Minerva Napoletana, scritta da Pasquale e Raffaele Libera- 
tore e da Carlo Troya. Diedero opera ad altri pregevoli ef- 
femeridi, Ulmparziale, il Liceo Costituzionale, U Amico della 
Costituzione, gli Annali del Patriottismo, Tlmbriani, il Boz 
zelli, Giuseppe Ferrigni, Saverio Baldacchini, Gaetano Bado- 
lisani, Carlo Saccente, Vincenzo Di Ritis, tutti uomini egregi e 
chiarissimi, di cui sarà in Italia imperitura la memoria, i quali 
usarono la stampa in minute scritture pubblicate non per 
cupidigia di fama o di guadagni, ma per amore di ren- 
dere la libertà accetta pei suoi veri Ani. Fra cotesta eletta 
schiera di scrittori, educati alle speranze e manifestatisi con 
la libertà, furono pure Antonio Fabiani e Tito Berni, autore 
delle lettere periodiche di Bruno a Campanella, amendue nella 
reazione caduti nel disprezzo e nell'obblio con cercare premi 
e favori dal re, mercè ignominiosa ipocrisia ed inesauribile 
viltà. Essi furono sostenitori della bugiarda scuola dell'op- 
portunismo politico che ebbe forza e fortuna sotto il regno 
di Francesco I, e che avrebbe profondamente contaminata 
la gente napoletana, se in essa a tutti gli altri istinti non 
fosse superiore quello del bene. Noi abbiamo anche oggidi 
esempi di trasformazioni notevolissime, e vediamo divenuti 
Bruti i Batilli; ma, rappresentando il ravvedimento, benché 
ritardato e promosso da speculazione politica, lasciano sperare 
bene per l'avvenire della libertà. 

Prima che il giornalismo napoletano finisse pel restaurato 
dispotismo, e fosse ricomparso con V Omnibus nel 1831 e 
poi spledidamente col Progresso, istituito nel 1832, e ch'ebbe 
a colaboratori il Troya, il Liberatore, il Rocco, il d'Ayala, il 
Bianchini, sorgeva nel gennaio 1821 in Firenze, per cura di 
GiovanpietroVieusseux, V Antologia, che aveva a scopo: «far 
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« conoscere, secondo scrive Niccolò Tomasseo, airitalia i 
« progressi più o meno generali dell'europea civiltà, far co— 
« noscere agli stranieri Tltalia, e Tltalia a se stessa: difendere 
« le sue glorie, incoraggiare i suoi sforzi senza ricorrere a 
« viete declamazioni, ad adulazioni funeste; additare ai pen- 
« sieri degFltaliani uno scopo non mai municipale, ma na- 
« zionale; stimolarli con virtuosi conforti; dimostrare le 
• possibilità di congiungere in uno quei fini che a taluni paiona- 
« opposti fra loro del vero, del buono, del bello; dimostrare 
« che ritalia nel suo seno possiede gli elementi di qualunque 
« gloria scientifica, e che da lei sola dipende il conseguirla ». 
Ed era questo giornale, sì per indole che pei suoi collaboratori, 
veramente italiano; perchè era compilato da molti illustri 
Toscani ed esuli degli altri Stati d'Italia che andavano a Fi- 
renze, rifugio di pace e centro di quel lavorio delF ingegno 
che precede le grandi rivoluzioni, e ridesta il decoro sublime 
della sventura. Di cotal decoro dava solenne esempio il co- 
lonnello Gabriele Pepe, già membro del Parlamento napo— 
letano, allorché a vendicare il famoso insulto lanciatoci dal 
Lamarline, segretario della legazione francese a Firenze,, 
scrisse ch'eran fiacchi coloro che ci credevan morti, donde 
seguì nobile duello pel quale il Pepe ebbe lodi e ringrazia- 
menti da quanti amavano l'Italia anche dimoranti in terra 
straniera. 

Anche in Napoli il giornalismo non politico, ma letterario,, 
artistico, vivace, accessibile a tutti fece le sue prime armi. 
UOmnibus testé citato e che, vecchio oltre mezzo secolo,, 
ancor vive, fu il primo giornale che a grosso formato cominciò 
le sue pubblicazioni per cura di Vincenzo Torelli, Innocenzo 
de Cesare, Pietro Vaccaro Matonti; vennero poscia il Luci-- 
fero diretto da Filippo Girelli, e le Rioiste letterarie e scien- 
tifiche fra le quali ricordo quella diretta da Francesco Trincherò- 
il quale aveva a collaboratori Antonio Tori, Domenico Anselmi,. 
Antonio Fazzini, Emmanuele Rocco, Giulio Geno vino, Giù- 
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seppe ed Ercole Laveria, Leopoldo Tarantini, Leopoldo Pilla, 
Niccola Nicolini. Contemporaneamente al Lucifero comin- 
ciava la pubblicazione àéiV Omnibus pi ttorescOy del Poleirama 
pittoresco e del Geronte SebeziOy scritto dall' originalissimo 
Borsini , il quale, organizzando un speciale vocabolario ed 
una bizzarra fraseologia, d'ordinario diceva verità ai potenti: 
il giornaletto dei Quattro del Molo, in cui il marchese di Cac- 
cavone, Michele d'Urso ed altri facevan prova di un inesau- 
ribile spirito epigrammatico, frustando dall'alto all'imo; le 
Ore solitarie di Pasquale Stanislao Mancini, ove coi suoi 
versi e prose e le canzoni bellissime di Laura Beatrice Oliva 
<5he fu sua sposa, si leggevano le più delicate emanazioni 
della letteratura del paese: e poi le Riviste e gli Annali Civiliy 
compilati, a spese del Ministero dell'interno, dai Baldacchini, 
•dai Liberatori, dal Filioli, ai quali se si possono far censure 
per le lodi al mecenate ministro Santangelo, che davvero 
non n'era affatto indegno, è d'uopo pur riconoscere ch'è 
rimasto un lavoro che Tltalia nuova, purificandolo dai di- 
fetti propri del tempo in cui la servile laudazione era una 
imperiosa necessità, dovrebbe imitare. 

A fnr gara di sapere e di serietà al Progresso e agli An^ 
nali eivili e con intendimento politico velato sotto l'ombra 
della scienza, Stanislao Gatti e Stefano Cusani fondarono in 
Napoli il Museo di scienze e lettere e vi scrivevano il Mel- 
loni, Achille Antonio Rossi, Saverio e Michele Baldacchini, 
Vincenzo Rossi, Pietro Laviano di Tito, Camillo Caracciolo 
di Bella, Andrea Martinez, gruppo di nomini segnalati per 
dottrina e per amare sopra ogni cosa di restaurare nel Na- 
poletano il decoro fattogli perdere dalla mala signoria dopo 
il venti. 

Molte altre effemeridi si pubblicarono in Italia, ma nessuna 
si occupava di cose attinenti alla politica a meno dei gior- 
nali ufficiali, i quali riportavano soltanto le notizie dei fatti 
•esteri, riassunti a loro uso, e degli interni non altro che 
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ie munificenze dei principi, gli straordinari fenomeni della 
natura. Le sole Gazzette di Lucca e di Genova riportavan fatti 
che avevano una lontana attinenza 'alla politici. V'era poi 
una specie di letteratura giornalistica mantenuta con le ap- 
pendici dei giornali ufficiali, assai più utile e corretta di quella 
di oggidì, come eran le pubblicazioni che faceva Felice Ro- 
mani nella Gazzetta Piemontese, quelle di Francesco Am- 
brosoli nella Gazzetta privilegiata lombarda^ e le altre del 
dottor Tommaso Locatelli, costante e grazioso appendicista 
della Gazzetta Veneta, il quale mai per cupidigia di lucro e 
di onori scrisse sillaba inonesta, E qui uopo è accennare 
che al giornalismo, manifestazione al risveglio degli studi e 
della cittadina operosità intellettuale di quel primo periodo 
del regno di Ferdinando II, non curato oggidì a cagione di 
quei nefandissimi che succedettero, facevan bella corona le 
Strenne, specialità elegantissima della letteratura napoletana. 
E davvero la Sirena del Torelli, Viride di del Re, la Mer- 
gélUna del Coletti, Le Rose di Guglielmo Villarosa, conte- 
nevano belle prose e poesie; sopra tutte Viride nella quale 
rimbriani, la Guacci, il Campagna, il Baldacchini scrissero 
versi elegantissimi. T^qW Iride mi diceva nel 1859 Vincenzo 
Salvagnoli: era un fior di letteratura distrutta nel despo- 
ti smo borbonico. 

E dalla rivoluzione napoletana venne pure la poesia patriot- 
tica, che grandemente contribuì a ricostituire la società ita- 
liana scompigliala dalla reazione. Gabriele Rossetti da Vasto, 
venuto dagli Abruzzi in Napoli per cercar fortuna^ fu carbo- 
naro e poeta della rivoluzione. Egli salutava l'entrata in 
Napoli delle schiere di Monleforte con quei bellissimi versi 

Sei pur bella con gli astri sul crine 
Porporina foriera del di. 

E quando, fuggendo su nave inglese, volge uno sguardo a 
Napoli, piange e maledice Ferdinando che gli par di vedere 
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caduto nell'inferno, rende divino poi, per uno slancio pla- 
tonico, l'amore alla libertà, con dirgli che, ritornando al 

ipaese il bene tolto, egli ed i generosi da lui perseguitati lo 

.perdoneranno 

.... e. ti darò pur io 
Del mio perdon l'amplesso innanzi a Dio. 

L'amore della patria è in lui non iroso, clàssico, aristo- 
^cratico come nella fiera anima di Alfieri, ma temperato dal 
sentimento democratico dell'espiazione che nel quinquennio 
era divenuto predominante. E da siffatto amore fu guidato 
4n tutto il suo lungo esilio, durato quanto la vita; donde 
precipuo suo studio fu di rendere cara e rispettata l'Italia 
agli Inglesi con le lezioni sul Dante e col ravvivare sulle rive 

• del Tamigi il culto per l'italiana coltura e per questa bene- 
delta terra, in cui la prima luce del genio comparve a di- 
leguare le tenebre del medio-evo, e ad aprire, con la lette- 
aratura, le scienze e le arti, il cammino alla nuova civiltà.' 

Al Rossetti, dall'altra estremità d'Italia facea, con maggior 
vigore poetico, eco il milanese Giovanni Berchet, che prese 
> parte alla rivoluzione piemontese del ventuno, ed avvegnaché 
la sua politica posteriore lo facesse annoverare fra^i rifor- 
misti, fu sempre dominato da una sola idea, unica ispiratrice 

• della sua poesia, l'idea dello straniero oppressore d'Italia, e 
che gli fece gettare quella tremenda maledizione contro 

-Carlo Alberto^ da noi giovanetti molte volte sdegnosamente 
ripetuta, e chiamare stolta l'Italia perchè 

Credè ai prenci, ed osò commettere 
Ai lor giuri il suo voler. 

La poesia del Rossetti è nell'arte la manifestazione del 
concetto della rivoluzione napoletana, come quella del Berchet 
della piemontese, ed amendue, essendo espressive del sen- 
timento vivo, reale del popolo, non eco di classicismo ri- 
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•destato dalla tomba con allegorie mitologiche, mantennero 
negli animi in mezzo alle principesche oppressioni i due 
principii, libertà ed indipendenza, che in allora costituivano 
il patriottismo italiano. Cosi della poesia patriottica bisogna 
tener conto nella letteratura d'Italia; si perchè fu eccitamento 
•di vigore e di speranze, anche quando il tempo che l'aveva 
prodotto era un passato di cai^e memorie e di amari disin- 
ganni; sì perchè essa ci ricorda che queirèra non è soltanto 
memorabile per le baldanze della carboneria e pei sventurati 
casi che avvennero, ma ancora pel . nuovo slancio che in 
•quel periodo di libertà prese il pensiero. Certamente l'Italia 
si arrestò ed indietreggiò in tutto il movimento sociale, ma 
nella sosta e nella caduta gli animi a nuova forza si ritem- 
prarono, e siirse in noi, fra i canti dei nostri poeti ed i ri- 
petuti martirii con sentimento nuovo, Punita, divenuta na* 
rionale necessità dopo il quarantotto. 

Già Giovanni Fan toni, educato fra le vanità arcadiche, 
ritentando, ciò che il Ghiabrera aveva tentato, introdurre 
•cioè nella poesia italiana Tode lirica, aspirò, sotto il patro- 
nato del marchese Malaspina, Germe d'eroi, terror di beloe, 
ad esser capo della nuova scuola. Per raggiungere questo 
fine si diede ad imitare Orazio, il primo lirico del mondo, 
e con ricopiarne sembianze, idee, allusioni, metro, spinse, 
dalla piccola Lunigiana i carmi su Vernon, 'su Eliot, su 
IWashington che coprì dai materni sdegni Vamerieana libertà 
nascente. Ma riusci frivolo ed affettato nei suoi scritti, e 
soltanto ottenne a farsi ricordare da noi allorché cantò 

Invan ti lagni del perduto onore, 
Italia mia, di mille affanni gravida, 
Tu fosti invitta finché il tuo valore 
E le antiche virtù serbasti impavida. 

Perciocché questa era la sola sua ode ispirata all'età nuova, 
all'amore della patria che voleva destare dal lungo sonno e 
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preparare alla difesa ed ai trionfi sulle vette alpine^ ed era 
la forma di quella lirica che, spogliata dalla fanlasmagorìa 
degli spettri e delle ombre di eroi e dalle personificazioni mi- 
tologiche a cui ricorrevano i poeti quando la filosofìa aveva 
inaridite le sorgenti del meraviglioso, esprimeva il ripiegarsi 
dell'anima su se stessa, e che, osservandosi, è mossa dal- 
l'impeto naturale degli affetti a narrare le proprie intuizioni 
ed a cantare le sue passioni. 

La varietà e l'infinito, questi due caratteri del genere ro* 
mantico , che ebbe per contenuto il cristianesimo ed il 
medio evo, i quali, da quando il Manzoni fece della coscienza 
individuale il tempio dell'indipendenza e del decoro dell'uma- 
nità travagliata dal dispotismo delle corti, acquistarono il 
primato nel campo del bello, innanzi tenuU) dall'unità clas- 
sica, ebbero dal patriottismo quello elemento distinto e reale 
che congiunge l'infinito col finito, e rappi'esenta il sentimento 
dei popoli, non già le bellezze di convenzione e gli uomini 
dagli eroici paludamenti, diletto delle reggie e gioia della 
decaduta aristocrazia, ^foltissimi egregi intelletti si ebbe 
questa scuola in Italia, Q moltissimi salirono, avvegnaché non 
più guidati dal sentimento della fede ma da quello della scienza 
e della patria, a grande altezza, come Giacomo Leopardi, Ales- 
sandro Poerio, Giuseppe Giusti, Giovanbattista Niccolini, 
Giuseppina Guacci, Laura Mancini, e poi il Garrer, il Par- 
sanese. Tutta questa eletta schiera di poeti rappresentava 
il movimento delle menti che, pur represso dalle persecu- 
zioni, dai sospetti, dalla censura, serpeggiava potentemente 
nel seno della società europea, quasi aurora dell'età in cui 
viviamo ed a cui altre succederanno, da noi oggi credute 
follie. Cosi accanto agl'Inni, lirica di pace e di perdono, poesia 
dell'infinito e del soprannaturale in cui vedi il cristianesimo 
ricondotto nella sua idealità e penetrato dallo spirito moderno, 
lo stesso Manzoni col Cinque maggio, aggruppando e fon- 
dendo, con ispirazione profonda e rapida, in nove strofe gli 
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avvenimenti più meravigliosi della storia moderna, e conden-^ 
sando la vita delV orma più vasta di Dio nelle sue gesta^ 
nella sua azione storica, nella sua solitudine pensosa, inaugu- 
rava il primo movimento epico-lirico del secolo decimonono. 

Giacomo Leopardi, che a Pietro Giordani sembrò Torquato- 
Tasso redivivo, per la sua indole ingegnosa e malinconica 
e per la sua potenza di versi e più di prosa, era nato a Re- 
canati, piccola città vicina quattro miglia a Loreto, quel gran 
mercato d'ignobili superstizioni. In mezzo a tanto brio di 
plebea ignoranza e di cupidigia sacerdotale il suo immenso 
ingegno gli rivelò un infinito mondo intellettuale; si che presto 
senti l'alto suo mandato, e per quanto fosse ebbro di poesia,, 
non la stimava, se non tendeva ad un fine civile. « Andando 
€ dietro ai versi ed alle frivolezze, egli scriveva a Francesco 
« Puccinotti, noi facciamo espresso servizio ai nostri ti- 
« ranni, perchè riduciamo ad un giuoco o a un passatempo 
« la letteratura, dalla quale solo potrebbe avere sodo prin— 
« cipio la rigenerazione della patria ». Questo pensiero del 
risorgimento d'Italia era il suo carnefice, l'avvoltoio che a 
lui, sentendosi Prometeo, rodeva il cuore. Peregrino ed ine- 
sauribile quanto l'amore per la terra le genti a vincer nata 
nella prospera sorte e nella ria^ era il tesoro della sua dot- 
trina e la forza delle sua mente. Egli è stato il secondo vero 
poeta lirico che ha avuto l'Italia: fu il lirico del dolore, il Pe- 
trarca lo era stato dell'amore. Ma il contrasto degli affetti 
che egli sentiva nell'anima, e che le sue lettere pubblicate 
da Prospero Viani ci rivelano, si accrebbero per le deformità 
del suo corpo e le infermità crudelissime che lo travagliarono 
per tutta la vita, onde gli venne un terribile disgusto che, 
senza nessuna speranza nell'avvenire, nessuno conforto nel 
presente , gli faceva desiderare di porre 1' addormentato 
volto nel vergineo seno della morte e di ritornare nel nulla^ 

Tuttavia al suo epicureismo attico egli congiungeva costante 
a religione per la patria, la fede nell'arte, il culto del bene; 

90 — NiSGO. storia d'Italia. 
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ciò che costituisce il suo mondo interno, malgrado la caduta 
di ogni mondo teologico e metafìsicp, e dà al suo scetticismo 
una impronta religiosa che forma la sua originalità, e che 
vibra un energico sentimento del mondo morale. In tutti i 
suoi canti vi si vede la vita interiore sviluppatissima. Libertà, 
amore, virtù, tutti gl'ideali della religione, ombra ed illusioni 
innanzi alla sua ragione, pur gli scaldano il cuore e gli danno 
nuova vita mentre si sforza a dissiparle. E veramente i suoi 
canti, anche esprimendo lo scetticismo, la disarmonia del 
mondo, la persuasione del nulla, scuotono potentemente l'a- 
nimo; vuoi se neirinno ai Patriarchi deplora il nostro scellerato 
ardimento che irrompendo negli inermi regni della natura 

le violate genti 

Al peregrino affanno, agl'ignoratì 
Deliri educa, e la fugace ignuda 
Felicità per l'imo sole incalza; 

vuoi se vedendo le mura, gli archi e le colonne, e non più la 
gloria degli avi nostri, compiange colui che non combatte 
per la patria, e non può dir morendo 

Alma terra natìa, 
La vita che mi desti ecco ti rendo ; 

vuoi se nel vagare pei campi vesuviani, ricoperti d'impietrita 
lava, invidia l'odorata ginestra che in mezzo alle rovine quasi 

I danni altrui commiserando ' 

Di dolcissimi odori manda un profumo 
Che il deserto consola. 

Di lui può dirsi che la stessa sua perpetua malinconia 
ed il suo infinito sconforto seducono, per strana magia, a 
rileggere quei canti elegantissimi di stile e spiranti il dove- 
roso decoro di ripristinare nel suo piumato la patria. Filo- 
logo maggiore di Angelo Mai, poeta più grande di Vincenzo 
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Monti, scrittore di prose migliori che il Giordani medesimo 
ed in alcune non meno poeta che nei suoi versi. Nel dialogo 
di Federico Ruysch e delle Mummie v'è l'umore di Swift e 
di Jean Poul, e nel!' elogio degli uccelli v' è tutto il giuoco 
della fantasia di Shakspeare ; ma sempre nel fondo v'é il 
gemito sulla miseria della vita, e la derisione della follia e 
della generosità umana. Quel nobilissimo ingegno senza spe- 
ranza nella vita, o al di là della vita, nel 14 giugno 1837, in 
casa del chiarissimo amico mio Antonio Ranieri, che nel 
1831 in Firenze aveva preso ad amarlo come fratello, a ve- 
nerarlo come maestro e che due anni dopo il menò affet- 
tuosamente in Napoli, quasi inaspettatamente moriva non 
•compiuti ancora quarantanove anni. Fu di animo completo e 
vigoroso, fra i suoi perenni affanni si senti e mantenne sempre 
fieramente indipendente, libero, italiano, e non si stancò mai 
di dire ai suoi concittadini, che si vergognassero di vedere 
<^aduta ritalia da grande altezza in basso loco, esclamando: 

• 

Oh venturose, e care, e benedette 
Le antiche età che a morte 
Per la patria corre?an le genti a squadre. 

Altro sublime poeta civile fu Alessandro Poerio. La sua gio- 
ventù, passata con l'illustre suo padre nell'esilio, lo rese dav- 
vero cittadino di tutta Italia; di ogni elemento municipale era pu- 
rissima l'anima sua, ogni mistero abborriva, ed all'aperta luce. 

Casta nutrice dell'uman pensiero, 

era ispiratore instancabile di quel coraggio civile che non 
viene dai giuramenti settari o dal tenebroso lavorio delle 
congiure, ma dal convincimento di compiere un dovere, dal 
sentimento non tormentato dal dubbio, dall'amore per l'uma- 
nità e dalla speranza che dissipa il turbine vertiginoso della 
materia che perennemente si agita e si rimescola in questo 
povero mondo. Cosi i suoi canti scritti a solo sfogo della 
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piena degli affetti che gl'innondavano il cuore, densi di penr 
sieri e scaiTsi d^immagini, se nella forma sono men belli e 
puri. di,q,uelli del Leopardi, sono più eminentemente patriot- 
tici, e più ispirano la irresistibile febbre dell' operare per 
certezza dell'avvenire non per rampogne al presente; che egli 
pel popolo sentiva non disprezzo, ma desiderio di scuoterne 
coi suoi carmi le virtù, da natura date e da tirannia represse. 
Della, sua potenza di vate, promotrice di nobili imprese, si 
ricorderanno ancor quei pochi superstiti che nel marzo 1847 
con me lo intesero nelle sale del generale Florestano Pepe 
concitato cantare: 

Non fiori, non carmi 
Degli avi sull'ossa, 
Ma il suono sia d'armi» 
Ma i serti sian l'opre, 
Ma tutta sia scossa 
Da guerra la terra 
Che quelle ricopre; 
Sia guerra tremenda, 
Sia guerra che scuoti 
La rea servitù. 
Àgli avi rimonti, 
Ài posteri ^cenda 
La nostra virtù. 

E questi versi eran l'espressione sincera del cuore di Ales- 
sandro Poerio, il quale, quando si doveva difendere la patria, 
era il primo a prendere le armi. Nel 1821 volle esser sol- 
dato, e presso Rieti combattè valorosamente, mentre gli stril- 
loni fuggivano; e nel 1848, vedendo poco, sentendo pochis- 
simo, travagliato da un singhiozzo nervoso e da malinconia 
profonda che tenevalo oppresso dopo la morte del padre, 
corse, con lo stesso furore giovanile di ventisette anni in- 
nanzi, di nuovo volontario nell'esercito di spedizione coman- 
dato da Guglielmo Pepe. All'assalto di Mestre egli andava 
avanti ove era più ardente la zuffa, e cadde trafitto due volte 
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alla gamba. Menato all'ospedale, disse al generale Pepe ed 
agli altri che piangevano intorno: « fine al pianto: celebrate i 
« miei funerali con una vittoria sugli Austriaci, e fate che io, 
« nel seno di Dio, esulti dalla gloria dì esservi stato cóm- 
« pegno », e ripetendo, interrotto dal singhiozzo, il suo predi- 
letto canto alla luce, lieto moriva perchè moriva per l'Italia. 
Alessandro Poerio fu il tipo più puro del poeta cittadino, la 
personificazione più nobile dei sentimenti che allora inva- 
devano i petti italici, l'esempio di un patriottismo eroico per 
cui ancora l'Italia ha il vanto di confortare il mondo. 

A questi due robusti ingegni, il Leopardi ed il Poério, so- 
vrastava per politico intento con V Arnaldo da Brescia Giovan 
Battista Niccolini, l'autore del Proeida e àeìFoscarini, il quale, 
. rimasto a fronte del nuovo guelfìsmo quasi solo depositario 
della sacra eredità di Dante e di Machiavelli, e dell'era di 
Alfieri e di Foscolo, compendiava nel suo mirabile, poenià 
tragico tutto il movimento che fermentava nei suoi tèmpi e 
quello che è stato compiuto dopo circa trentanni; sì che può 
dirsi che a formarlo concorsero cosi le aspirazioni, come le 
lontane speranze del popolo italiano, donde può affermarsi, 
che TArnaldo fu una fiamma che divampò dalle Alpi al mare 
e tuttora arde e consuma. Nelle sue Lezioni di letteratura 
Luigi Settembrini diceva ai suoi giovani: « Volete sapere che 
« posto occupa il Niccolitiì nella letteratura nostra ? quello 
« che occupa l'Arnaldo. 11 gran fatto delFunità d'Italia è nato 
« dalla coscienza di tutto il. popolo italiano, e tra le molte 
« voci di questa coscienza la più chiara, la più coraggiosa, 
« la più vera insieme è stata ai tempi nostri quella del Nic- 
« colini : tra i nostri profeti Arnaldo è stato il più verace. 
« L'opera è un gran monumento civile, il poeta una gran co- 
K scienza di cittadino... Col buon senso e con l'acume naturale 
« vide in un fatto storico un gran concetto che contiene tutte 
« le questioni della vita moderna da mille anni in qua : con 
« l'erudizione e con la fantasia ricostituisce questo fatto, v'i- 
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« spira dentro tutta Tanima sua, e gli dà vita, e ne fa un'opera 
e di poesia che è una delie nostre battaglie per la libertà e 
«_rindipendenza ». 

Veramente nel 1843, quando lordato di nuovo sangue il 
trono pontificio e Timperiale, il Niccolini lanciava tra Gre- 
gorio XVI e rimperator Ferdinando VArnaldo, la parte del 
popolo italiano intelligente raccolse come il profeta delle sue 
speranze, il precursore del suo pensiero, il martire della sua 
fede. Questa risurrezione dell'Arnaldo, operata dopo otto se- 
coli dalla poesia, offese sì profondamente la curia vaticana, 
da accusare di sfida e di oltraggio il governo nostro, che 
tre anni or sono partecipava pei suoi ministri alla inaugu- 
razione del monumento innalzato da Brescia alla memoria 
di quel grande suo cittadino. Ma lo sdegno del papa è stato 
mosso non dalle memorie di Arnaldo, dai versi bensì del 
poeta che, ritraendo l'indole dell'Arnaldo dalle viscere pro- 
prie dei suoi tempi, ne ha fatto col suo poema il primo bat- 
tagliero per l'unità d'Italia e per la caduta del potere tem- 
porale. Gl'Italiani non ricordavano più Arnaldo; delle passioni 
di quei tempi nessuna più ne restava; restavano, e da ciò 
l'offesa ed il vaticano sdegno, impressi nella nostra mente: 

Il ferro divori i lurchi Alemanni : 
Voliamo a quelPAlpi che mandan tiranni : 
Si chiuda col petto l'infausto sentier. 

Il nobile esempio ci diede Milano. 
Ognuno, fratelli, si chiami italiano, 
Uguale sia il nome^ concorde il valor. 

Ma lunge il britanno Pastor senza legge 
Che i lupi chiamava sul misero gregge. 
Per gire sul trono, calpesta Taltar. 

Vi sacra il crudele la spada omicida. 
Aspersa dì sangue, dì sangue che grida : 
nave dì Pietro, è questo il tuo mar? 

Ed hai sul vessillo il nome di pace t 
Il mondo ingannasti, parola mendace, 
E il santo nel cielo per gli empi arrossì. 
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Delle bellezze estetiche di cotanto insigne opera del poeta 
che, al dir del Guerrazzi, fu la migliore e prima coscienza 
d'Italia in questo secolo, non m'è dato in questa mia storia 
ragionare. Dirò soltanto, che nell'arte V Arnaldo rappresenta 
la democrazia trionfante sull'aristocrazia feudale e borghese 
con la universale e massima libertà, clie è conforme alla 
vita complessiva delle masse sostituite a quelle delle indi- 
vidualità e degli ordini predominanti. Alfieri, Manzoni e Nic- 
colini, rappresentano la società che tramonta, l'altra che 
sorge, e quella dell' avvenire che si prepara. Perciocché il 
Niccolini, di cui scrisse il Cantor delle Grazie che aveva lo spi- 
rito di Dante e la voluttà del dolore, cominciando dal Na~ 
bucco e procedendo coW Antonio Foscarini e col Giovanni da 
Procida si elevò a profeta dell'avvenire italico coìV Arnaldo 
da Brescia, 

E davvero se il Nabucco fu requisitoria contro la monar- 
chia ed il papato, splendidamente coperta dal manto di una 
poesia incantevole, se il Foscarini è da ritenersi innovazione 
ed avviamento alla tragedia patriottica italiana, se il Gio~ 
vanni da Procida è l'espressione della potenza lirica votata 
alla patria, V Arnaldo, pel concetto filosofico e per l'altezza 
intellettuale, sovrasta ad ogni altra emanazione di quella mente 
sublime, innanzi a cui s'inchinarono i Tedeschi prima degl'I- 
taliani. Né le acerbe critiche di coloro che si ostinano a cre- 
dere il tipo del bello stazionario e non progressivo, faranno 
mai dimenticare agl'Italiani V Arnaldo che ha precorso l'u- 
nità nazionale e la redenzione della cristianità da colui ch'era 

Tiranno a un tempo e sacerdote e Dio. 

Il Niccolini ebbe la sorte di tutti i grandi precursori degli 
avvenimenti che dannò vita e forma alla storia. Roma con- 
dannava il suo Arnaldo, i gesuiti calunniavano l'autore, molti 
degli amici gli voltarono le spalle, Lorenzo Mancini, tradut- 
tore di Omero, da lui sovvenuto di consigli e di assistenza, 
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osò, profittando della sua assenza, in una tornata deirAcca- 
denaia d^lla Crusca; accusarlo d*iranaoralità; ciericunae ed ari 
stocrazia retriva tentarono di renderlo pazzo o di farlo cre- 
dere tale. Monsignor Guardaboschi, nunzio apostolico, e l'ar- 
civescovo di Firenze si recarono dal granduca per richiedere 
che fosse chiuso in una fortezza o in un manicomio, ed anche 
gli antichi cospiratori e filosofi, convertiti alla monarchia ed 
alta Chiesa, si scostarono dal sublime poeta, e ne amareggia- 
rono la vecchiezza, senza però che mai riuscissero a modi- 
ficare i suoi principii od i suoi giudizi. Egli costantemente 
ripeteva: « Lo straniero ripassi le Alpi e saremo fratelli »; 
ed allorché tutti gridavano evviva a Pio IX, solitario e feroce 
diceva: « No: dai sacerdoti liberto non voglio ». Ma il Nic- 
colini aveva fatto molto per rilalia per non averne ingrati- 
tudine, e l'ebbe; eppure dolendosene nel Filippo Strozzi^ suo 
testamento a Firenze, ìV vinceva Tamore dell'avvenire d'I- 
talia, e faceva dire a Maria Salviati a suq figlio Cosimo dei 
Medici: 

Se prendi 

Dairimpero il poter, fissi per sempre 
Terrà gli artigli nella tua corona 
L'aquila ingorda, e pascerla dovrai 
E dell'oro e del sangue che ci avanza. 

Sicché possiamo affermare, contrariamente all'accusa fat- 
tagli di bassi e triviali amori da Cesare Cantù, forse invi- 
diandone l'alto indegno creatore, che l'unico suo amore fu 
l'kalia, come egli stesso cantò in quel bellissimo sonetto da 
lui dettato nel 27 aprile 1854, nel quale, vecchio settantenne, 
con giovanile fidanza, diceva: 

La donna cui si volge il mio pensiero 
E da questa giammai non si diparte 
È ritalla, che un di libera io spero 
E di dirne le glorie a parte a parte. 
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E in questo ardentissimo apostolo della liberazione delia 
patria, con la grande figura di Arnaldo aveva impegnato contro 
gli stranieri, il papa ed i principi una gagliarda battaglia 
non d'altro armato che del suo verso nxeraviglioso e del ma- 
gistero di un'arte divina e delF amore d'Italia il quale tanto 
sopra ad ogni altro sopravvanzaya, che si fece-, vecchio di anni 
e dì gloria, trascinare alla presenza di Vittorio Emanuele, 
in cui salutò il Veltro vaticinato, il braccio potente da lui 
invocalo che 

le divise voglie 

A concordia riduca: a Italia sani 

Le servili ferite e la ricrei ; 

E più non sia, cui fu provincia il mondo. 

Provincia a tutti e di straniere genti 

Preda e ludibrio ... ; 

E rallegrossi con la sua Italia, che 

A cosi gran ventura il ciel sortilla 
Che in un re vanta il più fedele amico. 

In questo stesso periodo in cui il lirismo, epicureo o pia- 
tonico, ma di una fede, la patria, ed il cosmopolismo cattolico 
che voleva affogare in sé la nazionalità e nell'autorità la ra- 
gione, travagliavano gli animi dei popoli, Giuseppe Giusti, 
che amava la patria con cuore di artista, dava alla nostra 
letteratura civile la satira, pura di oscenità e di parole equi- 
voche, ed occupata a rappresentare i palpiti, gli sforzi ed i 
dolori del suo tempo, quale prima di lui aveva solo intesa 
il Parinii 11 Giusti, per farsi intendere dal popolo per cui scri- 
veva, cercò e rinvenne il bello nell'eterna natura, e rinfre- 
scando e ravvivando nelle pure fonti dell'arte i tesori della 
lingua parlata che a piene mani vi spargeva, ci dava quei versi 
che paiono miracoli di spontaneità, ma che sono miracoli di pa- 
zienza instancabile e di faticoso lavoro. EgH per accrescere la 
potenza della sua popolarità e farsi più accettare dal pubblico 
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soleva dire: « scrivo a orecchio come quelli che tornando a 
« casa da teatro ricantano i pezzi di musica senza sapere una 
« nota ». Ma in realtà pochi al pari di lui hanno fatto uso della 
ostinazione magnanima di limar sempre, Anche la propria 
creazione, nella lotta del pensiero con la forma, nascesse in- 
tegra ed armata, come la Minerva dalla testa di Giove. La 
vita e Taffascinamento della sua poesia, che in una frase com- 
prende un intero tratto della storia contemporanea, e che fla- 
gella papa, imperatore, le volpi ed i conigli incoronati, preti^ 
frati, cortigiani, usurai, sono il frutto di un lavorìo mirabile 
svolto con tanta apparente facilità e briosa sveltezza, da ispi- 
rare nella gente la docilità rarissima di ascoltare le verità le 
più pungenti. Cosi anche un cieco credente delle favole di 
sagrestia non può non scuotersi nel leggere quei versi sulla 
famosa corona di ferro: 

Non è, non è, dirà, dei santi chiodi 
Come diffuse popolar delirio ; 
Cristo Panni non dà del suo martirio 

Per tesser frodi. 
Del vomere non è per cui risuona 
Alta la fama dei latini padri : 
É settentrional spada di ladri 

Torta in corona. 

Questo esimio poeta cittadino il quale esauri la sua vita 
appena quarantenne , tratteggiando con slancio agitatore 
degli animi le cupidigie e le- borio ed i vizi che desolano le 
società, e che seppe si stupendamente appropriare all'idee il 
linguaggio del popolo toscano da ben poter dire il Manzoni 
che sé ci fossero dieci Giusti in Toscana la lite della lingua 
sarebbe finita; era nato in Monsummano in Val di Nievole, 
presso Pescia, nel 1809. Egli studiò poco nelle scuole, meno 
nell'università di Pisa, ma svagolando in mezzo alla gente 
di città e di campagna, fra i buontemponi e la scolaresca, 
meditò sulle abitudini ed i caratteri delle diverse classi 
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sociali, e ne fu il pittore esattissimo, quanto flagellatore 
austero. 

Suo nobilissimo fine fu farsi interprete degli sdegni e delle 
speranze che gli fremevano intorno onde, prendendo l'ossa e 
la polpa dei suoi scritti dalla nazione, sia distrutta con la 
satira l'opera dei governi iniqui. E questo fine mirabilmente 
raggiunse. La ghigliottinagli Dies trae. Il brindisi di Girella, 
La terra dei morti, Il re travicello, Il papato di Prete Pero 
ed altre satire saporitissime ed eminentemente civili eran da 
tutti ripetute, mandate a mente, e nelle scuole e nell'uni- 
versità i giovani l'uno dall'altro le copiavano; donde più che- 
la propaganda settaria, scossero dalle fondamenta l'edifizio 
innalzato dal congresso di Vienna, e faticosamente mante- 
nuto con le armi straniere e con la polizia dei Tiberii in di- 
ciottesimo e provarono che questa non è la terra dei marti, e- 

Se non Io crede, il campani! del duomo 
È là che parla a chi lo sa capire : 
A battesimo suoni o a funerale, 
Muore un brigante e nasce un liberale. 

Questa eletta schiera di lirici, vita ed ornamento della let. 
teratura civile d'Italia, ebbe anche due illustri donne che 
ne accrebbero il decoro: Giuseppina Guacci Nobili e Laura 
Beatrice Oliva Mancini; amendue di anime belle e di gen- 
tile aspetto, ft*a le donne comuni conversavano alla buona 
e non destavano invidia, fra le scelte eran modeste; del pari' 
sentinvan 

Come il elei ripose 
Nelle madri , nelle spose 
Le sorti liete della patria o il danno; 

e del pari scrissero poesie ispirate all'amore d'Italia, del' 
bello e del buono e tanto l'una all'altra pel cuore e per la 
mente si assomigliavano, che quando la Mancini nel 1849'* 
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lesse in pubblica adunanza deiraccademia Pontoniana di 
Napoli la bellissima canzo)(e in morte della sua illustre 
amica, dipinse se stessa nel fare il ritratto della carissima 
trapassata, e ne compendiava le nobili aspirazioni dicendo: 

Di te non coglierà tuoi verdi allori 
L'amica tua: ma il suo desìo sia pago 
Se fin che viva andrà gridando intomo 
D'Italia il lungo scorno 
Oggi a lavar col sangui) e non col pianto 
Infiammò la diva arte del canto. 

La Guacciy giovinetta ancora od occupata a fare le fac- 
cende della modesta sua casa, scrisse poesie da essere am- 
mirate pel genio e per la forma dai letterati e verseggiatori 
più distinti di quel tempo, e da ricevere la sera presso di lei 
Basilio Puoti, Alessandro Poerio, spesso Giacomo Leopardi, 
Antonio Ranieri, Giuseppe Campagna, Francesco Saverio 
'Canora, l'astronomo Antonio Nobili, che la toglieva a mo- 
glie, ed altri uomini chiarissimi. Ella creò la Saffo più ve- 
ramente donna di quella del Leopardi, e purificandola dalle 
amare disperazioni virili da questo datele, le dà amore no- 
bilissimo, e sollevandola verso il cielo le fa dire: 

Ma voi, serene stelle, e tu, falcata 
Luna che tremolar fai la marina. 
Accogliete di luce innamorata 

La pellegrina. 

Questo canto, giustamente messo tra i capolavori delia 
rpoesia moderna, invoglia a leggere le canzoni pure bellis- 
sime alle stelle, al Leopardi, al Bellini, al Vico, al Colombo. 
£ deirindole di esse essenzialmente patriotica si valuterà an- 
cora più quando si considera che ella poetava sotto il regno 
dei sospettosi Borboni, in cui il suo immenso amore per la 
patria non poteva intieramente manifestarsi, e doveva con- 
'tentarsi di un cenno per essere intesa. Ad esempio di questa 
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sublime reticenza ricordo i seguenti versi della sua canzone 
alle donne italiane: 

Un poter sempiterno 
Per l'universo tutto si diffonde, 
E concatena il elei, la terra e Tonde, 
E d'ogni alma quaggiù prende governo; 
Quindi una voce con desiderio intemo 
Chiama la soavissima dolcezza 
Che inghirlanda i fantasmi della vita, 
E induce nell'alma un ben supremo, 
Un desio d'eccellenza, una vaghezza. 

E poi alla sua canzone dice : 

Ànnunzierai la luce 
Che tutta Italia chiede. 

Laura Beatrice Oliva, che alla scuola del dottissimo padre* 
suo Domenico Simeone, stato esule per devozione alla patria, . 
aveva appreso il gusto severo dello stile puro ed elegante, 
vi apprese pure il culto del dolore. Che ancor giovinetta, 
ella fu per molti anni conforto ed aiuto del padre suo che, . 
per morbo crudelissimo, aveva perduta la forza di reggersi 
sulle gambe e di adoperare la penna^ non mai la potenza 
dell'ingegno e del cuore caldo d*amore pel paese. Cosi una 
gioventù travagliata da cure affettuose e nutrita di ottime 
lettere, le fecero chiudere la vita nel cuore, ed anzi tutto 
amare l'Italia che nella vergine fantasia .vedeva per infiniti 
guai egra e languente, come colui che neiranimo le destava 
con Finsegnamento dei classici il naturai desio del bello e 
del sublime. E quando Famico mio Pasquale Stanislao Man- 
cini, allor, giovane di invidiata fama, ammirandola per ele- 
vatezza d'ingegno e per filiale affetto, la faceva sua sposa, 
ella con immedesimare il suo pensiero a quello del suo di- 
letto divenne la poetessa civile che, al dire di Tenmzio Ma- 
miani « lasciò indietro tutte le altre, e sembra capitanare a. 
bandiera spiegata la loro ordinanza ». 


— 318 — 

Se la Guaccì ebbe forma nobile e severa simile a quella 
del Leopardi, la Mancini, che pure aveva imparato su gli 

-autori latini a temprare la italiana lingua nella fiamma poe- 
tica che in petto l'ardeva, si distingue per spontaneità e per 
sentimento. « I suoi canti, scrive il Mamiani, sempre tem- 
perati di dolcezza, girano per naturale impulso nei larghi e 
maestosi meandri della canzone petrarchesca, oggi quasi di- 
menticata, e procedono col ritmo riposato e tranquillo del- 
l'ottava ». Ogni grande avvenimento e gli uomini generosi 
che operarono pel gran riscatto d*Italia e per renderne ec^ 
Celso il nome, sono da lei celebrati con inni gravi e sentea- 
ziosi; cosi Vittorio Emmanuele, Garibaldi, Guglielmo Pepe, 
i fratelli Bandiera, Carlo Poerio, Camillo di Cavour; come 

"Colombo, Alfieri, Parini, Leopardi, Gioberti. E questa, mei 
lascino chiamare, musa della patria, dando con la sua can- 
zone l'ultimo addio d'Italia al conte di Cavour, profeticamente 

: diceva 

Là nel suo ciel ti mira Italia e sente : 
E il tuo spirto che ancor guida gli eroi 
Verrà sul Tebro a trionfar con noi. 

E di questo trionfo era ella impaziente con tanta passione 
che nel 1869, pel quinto centenario di Niccolò Machiavelli, 
' chiudeva un sublime sonetto coi versi 

Pur tutto il tuo presagio ah I non si avvera 
Finché al rio parteggiar Italia è in preda 
E in Roma alberga la rapace Aera. 

Celebrando coi suoi canti i dolori ed i fasti del rinnova- 
mento d*Italia, Laura Mancini era nell'esilio, e caramente 
mei rimembro, assidua confortatrice di quanti per la patria 
soffrivano; né a questa divina missione mancò mai per in- 
grati rinnegamenti. La sua casa era di tutti gli esuli rifugio 
-^e ostello; la sua cittadina virtù era superiore a tutte le mi- 
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sepie che non raramente contristano ed offendono una lunga 
e numerosa emigrazione: il suo amore per la sventura era, 
-quale deve essere ogni vero amore, inesausto e cieco. Mo- 
rente in Firenze nel 1869 dettava al suo desolato consorte 
quel bellissimo sonetto alla sua stella, in cui si disvela tutto 
il lirismo platonico di uno spirito che s'india, invocando dal- 
V immortai divQ, e lucente 

Ah, dal limpido ciel dove ta stai 
Di me talora nella queta sera 
Favella a quei che tanto in terra amai. 

L'alma sorvolerà sulla tua sfera 
Per scender tra rugiadosi rai 
Chi di me pensa a carezzar leggiera. 

La prosa segui la poesia nel campo della letteratura civile. 
Il racconto dei Promessi sposi del Manzoni, il primo ed in- 
superabile modello del romanzo storico che la letteratura 
italiana ancora non aveva, calmò gli animi agitati dalle di- 
sperazioni della scuola del Foscolo; e con la calma si svi- 
luppò il senso artistico che fece dai romanzi occupare nelle 
vita quel posto che la politica lasciava vuoto. In breve spazio 
uscirono alla luce la Pia dei Tolomei, la Fuggitiva, Vllde- 
gonda^ i Crociati ed il Marco Visconti del Grossi, la Fran- 
cesca da Rimini àe\ Pellico, la Margherita Pusterla del Gantù. 
Vennero poi Le mie Prigioni di Silvio Pellico che, disvelando 
al mondo la tirannia dell'Austria, ispirava la virtù della pa- 
cata rassegnazione contro la quale il Guerrazzi con le sue 
pubblicazioni, la Battaglia di Benevento e V Assedio di Fi- 
renze^ vigorosamente e spesso scompigliatamente combat- 
teva. Essi si possono considerare i due poli opposti della 
virtù civile, amendue necessari per operare un grande ri- 
volgimento nazionale. Il Pellico aveva la mente disposta a 
<[uella mite filosofìa che ispira all'uomo il sentimento della 
pace: egli m casa Porro poetava, scriveva il Conciliatore, 
•6 facendo il pedagogo, cospirava per convenienza e per svago. 
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e sarebbe rimasto chiuso nel campo letterario, se Pietro 
Maroncelli, per leggerezza di carattere, non lo avesse cac- 
ciato in un processo politico che senza farlo divenire un eroe, 
lo menò allo Spielbergo. Ne usciva quale n'entrava: amava 
teneramente l'Italia, sapeva malinconicamente soffrire per 
essa, non operare. Alcuni che lo visitarono dopo la pubbli- 
cazione di quel preziosissimo libro, scritto col cuore, e che 
oltre essere artisticamente bello, e fatto non per straziare 
gli animi, anzi per renderli con una generosa elegia più 
sensitivi, il trovarono dedicato a cercar conforto delie sven- 
ture permanenti della patria nell'estasi care e benefiche della 
religione, e dissero che la sua mente peregrina erasi rim- 
piccinita per le superstizioni ispirategli dai gesuiti. Il voler 
far colpa ai gesuiti di essere il Pellico divenuto, nel cadere 
degli anni, consigliere agl'Italiani di rassegnazione cristiana, 
di paziente temperanza politica, della calma di chi è meglio 
disposto a perdono che a vendetta, e di una letteratura da 
sagrestia, è un disconoscerne la naturale indole: la sua man- 
suetudine non è una veste artisticamente presa per rendere 
più efficaci di civili effetti i suoi racconti; è al contrario l'e- 
spressione del suo carattere debole, che noi rese robusto 
il suo processo, che lo affezionò anche al ragno delle sue 
prigioni, e che fini per staccarlo da questo mondo pel cui 
progresso si ha il naturai dovere di combattere. Le mie Pri- 
gioni sono in vero un simpatico lamento malinconico, un 
idilio bellissimo del dolore che se ispira il culto pel martirio 
ed accrebbe l'odio degl'Italiani contro l'Austria soverchiatrice 
e tiranna, non innalza il martire al sentirsi non domato dai 
suoi carnefici. 

Francesco Domenico Guerrazzi al contrario, con grande 
sproporzione tra la fantasia ed il giudizio, odiando gli stra- 
nieri, i principi vigliacchi, i preti, e credendo che la rasse- 
gnazione convenga meglio al somiero che all'uomo, scrive^ 
per non potere dare battaglie^ libri, nella certezza che i suoi 
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lavori di assedio saranno distratti dopa la guerra < ma che 
tf importa, egli dice, passi pure la mia opera come una tem^ 
« pesta, purché patinando abbia sfolgoralo, scosso i codardi, 
« purificata Paria ». Senza rispettare né la storia, né IHiomo 
e con lo scopo non di migliorare isiud sitniUy ma ài dimù^ 
strare che sapeva ben distinguere il ha/alo dalle oche, rac- 
conta la Battaglia di Benevento. In qneUa lotta magnanima, 
storica, contro la prepontenza dei papi e deQe armi francesi, 
nella quale ciascuno sente sotto la scorza del medio-erro 
palpitare le nostre aspirazioni, la nobile figura di Manfredi, 
re, poeta, pensatore e guerriero, é deturpata con farlo dichia- 
rare uccisore di suo padre, e inginocchiare morente sul pu- 
gnale che il fece parricida. Tutti gli uomini, pel Guerrazzi, 
sono vili e traditori, meno il masnadiere toscano Ghino di 
Tacco. Neil» prigioni di Portoferraio compilò V Assedio di FU 
renxe « qual protesta di anime» disonestamente travagliato, 
ff pensata come una sfida, scritta come si combatte una bat- 
« taglia, quando k) spirito fremente altro non volgeva fra so 
« che feroci fatti e più feroci proponimenti ». Quindi non deve 
ter meraviglia, che questo racconto, grido di delirio febbrile 
per impazienza d^ indugio, brilli per contraddizione di prin- 
cipii, per mettane in scena personaggi di gran nome e per 
concetti arrischiati fra le bellezze dello stile, la singolarità 
della forma, le arditezze imprevedute, lira, la collera, la di- 
sperazione ed il riso sardonico sulle viltà dei suoi contem- 
poranei. Il Mazzini chiamò il Guerrazzi prepcH*atore ed ora- 
tore detta rivoluzione, e bisogna pur riconoscere che poclii 
lfi»ri hanno mai trovato tanto favore nel popolo quanto FAa- 
sedio di Firenze, perché appunto il popolo italiano, allora 
offeso e straziato dall>rbitrìo principesco, non poteva non 
esser trascinato dalla potenza dell'ingegno di colui che ogni 
autorità attaccava. Con VAseediodiRomay volendo sostenere 
che Roma é necessaria airitaha, e che Tunità di nazione non si 
può darwero raggimigere non stando la sede del governo a 
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Romay scagliò volgare contumelie al Cavour ed agli altri il- 
lustri redentori della «patria, quasi non gli bastasse di averne 
contaminato il senso morale con la Beatrice Cenci, Isabella 
Orsini e la Veronica Cibo. 

Per altra via del Guerrazzi, Massimo d'Azeglio appena 
dopo il 1830 si cominciò a respirare, si fece a preparare coi 
suoi scritti la rivoluzione morale d'Italia. Nel 1833 pubbli- 
cava in Milano La disfida di Barletta^ libro destinato ad ec- 
citare gl'Italiani a dare addosso agli stranieri, e nel 1841 il 
Niccolò dei Lapi, onde il cuore del popolo forte batta per la 
libertà ed in esso risorga il civile coraggio. Artisticamente 
ì suoi romanzi sono superiori al Marco Visconti ed al poema 
delle Crociate del Grossi, le sue scene sono più vive di quelle 
dei signori feudali e delle vergini morenti del poeta milanese 
che in un bel giorno si mise a fare il notare; che le sue 
hanno il gran merito di aver sollevato il carattere nazionale, 
di essere stata la prima voce generosa udita dopo tanti pianti 
e lamenti, e di aver dato nel FanfuUa, simpatico personaggio 
che sta in tutti due i romanzi, un tipo nobilissimo di amico, 
di cittadino e di soldato. Con lui la scuola lombarda si tra- 
sforma in italiana, e si costituisce la prima unità, quella del 
pensiero e della letteratura, che ci guida a quella politica. 
Massimo d'Azeglio segna il passaggio alla letteratura più 
svelatamente politica che precorre la rivoluzione. 

Un altro libro in quel tempo fece grande impressione in 
Italia e fuori, Ginevra o V Orfana delle Nunzlatedì Antonio 
Ranieri, nel quale l'autore intese di ritrarre i costumi di tutta 
Napoli in generale « ove qualunque più raro esempio o di bei- 
ci lezza, d'ingegno, o di sapere, o di umanità, o di coraggio, 
« tutto fu abbondantemente ed è ancora; e nondimeno a guar- 
« darlo tutto insieme diresti che non v'ò popolo nò più brutto, 
« né più sciocco, né più ignorante, né più inumano, né più 
« vile ». In questo racconto che Ginevra stessa fa delle tra- 
vagliata sua vita non vi sono le declamazioni del Guerrazzi, 
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Tuomo non ò tenuto naturalmente malvagio, ma tale iàtto 
dal malgoverno; perciocché < la lunga servitù somiglia a 
« quel terreno sterile dove non ogni pianta alligna, e quella 
-« che vi alligna leva e distende le sue braccia al cielo ». 
Delle ribalderie pur contro la dignità dell'umana natura, per- 
isonifìcate in quel prete calabrese, seduttore, completamente 
malvagio e protetto da alti personaggi, li consola con la 
pietà assidua, affettuosa, prevenente di suora Geltrude, Taf- 
more ingenuo e virtuoso di Paolo, Tangelìca figura di Eu- 
genia e la bonaria madama che soprintende alle carceri, con- 
fortatrice di consigli, di vesti, di cibo alla piangente e diso- 
norata fanciulla. Il Ranieri ha meno entusiasmo del Guer- 
razzi, ma facendo assai più che lui crolùre T edifizio di cor- 
ruzione e d'ipocrisia, elevato sulle bugiarde forme di civiltà 
•e mantenuto da un sistema demoralizzatore, non mina dalle 
fondamenta la società con sconvolgerne la morale ed elevare 
il delitto ad eroismo. In lui la disperazione del suo amico 
Leopardi erasi modificata con la fede nella carità; le sue de- 
scrizioni paiono realità che vedi e senti; ed il bello artistico 
non affoga il fine civile nel torrente dell'estetica armonia. 
Cosi la Ginevra^ da cui poi vennero i Misteri di Parigi e 
tutte le degenerazioni del gusto letterario importateci da 
Francia, fu il primo grido di dolore del popolo contro i suoi 
oppressori, ed al suo chiarissimo autore toccarono persecu- 
zioni ed arresto per la colpa di averlo levato, a fine di ri- 
formare una società guasta e corrotta. 

Dall'ingrato spettacolo di vedere lasciati i nostri uomini di 
lettere nelle quotidiane amarezze di una lotta infelice con le 
tribolazioni e le fiere necessità della vita ad alcuni ha fatto 
dire che la letteratura nostra non ha fatto parte degli ele- 
menti costitutivi del nostro risorgimento. Gotesta sentenza, 
se giusta relativamente a coloro elevati dalia rivoluzione al 
potere, è una grande ingiustizia storica quando si pon mente 
■a tutto quel movimento letterario che specialmente dal 1830 
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al 1848 die vita, sostegno e Tigore al progresso patriottico. 
Non ripeterò con un chiarissimo nomo del nostro tempo, 
che minarono più presto in Italia la potenza austriaca Le mie 
Prigioni di Silvio Pellico, che le cannonate di S. Martino e 
di Solferino, senza le quali tutta la nostra letteratura, com- 
preso il libro impareggiabile del prigioniero dello Spielbergo, 
gli Austriaci sarebbero ancora a Milano ed a Venezia, e 
ritaiìa in brani. Ma dirò bensì che dall'odierna noncuranza 
svogliata pei nostri seri scrittori, mentre si hanno i più bei 
sorrìsi per quelli al di là delle Alpi e pei favoleggiatori di 
romanzi demoralizzatori, non dobbiamo ritenere che l'Italia 
ò dovuta più che alla letteratura, alle cannonate; queste han 
compiuto ciò che quella aveva preparato. Né deve incol- 
parsi la letteratura, ma bensì il paese, economicamente non 
felice, ed artisticamente ed intellettualmente decaduto a ca- 
gione precipuamente di non tenersi più in Italia in consi- 
derazione coloro che alle lettere ed alle scienze consacrano 
il loro tempo, non al mestiere del parteggiare per accapar- 
rare potere e fortuna. Ancora oggidì Alessandro Manzoni, 
ad esempio, per provvedere alla stampa dei Promessi Sposta 
il più aureo libro Italiano di questo secolo, dovrebbe assetti- 
gliare, come già fece, la sua modesta fortuna avita, mentre 
in Francia Vittoriano Sardou per ogni commedia si assicura 
in media centoquaranta mila lire, e Vittorio Gherbuliez dopo 
di aver dato per parecchie migliaia di lire i suoi romanzi alla 
Reoue des deux Mondes, li vende una seconda volta a Gal- 
mann Levy per quaranta o cinquanta milaflire. 

A dar forza alla letteratura civile o da essa ispirati ven- 
nero gli scritti politici e la storia. Dei primi ne fu pubblicato 
un gran numero; ne ricorderò soltanto alcuni che special- 
mente segnano il colore del tempo: La questione latina del 
Canuti che sosteneva per lo Stato romano le riforme pro- 
poste dal mem>orandum del 1831; Le attuali condizioni delle 
Bomagne di Gino Capponi, discorrendo delle quali llllustre 
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autore diceva: < Un papa che regaa sansa govanio ò il solo 
« m^azo atto a aciogliere il nodo ùa qui disperato »; X'Au- 
siria e ta Lombardia^ opuscolo importaoUaalBaa ohe discute 
i mali sofferti daUe provìA^ie italiche soggette airimpero; Il 
pensiero sulVIiulia di uà anoaimo lombardo^ Ullro steovpato 
~a Parigi, letto con booHa avidità^ oche proclamava indispen* 
sabile la guerra air Austria per conseguire il aublioMi qoxì* 
celtto deirunità; / eon/orti alVItàtia ^ Giuseppe Rioctardi, 
esula napoletano il quale, persistendo nella sua ifede rep«bb<* 
blioana, diceva all'Italia di non poterai conseguire l'indipen* 
densa nazionale senza la rivoluzione. 

La atoria« ohe dal Grianflone e dal Muratori fino al De Gre- 
gorio, la mente pifk forte e lo sorittore più elegante che aeJr 
Toltoc^to produsse la Skdlie, aveva compiuta la sua opera 
indaga^ice» ebhù col piemontese Cario Botta la leggiskdria 
deUa forma, Tartisttea perfezione e Tindole emipientementai 
civile non uaeendo pertanto dal campo del romanzo m cuf 
era tenuto da tutti gl'koHatori di Tito Livio. Sperando che 
la rivoluzione venutaci d^ Francia fosse una folioe occa- 
sione a costttuire ritaha indipendente, vi eooperò con 
Topsra e ooll'ingegao; ma quando vide che Bonaparie im- 
pose alla patria nostra H giogo deila Pranoia, e che il suo 
Piemonte era divenuto dipartimento firanceee, si disilluse a 
pianse sulle sorti d'Italia, a freoienie di nobile sdegno cercò 
con scrivere la Storia delim indipendetiMa americana inse^ 
gnare agli Italiani, che un popolo il quale vuole veramente 
esser padrone di sé, il diviene. Appena questa storia com- 
parve, il pubblico ne oecaprese K fine, ne ammirò il pal«H- 
damento aatioo da lui maestosamente datole, ed il saluta» 
reno degno da essere annoverato fra gli storici pia il- 
lustri greei e latinL Più ammirazione destò, avvegnaché 
men bella, la storia d'Italia che abiH*aocia ventieihqne anni 
di portentosi avvenimenti, dallo scoppio della rivoluzione aRa 
caduta di Napoleone, da hii votala come membro del corpo 
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legislativo. Per questa storia il Botta rappresentò il rancore 
degli Italiani contro i Francesi che, proclamando libertà se- 
condo lor vieto costume, impongono catene. Né lo splendore 
che cingeva il nome di Napoleone abbagliò il suo sentimento 
di cittadino. Egli chiamò quegli uomini che governarono coi 
superlativi; razza gladiatoria, nata per accoltellare, non per 
costituire nazioni; e tanto si dispera, che la rivoluzione, a 
cui egli stesso aveva servito, gli apparisce come un male 
immenso e turbatore del cammino progressivo e tranquillo che 
ci avrebbe menati alle liberali istituzioni ed alla sociale pro- 
sperità. In queste due storie ed in quella della continuazione 
al Guicciardini, il Botta, per ridare a questo importantissimo 
ramo della cultura Tantica maestà, volle riprendere il con- 
cetto e lo stile classico, senza riflettere che la storia delle 
genti moderne, non può essere più un dramma rappresentato 
da pochi in mezzo alla massa plebea e servile, e che gli av* 
venimenti odierni scaturiscono dalle sorgenti delle forze vive 
sociali che ogni individualismo atterrano ed annullano, e che 
fanno rimandare ai romanzi le bellissime perorazioni e le 
descrizioni delle battaglie. E più per le mirabili sue opere il 
Botta fu grande pel suo carattere: ritiratosi dagli importantis- 
simi uffizi politici, lottò sublimemente con la indigenza, ed 
anziché accettare un sussidio offertogli dal principe Borghese, 
cognato dell'imperatore, dava a peso di carta seicento copie 
della Storia di America al farmacista che gli aveva som- 
ministrato i medicamenti per la malattia della consorte. 

Scrissero anche storie secondo detta Tamore della propria 
nazione Girolamo Serra e Nicola Palmieri. Il primo, pren- 
dendo a modello Erodoto, narra quella della sua Genova dal- 
Torigine dei Liguri fino al 1403. L'altro, per dare sfogo alla 
grande amarezza dell'animo suo per la tradita costituzione 
della Sicilia, ne scrive la storia, pubblicata a Losanna nel 
1846 da Michele Amari e dedicata dal suo autore con sdegno 
alferiano ai membri del Parlamento inglese in nome del 
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popolo siciliano, non per dimandare protezioni ed aiuto sa- 
pendo bene « che quando non si può acquistare la libertà 

< con le proprie forze, chiedendola per mercè di altri, si ot- 

< tiene catene; ma bensì per palesare i malvagi che presta- 

< rono Topera loro alla rea impresa di rapire alla Sicilia i 

< suoi diritti, il nome stesso e resistenza politica ». Tuttavia 
questi due scrittori e la falange degli altri minori che diedero 
opera ad imitare il Botta, non riuscirono ad andare innanzi a 
lui, e tutti gli furono inferiori per eleganza di stile e pel con- 
cetto nazionale ampio, intransigente, determinato e tratto 
dalle viscere del popolo per cui scriveva. 

Lo storico che, per lo stile ed anche pel nazionale con- 
cetto, non per nobiltà di eccelso carattere, vinse il Fotta, fu 
il napoletano generale di artiglieria Pietro Colletta. Stimato 
da Murat, quanto odiato dai Borboni, andò, dopo il ventuno, 
esule in Moravia, donde si ridusse a Firenze. Quivi con osti* 
nazione mirabile si diede a studiare Titaliana favella per met- 
tere in atto il bellissimo pensiero, venutogli a Brùnn, di scri- 
vere la storia degli avvenimenti fra i quali era stato involto. 
Studiando sugli autori più scelti del cinquecento e del sei- 
cento, forniolando i suoi pensieri su i modi di Sallustio e di 
Tacito, conversando col Capponi, col Giordani, col Niccolini, 
correggendo sempre, riusci a scrivere serrato, corretto, lucido, 
senza lenocini da oratore, ed a tratteggiare con pochi tocchi 
il suo soggetto. I suoi giudizi non sono sempre imparziali, 
i fatti alcuna volta non esatti, il suo amor proprio corretto 
mai dalla verità; nonpertanto la sua storia venne ancor ma- 
noscritta con ardore letta per tutta Italia, ridestò lo spirito 
militare, fece ritornare la speranza di rialzare la bandiera 
che Gioacchino avrebbe fatta vittoriosa su gli Austriaci se 
non abbandonato e tradito, e cacciò ì Borboni in quel brago 
di fango in cui dopo trentanni la loro dinastia si sommerse. 
La storia del Colletta ha grandemente contribuito agli avve- 
nimenti politici del suo paese; il conte di Cavour mi diceva 
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nel marzo del sessaoituiio: « il Colletta (ha reai apregevuLi ai 
« Napoletani i loro prineipi: aoi eàììrnsoto tolto loro il peso 
M di questa vergogna, easi ci faaiUK) «applaudito, a l'Italia è 
e fatta ». Ed ài giudizio del oonte di Cavour era esattiasinia 
Pochi acrittori hanno eaarcitato tanto patere auirapinione 4€i 
loro piìopri conoittadmi, quanto Pietro CoUatta. iaéarao Pa- 
squale Borrelli, uomo di gmidè i&gagno « dottrina ma d'kk- 
dole subdola, scrisse quando il Cc^etla era già morìo un 
Sttìffgio nd romanzo storico di Pieiro ColleiÉa; che tutti eom* 
presero che egli aveva a fine non di rettificar la storia, ma 
bensì di vendicare accuae fattegli dal Colletta per le iniqua 
arti poliziesche usate allorché nel periodo cosUtuzioiiale tenne 
la suprema direzione di polizia. 

A Cesare Cantù, di eletto ingegno, di vasta dottrinaf di 
mente eminentemente sintetica, inlsilicabile nelle ricerche, 
vanne l'ardito concetto di una storia universale in cui ab- 
bracciava non soltanto la vita politica, ma Teconomica, la 
letteraria, la scientifica, Tartistiea, la morale» ogni elemento 
insomma della sociale condizione, disponendoli per tempo e 
per nazioni; talché appariaca il contemporaneo procedere del- 
Tumanità, oomincìando da un punio fisso, dall'unità della razza 
umana secondo la Genesi, e seguita dalla dispersione del popoli 
Non appena il Cantù annunziava questo grande auo proposito 
ebbe beffii dai suoi propri concittadini, i quali dalle Alpi al Lir 
libeo d'ordinario si sforzano di provare, che Tltalia sia davvero 
saturnia terra per rincorreggibìle iatinto che ha di divorare i 
suoi propri figli. Lo accusarono di presuntuoso e dlmpo- 
store, e quando l'opera fu pubblicata, dissero che Usuo lavoro 
era stato costruito con materiali preparati da altri; quasi la 
storia si dovesse inViBntare, e non fosse appunto il racconto 
di un gran dramma sociale, ricavato con discemimeifto dalla 
memorie a dalle fatiche letterarie e scientifiche del nostri 
predecessori. Anzi il dantù pel auo sistema di seguire le 
tradizioni, senza tener conto della critica portata su di esse. 
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ha dato alla aua storia riadola del romanzo. ÀI RMcanio^ 
parte originale delFopera, aeguomo volumi eha abbraociano 
materie relative al sociale svolgimento» come la cronologia, la 
Letleraturay la religione, le filosofia, Tarcàeologia, la lalla- 
zione, l'arte delia guerra, la biografia. Lavoro importantia* 
Simo ò quésto che io posso qui soltanto annunziare, e eha 
Caatù intitolava Alla sua Pairia. Alla terza edizione pubbli* 
cata nel 1840 faceva precedere un indirizzo, aasai coraggiedo 
per quei tempi, agli Italiani i quali « lungi dell'infingardire 
9^ meschino orgoglio del passato, ora con felici prave e con 
geo(9fosi intendimenti respingono il codardo oltraggio di chi 
chiamava fltalia terra sfruttata e morta ». Altre nuove accuse^ 
venuta la libertà, si scagliarono contro il Gantù: esaere stato 
tie{4do sostenitore di riforme addormentatrici, non di politico 
rinnovamento; aver propugnato il neo-guelfismo e la federa* 
zione anzi che Tunità. Molti di coloro che dopo il 1860 lo accu- 
sarono austriacante, papista e federale, non ai ricordavano 
che essi proni e silenziosi sopportavano il giogo dei governi 
iniqui quando Cesare Cantù parlava d'Italia e per l'Italia scri- 
veva. Io che non ho mai diviso con lui le politiche aspirazioni 
ed anzi alle sue sono stato sempre contrario, ne ho ammirato 
il carattere che non è mutato, a mo' dei più, col variar dei 
venti Poiitieamente oggi egli è quello che era prima del 1860: 
ò ancora, mei lasci dire, federalista e guelfo impenitente, 
avvegnaché nella sua perseveranza dottrinaria sia più do- 
minato dal personale orgogUo, che dalla ragione. Tuttavia più 
degli odierni tribuni amante delia indipendenza, della libertÀ, 
dalla gloria del nostro paese. La storia di Cantù, considerata 
dal lato civile, ha un fine sociale che noi unitari non possiamo 
accettare, che dobbiamo combattere appunto per conservare 
ìiUegra e completa la politica e geografica unità, ma che^ 
questa assicurata, dobbiamo con senno e prudenza coliivara, 
nei modo annunziato dal Minghetti, per ottenere l'unità mo* 
rate ài nazione da cui dipende la sua potenza. 
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Concorsero a completare questo movimento intellettuale 
altri egregi scrittori di parte riformista la quale, nata dallo 
sconforto di poter raggiungere il desiderato reggimento re- 
pubblicano, Tunità d'Italia supremo bene e Tesautorazione 
del potere temporale del pontefice, si studiava ad ottenere, 
con le persuasioni e le dottrine, riforme dai principi, e dal 
papa la /ondcuione di una lega contro lo straniero. Uomini 
illustri, come Carlo Troya e Cesare Balbo, sforzarono la loro 
erudizione per lodare la politica italiana dei papi medievali, 
fino a tramutare Dante in poeta guelfo: Cosi il Troya nel 1826 
pubblicava, esule in Firenze, il Veltro allegorico di Dante, 
preludio alla storia del medio-evo che, cominciando dalla 
caduta dell'impero di occidente, giunge a Carlo Magno, ed 
apri nuova e più sicura via per entrare nella gran selva di 
quell'era donde la moderna Europa è uscita. La grande opera 
del Troya è, meglio che una storia, una immensa raccolta di 
documenti, in cui il papato appare solo e supremo principio 
d'ordine nel mondo e di forza in Italia, unico centro di una 
luce intellettuale che fioca si spandeva per tutta Europa. 
Questa esaltazione del papato, benché fatta in nome di un 
passato del tutto spento, pure converti al guelfismo Cesare 
Balbo, di mente ordinata e sintetica, e da prima allevato nei 
principii della rivoluzione. Egli però nell'assumere la nuova 
veste ritenne il suo fondamentale concetto che l'Italia di due 
cose aveva bisogno: la indipendenza e la virtù; e su queste 
basi compose la bellissima Vita di Dante, la Storia d'Italia 
sotto i barbari ed il Compendio della storia d'Italia, primo 
scheletro di storia nostra fatto con vedute ampie, con unità 
di concetto, con fine nettamente civile. A questi illustri scrit- 
tori facevano eco una turba di romanzieri e di poeti che, di* 
stinguendo l'uomo dalle istituzioni, salutavano già sulla sedia 
di Pietro un Alessandro III o un Giulio II, ed in mille forme 
ripetevano l'idea di Chateaubriand: « se le arti italiane ebbero 
« un Leone X, non potrebbe avere un altro Leone X i'ita* 
c liana libertà ? » 
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Tuttavia questo affaccendarsi del neo-guelfìsmo non aveva 
teoria definita, nò pratico fine: il Metternich chiamavalo sva^ 
gamento arcadicOy ed il Delcarretto il derideva. Ma nel 1843 
Vincenzo Gioberti, povero prete, di parola facile, di fisonomla 
piena d'intelligenza, mandato a confine dal governo subal- 
pino per Tarditezza e ft*anchezza del suo parlare, riparava; 
in Francia e poscia nel Belgio, dove pubblicava un libro: 
Del primato civile e morale degV Italiani y affatto diverso dagli 
altri libri contemporanei e da quelli che lo precedettero pel 
quale con inusitata venustà di eloquenza e di linguaggio, cinque 
secoli dopo del libro della Monarchia di Dante, si faceva a 
provare, in opposizione al grande ghibellino, niente di utile 
esser possibile in Italia contro il papa e senza il papa, niente 
doversi tentare se non con lui e per lui. Avendo ad iscopo 
di ridestare gVItaliani^ ricorda e magnifica tutte le glorie no- 
stre, dalle antichissime fino alle presenti, dice che l'Italia non 
acquisterà coscienza di sé, di quello che fu e potrà essere,, 
se non lascerà le vie sotterranee e non intenderà con ogni 
suo studio a pensare da sé ed a seguire in tutto e per tutto 
il genio nazionale, quale si manifesta nei nostri illustri scrìt» 
tori e massime nei grandi nostri artisti. Indi a più politico» 
ardimento passando, soggiunge: che l'Italia ha dato due vòlte 
la civiltà al mondo; che è ancora capo di un impero di du- 
gente milioni di cattolici, sparsi su tutta la terra; che il papa 
ò moralmente il primo e il più potente dei dominatori; e che 
la dottrina cattolica, vita di questo grande impero, s'è serbata 
sempre la stessa. Secondo questi principi! egli svolge il suo 
sistema filosofico, nel quale la scienza discende dalla reli- 
gione e deve a questa risalire; e riassumendo con linguaggio 
splendidissimo le sue idee conchiude: « La vocazione d'Italia 
« è di natura creatrice: ella ebbe sempre il senso delle sue 
e sorti cosmopolitiche e anelò al dominio universale come al 
« sublime della potenza, e quando vide vietarsi il tentare 
« questa altezza, cercò un ristoro nel sublime delle arti, delle 
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« leilare^ della scienza, e si eompose itella £aQta«ia aneRMntel- 
« lotto parecchi di quei moadi sterminici e ideali a cui aspira 
4 indarno nella vitia eslenta, qaasi per ingaiuiara rtiif>(MÙta 
•e ia^'nAo che la tira airimateAso, all'eterno, all'infinito ». Per 
alcuni era eotesta dottrina una rinnegazion.# ai dolori per 
nolti anni patiti, era riaunaia a tutte le sparanza santtfiosite 
dai martiri, abdicazione alle massàme politiche sostenuta dai 
fttù alti mgegni della pemsala, solenne fal^fioasiond dt tutta 
la storia nostra per dieci secoli. 

Non pertanto U Primato compilato con magistero artistico 
mirabile ndestaya negli Italiani la coscienza della loro gran* 
éazza storica e levava gli animi a nobili speranze, sembrando, 
a tutti che ciò che già fu potesse ritomaofe; perciocché questo 
Primato della civiltà italiana, rannodata attraverso le glorie 
romane alle tradizioni italo-peiasgiche» si foddava sial papato 
restauratore della religione nella sua purità, riconciìialo eoa 
le idee moderne tendenti airaristocatizia deiringegno ed al ri- 
scatto delle plebi, ed a cui si collega Torà del Rinascimento 
ehe allltalia dava la supremazia nel campo del bello. Per* 
loohò questo libro divenne la bibbia del tempo, trovò nu-< 
merosi partigiani. I riformisti aodamurono Gioberti loro capo, 
gli stanchi il salutarono come il pilota che arriva in un mo-* 
mento di salvataggio, il popolo si destò, Tintese bene, e kt 
applaudi, perdìo aveva compendiato le sue aspirazioni pie 
'Care e pia comuni, Tunione delia religione con la libertà. B 
la sua autorità si accrebbe, il suo nome divenne motto del 
liberalismo anche per quelli stati innanzi oppositori, quando 
papa e principi condannarono e proscrissero questa opera 
che era parsa scritta per eaai. A vendicarsi della inaspettata 
offesa il Gioberti pubbboò i Prolegomeni al Primato, assali 
irosamente i gesuiti, e p^ salvare il suo principio, su di loro 
Terso tutte le colpe del dero e del papato, e le accuse ribadì 
•col Gesuita Moderno^ 

Queste due pubblicazioni quanto più produsaero al Gioberti 


la nemicizk dei gesuiti e ^i scemò il favore olerieale, tanto 
più gli fece acquistare Tosservanza popolare, non rimanendo 
più dubbio che nelle sue dottrine non fosse il germe della 
Irberté d'Italia. Nel Gesuita Moderno specialmente, pren-^ 
dendo occasione di rispondere ai padri Pellico e Corei, ri-^ 
firustò cose dette e ridette ed altro noovo ammassò in tal 
guisa da ingenerare sazietà, se dei gesuiti non avesse detto^ 
male. Ma in questo immenso cumulo di accuse ebbe accorta 
6 perseverante cnra di fare apparire sempre la compagnia 
non amica alla Santa Sede ed infàusta alla religione cattoiicft 
che, purificata, doveva ridare airitalia il suo primato. Le op- 
posizioni non lo arrestarono: dal PrinuUo al RinnavóUMnio^ 
egli rappresentò la successiva trasformazione del popolo ita«- 
liano, si ricredè, e pur ritenendo che la grandezza d'Itaiia 
dipende dalla religione, riconosce che tutte le nostre sventare: 
nacquero dalla religione corrotla; essendo il papa caduto nel 
fango, vuole rifdrme nella Chiesa, democrazia, egemonia pi&> 
montese, gli stranieri oltralpi, possibilmente l'unità d'Italia, 
non sperare in altro principe che nel re di Piemonte; e con 
lui compiva la sua evoluzione il partito moderato che di* 
venne ed è rimasto sabaudo, anticlericale ed unitario ad 
ogni costo. 

Ài Primato del Gioberti seguirono le pubblicazioni delle 
Sperante cTItalia di Cesare Balbo e dei Casi di Roim^na di 
Masràno d'Azeglio, pubblicazioni ritenute il primo passo 
deirapplicazione delle dottrine giobertiane alla propaganda 
atbertina, poiché amendoe, proclamando sogni le aspirazioai 
della Giooine italia e primo bisogno della patria rindipen«- 
denza, consigiinrano agli Italiani pazifenza di attendere le oc- 
casiom possibili per ottenerla, e coraggio civìto per atte^ 
staria. B per dare esempio di questo coraggio, da cui procede 
la pubblica opinione, il d'Azeglio faceva stampare il suo 
Importantissimo racconto senza prima sottoporlo alla cect^ 
8iu« granducale, e dipìngendo da artista tutte le oppressioni 
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•consumate dai soldati della Chiesa, e le atrocità del papa che 
movevano la indignazione delle genti civili. Era questo, a 
43110 dire, cospirare per la nostra rigenerazione alla luce del 
giorno e con le mani in tasca. Ancora più esplicito fu Gia- 
como Durando col suo libro della Nazionalità Italiana. Ri- 
tenendo impossibile la unificazione della penisola in uno Stato 
solo a cagione e del suo sistema orografico ed idrografico e 
di esser Roma sede del papato, negazione dell'unità nazio- 
nale, proponeva dividere l'Italia in due regni: quello dell'alta 
Italia per darlo alla Casa di Savoia, quello della bassa Italia 
per darlo ai Borboni di Napoli, e lasciare al papa la sola 
vRoma. Così gli uomini di lettere e di scienze, discutendo e 
scrivendo delle sorti d'Italia, educavano la gioventù a pre- 
pararsi alPazione che doveva risolverle, ed a seguire colui 
che l'avrebbe iniziata. 

Indole pure civile prendevano lo insegnamento e la carità. 
In Napoli specialmente dopo il trenta lo insegnamento pri- 
vato, tenuto libero sotto alcune forme, contribuì moltissimo 
allo svolgimento sociale. Le lezioni di filosofia del Palmieri 
■e del Fazzini ridestarono lo studio delle scienze morali, e 
quelle del diritto di Roberto Savarese, di Giuseppe Pisanelli, 
di Pasquale Stanislao Mancini, riportando nel campo giu- 
ridico la lotta feconda fra la scuola storica e la filosofica, rin- 
novarono la fama di quella antichissima napoletana che da 
Pier delle Vigne, da Marino Freccia e da Matteo d'Afilitto 
era stata sempre ammirata da tutta Europa. Tra le quali 
scuole private principalìssima era la letteraria, tenuta dal 
marchese Basilio Puoti, in cui con la italiana favella la ita- 
liana idea si faceva via nelle menti. Il Puoti non era uno 
scrittore, ma era un ottimo maestro, un uomo che voleva che 
gl'Italiani italianamente scrivessero, pensassero e sentissero. 
In sua casa tutti i più eletti giovani si adunavano^ egli era loro 
-compagno ed amico: con essi studiava, con essi passeggiava: 
<con essi lavorava a commentare i classici^ ad essi dava libri, 
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consigli, e d'ordinario diceva: < quando sarò morto crederete 

» 

che non è piccola cosa quella che io fo». Di questa scuola il 
Dante era il vangelo, il Machiavelli, il Varchi, il Guicciardini 
6 tutti gli altri scrittori del trecento e del cinquecento le fonti 
dalle quali il bel parlare si traeva, ed ogni parola, ogni frase 
condannata che davvero italiana non fosse; donde si disse 
che con gli studi grammaticali tarpava l'ingegno, perla parola 
uccideva il pensiero, e ciò avvenne per coloro cui mancava 
Tingegno, e non sapevano col pensiero dominar la forma e 
farle ad esso servire. Frattanto in Tqscana, in Lucca, in 
Parma, in Piemonte e nel Lombardo- Veneto si fondavano 
casse di risparmio, asili infantili, scuole normali, e le op- 
posizioni che questi istituti di previdenza benefica incon- 
travano in Napoli, in Modena e sopra tutti in Roma, ne au- 
mentarono il prestigio. 

Né diverso cammino tenne l'arte: cominciò a volgarizzarsi 
ed a prendere quelle nuove forme di espansione e di com- 
plessiva armonia che le dava la musica del Rossini, del 
Bellini, del Pacini, del Donizzetti, del Mercadante, succe- 
duta a quella semplice e di forme pure individuali del Pae- 
siello e del Cimarosa, la quale èra nuova musicale comin- 
ciata dal Cigno pesarese con melodie fantastiche ora serie, 
ora allegre j^^ malinconiche mai, che dilettavano semprQ e scuo- 
tevano i sensi, è stata ormai chiusa da Giuseppe Verdi, di 
Busseto in quel di Parma, che spinto dal suo genio ha se- 
guito nell'arte le tendenze del tempo ed ha precorso l'indi- 
rizzo politico d'Italia, inaugurandolo nel 1842 col Nabucco 
e coi Lombardi alla prima Crociata^ concetto complessivo 
di patria e di religione; e nel 1844 con VErnani, facendo sul 
teatro di Venezia cantare un coro stupendo esprimente la 
gratitudine del popolo spagnuolo a Carlo imperatore, che 
nel giorno della sua elezione concedeva generoso perdono 
ai suoi nemici politici, manifestava un universale desiderio 
degli Italiani in quei giorni. Poi con VAttHa, soggiogato da 


— M» — 

papa Leone e vinto dalle armi noaftre in l[)aUag!ia, elevò 
pure in Venezia nel 1846 sul teaipo il grìdo di fuori i Bar* 
bari, innalzato dalle genti italiche tìel quarantotto. La scul- 
tura, rarchitetlùra, che pure ebbero pregio con Pietro Tenerani 
di Carrara, il Marocdietti, il senese Giovanni Duprò ed il Po- 
eianti, restauratore insigne della loggia deirOrgagna e dei 
basamenti delle ali del palazzo Pitti, man mano cedevano il 
posto d*onore airingegneria, la quale con Fintrodazione di 
Insoliti materiali, il ferro ed il vetro, oggi serve ai bisogni 
di strade, di stazioni, di magazzini, di esposizioni, e ci mena 
ad ammirare i ponti che congtungono burroni, i trafori che 
attraversano le Alpi, le ferrovie che percorrono cosile pia- 
nure del Po e della Campania, come i gioghi degli Apen- 
nini. Tutta questa vita animatrice della storia moderna ò 
germogliata in mezzo alle tempeste rivoluzionarie dal 1830 
al 1848. Allora le menti agitate dalle passioni assediavano 
la natura per rapirle la* forza e dominarla. L'applicazione 
del vapore come forza motrice, facendo mutare il movi- 
mento commerciale ed industriale del mondo, ha stretto i 
vincoli fm le genti. Dopo che un battello a vapore, fabbri- 
cato in Napoli nel 1818, solcava il Meditetraneo, fu salutata 
la federazione dei popoli latini, e quando nel 1^4 una So- 
cietà napoletana stabiliva la regolare e periodioa naviga- 
zione a vapore sulle coste dftalia, Napoli, Livorno, Genova 
e le altre città marittime divennero scali ed empori dello 
scambio delle merci ed anche delle idee. Ed in Napoli pure, 
a scopo militare, fìi da Ferdinando li fatta costrurre per con- 
cessione ad una società ft*ancese la prima ferrovia nella peni- 
sola. E questa nuova specie di tracciati a guide di ferro che 
ha tanto contribuito al progresso prodigioso della civiltà ed a 
vìncere l'ostacolo che si opponeva, secondo il primo. Napo- 
leone, a fare d'Italia una nazione, ha fatto acquistare rino- 
manza, per arditezza dei ponti e dei trafori, a vari inge- 
gneri italiani, fra i quali il piemontese Grattoni che ideò il 


traforo dello Alpi del Moncenisìo. Luigi Duodo Oi Andrea 
Noale, autori del ponte sulla laguna veneta. 

In quel periodo di tempo pure il Secchi studiava la compo- 
sizione di tre mila stelle ed accertava Funità della materia 
cosjpaica; Macedonia Melloni, uomo idi alti e liberi sensi com- 
piva i suoi studi sul calorico lunare;. Luigi Palmieri co- 
Pfiinci^va i suoi di fìsica terrestre; il De Gasperis sco- 
priva nove nuovi pianeti; il Donati inventava l'astronomia 
fìsica; e la fìsica e la chimica convenivano nella più bella 
concezione del nostro, secolo, l'unità e conversione delle 
forze donde le trasmissioni e trasformazioni che clpdamìamo 
\\x^% calore, e],eUricité^j^ magnetismo, e ch^ ci han fatto vin- 
ce^Ere il tempo, lo spazio, la, potenza materiale, e ci guidano 
con rapido progresso in un avvenire che le più fervide fan- 
tasie dei presenti non saprebbero favoleggiare. 

Anche la fìlosofìa, che in Italia era rimasta nel sensismo 
francese e durante il periodo dell'impero e quello delle ri- 
voluzioni e delle reazioni presso che nulla, cominciò ad avere 
scrittori degni di grande onoranza col calabrese Pasquale 
Galluppi che, per gli Elementi di filosofia, le Lezioni di metor 
JUica, il Saggio filosofico, la Filosofica della, volontà, le lettere 
sulle vicende della filosofìe^, oppose al Gondillac ed al Tracy 
ed alla volgarità di Francesco Soave, la scuola riparatrice, 
avvegnaché non restauiratrice, dell' eclitismo, ed il nome 
di Kant ed il suo sistema entrarono, nel campo del pensiero 
e del sociale rinnovamento operato pel Gioberti, Rosmini e 
Mamiani^ dopo gli egregi tentativi del n£^oletano Stefana 
Gusanì, immaturamente tolto alla scienza ed alla patria. 

Innanzi ho, pei- generali, discorso dellei opere del Gioberti» 
scritte con ojOEètto profondo, con erudizione larga, con 
eloquiio pieno e facile, e le quali rappresentano come si 
trasformava la coscienza degli Italiani a misura che si 
faceva cattiva prova col papa e coi principi. Dirò, per quanto 
importa, al fìae della mia storia, di Antonio Rosmini, uomo 
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di grande intelligenza, di grande santità di costumi, di grande 
fede. Rappresentante della filosofia cattolica, come cattolica 
era in Piemonte ed in Lombardia la letteratura, fu tanto 
verace e civile la sua pietà, quanto immensa la sua dot- 
trina. Resosi prete nel 1828, stabili nel medesimo anno 
YIstitutQ di carità^ riunione di preti per esercitare tutte le 
opere che la carità consiglia; e nel 18d0 scrisse il Saggio 
sull'origine delle idee, per trattare la dottrina di S. Tom- 
maso, ringiovanendo la grande e l'antica questione della 
realtà della coscienza. Dalla sua solitudine di Stresa fu chia- 
mato a Roma, ed ivi, per l'amore ardentissimo di rifare a 
civiltà ritalia, pubblicò la Costituzione secondo la giustizia 
sociale a fine di armonizzare libertà e religione, Italia e pa- 
pato. Ma quando vide siffatta armonia impossibile, si persuase 
che deirinsuccesso n'eran cagione le colpe del elencato, e 
per correggerle scrisse le Cinque piaghe della Chiesa^ libro 
condannato dal papa ed applaudito da tutti gli uomini di 
mente illuminata e di coscienza pia. 

E per lo stesso proposito di ridestare la coscienza nostra, 
pel quale il Rosmini filosofava in Italia, Terenzio Mamiani, 
esule a Parigi e membro del comitato misto rivoluzionario, 
nel quale con luì sedevano Giuseppe Riccardi, Pietro Leopardi, 
Pietro Giannone, Giovanbattista Ruffini, Michele Amari, Fi- 
lippo Canuti, pubblicava fin dal 1834 il Rinnovamento del- 
V antica filosofia italiana. Egli, tenendosi egualmente discosto 
dai sensisti e dagli idealisti puri, dai critici come dai dommatid 
intolleranti, con stile elegante quanto ricco di ben forbite lo- 
cuzioni, che però ne rendono impacciato il pensiero e d'or- 
dinario faticosa la lettura, c'invitava a riprendere e conti- 
nuare l'opera scientifica del Telesio, del Bruno, del Campa- 
nella^ autori del metodo con cui le scienze speculative pos- 
sono giungere allo scoprimento del vero, ed a far nostro con 
italiano discernimento quanto il pensiero moderno ha svolto 
negli esteri paesi. Cosi l'illustre pesarese, ancor vivente de- 


con» d'Iialià, dava opera con egragi palrioii e scianslali a 
far risorgere ed essere la nazione^ ed a svolgere lo spirilo 
del secolo, di cui U Vico era stato il genio con condensare natta 
sua scienza nuova la seplozione, llnvenzione e l'erudizione, 
e farne lava intelleituale e morale deiravvenire. Perciocchò 
il Mconìani^ elevandosi sul dommatismo, cha con ia sua in^ 
foUìbilité e lo soeiticismo con la aua ironia tormentano l'ia^ 
talieilo ed il cuore delle genti, voleva una filosoiìa oazionala 
per unificare la coscienze di un popolo che doveva ricosti* 
tuirsi naU'unité; ed a questo scopo fondava nel 1850 in Ge-^ 
nova un'accademia di filosc^a italiana, onde divenisse realità 
il gran fatto nazionale a cui egli dal 31 fino ad oggidì^ oltre 
mezzo secolo, ha consacrato e consacra tutto il suo ingegno» 
la sua attività, i suoi studi, le sue opere e come cittadino a 
come egregio scrittore civila. 

A riunire e fondare in un nazionale fine tutto questo mo-r 
vimenio intellettuale, precursore della politica unificazione, 
vennero i congressi scientifici, dei qualifu promotore zelan'-* 
tissimo Carlo Bonaparte principe di Musignano, distinto na-^ 
turalista e figliuolo di quel Luciano, il dissidente della faoùgliii 
napoleonica. Nei suoi viaggi in Svizzera aveva veduto la uti*» 
Ittà dei congressi scientifici pel progresso del sapere^ e tor- 
nato in Toscana premurò Vincenzo Antinori, direttene del 
museo di scienze fisiche in Firenze ed uomo universalmenta 
stimato, di persuadere il granduca d'introdurli nel suo Stato, 
aUora centro di diffusione dell'italiana cultura, come già orasi 
fifttto in Germania. E quel principe, cupido della fama di pro- 
tettore delle seieoze e di liberaleggiare, accettò la proposta. 
Cosi nel 1830 in Pisa, ricca di gloriose memorie cittadine 
del primo periodo del risorgimento e celebre per la moderna 
Uiuivarsità, per la prima volta si riunirono circa quattrocento 
scienziati tra nazionali ed esteri, i quali elessero presidento 
della riunione il vecchio Ranieri Garbi, professore di fisica 
a quella univ<^:»sitò. Pel 1840 fu scelta Torino sede del coiw 
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grosso e pel 1841 Firenze. Di questi scienziati Leopoldo. li 
volle ogni di alla propria mensa i più distinti, e schiuse a 
Pisa il palazzo reale, a Firenze la villa di Poggio Imperiale 
per raccoglierli tutti in fastoso banchetto. A loro onore, fu 
celebrata una festa popolare notturna, data nel giugno 1839 nel 
palazzo Pitti e neiradiacente giardino di Boboli. E fra le feste 
di Pisa e di Fiìrenze, re Carlo Alberto, che non voleva la- 
sciarsi sopraffare dal cognato in cosa che il concetto italiano 
ridestava, ospitò, non ostante i malun^ori del conte Solaro, 
con ogni maniera di cortesia e di real magnificenza i rap- 
presentanti della scienza, accorsi colà in numero maggiore. 
Ck>si ben presto questa istituzione prese in Italia un colore 
nazionale e politico, il che subito intravide l'accorto mare*» 
sciallo Radetzky, e nel luglio 1841 diceva al ministro au« 
strisce in Firenze: Questa istittuiione èdestinata a travagliare 
gli animi in segreto per gettare le fondamenta delVopera in- 
fernale della rigenerazione italiana» E pure la potenza dei<«' 
Fopinione vinse quella della fòrza. Nel 1842 il congresso si 
riapri in Padova, nel quarantatre in Lucca, nel quaranta- 
quattro nella stessa Milano, e fino in Napoli si apri la stradai 
Ferdinando II, come il duca di Modena ed il papa, ostile ai 
congressi, inaugurava nel 20 settembre 1845 il settimo, e pei* 
eternarne la memoria faceva coniare una bellissima medaglia, 
rappresentante Tltalia torrita che con la face raggiante ri* 
prendeva sul mondo il primato del sapere e delFingegnor 
Le accoglienze da lui fatte agli scienziati non furono meno 
cortesi e cordiali di altri principi della penisola. Riceveva 
nella sua reggia con parvenza di letizia anche quelli che, esuli, 
sotto la sicurtà della scienza rivedevano le italiane contrade, 
e con essi s*intratteneva familiarmente in discorsi serii di 
sociali riforme e con tanto senno, che l'Olioli ci confor-- 
tava ad aver fede in un principe più che altri atto a capita- 
nare le sorti d'Italia. Al congresso di Napoli poi successero 
quello di Genova e Taltro di Venezia, il quale chiuse quel 
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periodo fecondo di movimento intellettuale che precorse il 
politico. 

Per questi congressi scientifici il nome proscritto d'Italia 
ricomparve officialmente, e fu dai principi e dai popoli con 
tale entusiasmo salutato che parve a tutti veder sorgere 
l'aurora del giorno da secoli desiderato. Nei con grossi non 
si trattava di politica, ma la era coltivata nei banchetti, nelle 
allegre riunioni, nei convegni, ove gli Italiani si riconosce- 
vano fratelli por linguaggio, per storia, per speranze. Da 
tali convegni vennero due proposte, sulle quali molto si parlò 
e si scrisse: quella della lega doganale fra tutti gli Stati della 
penisola; quella di un concordato italiano circa la proprietà 
letteraria; amendue con studiati artifizi oppugnate dai prin- 
cipi più retrivi; perchè miravano ad unificare economica- 
mente l'Italia per arrivare all'unione politica, allora intesa 
dai più, predominati dalla scuola giobertiana, nel senso di 
federazione. Laonde si può francamente dire che la Giovane 
Italia non creò ma disvelò agli Italiani un'idea già vecchia, 
riposta in poche menti elette, l'unità della patria, e che i 
congressi scientifici moralmente la inaugurarono e ci mena- 
rono alle costituzioni del quarantotto^ alla guerra dell'indi- 
pendenza, e dopo un altro decennio/ di reazione, provviden- 
zialmente necessario per far sperdere ogni elemento regio- 
nale ed ogni tradizione dinastica, ci riunì per forza di libero 
volere, non di conquista, unico esempio nella storia, intorno 
a quella Casa regnatrice che s'è immedesimata con l'Italia e 
serba culto sincero alle nostre libertà. 
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governative. — La monarchia fittasi reazionaria eccita il maìffiinianiwsn a 
combatterla. — Commissione criminale di Torino. ^ Eseeozioni capitali: 
suicidio di Iacopo Rufflni. — Le scelleratezze del generale fialateri. -^ La 
impresa rivoluzionaria di Savoia: il Ramorino ed i suoi indugi: accuse &t- 
togli. — La spedizione da Garouges e da Nyons: la banda di Grenoble. — 
Arti dell'Austria per invadere il Piemonte: solenne dichiarazione di Cario 
Alberto. — 11 potere politico congiunto al militare: il consiglio centnde di 
Torino uno dei più terribili tribunali d'Italia. — Il conte Solato della Mar- 
gherita e l'arcivescovo Franzonì. -- Intrighi della Cattolica contro alcuni 
di corte: il Pacca esiliato: il della Scherona dimesso. — I mUiistri f^alormo 
e Gallina. — Nuova èra del regno di Carlo AH>erto. — Questo principe caduto 
nella tirannia, con imprendere a sostenere rUidipaìdenza della patria si * 
sollevò dal volgo dei re. — Il miglioramento dello Stato anche in questo 
doloroso decennio: la pubblicazione del codice civile. — Riforma delia Sar- 
degna rimasta un'oasi medievale in mezzo al Mediterraneo . Pag. 88 

VI. — Ferdinando II di Napoli: necessità di rifare la storia dei suoi primi anni di 
regno. -» Suo carattere: vicario di suo padre: riordinammto dell'esercito: sua 
energìa di governo. — Annunziandosi re biasima arditamente il passatoi 
destituzione del marchese Ugo delle Favare ed esilio. — Suo ingresso da 
re. — Caccia i ladri, i mestatori e la compagnia di polizia dalla reggia. 
— Nuovi ministri: abolizione di regie caccio: rilascio di parte del regio 
assegno. — La Legazia apostolica ed il giudice delegato di Monarchia. — 
Acclamazioni di prosatori e poeti. — L'amnistia ed i due elenchi di polizia. — 
Nota di Delcarretto sul generale Carrascosa. — Riordinamento flnanriario: 
proemio alla legge deU'll gennaio i83L — Intontì, sospettando Ferdinando 
principe riformatore, progetta una costituzione: previsione del Reneventano 
sui Borboni: arresto ed esilio d'IntontL — Delcarretto: sua cura di essere e 
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parere ad ogoi altro 6uj)enore: esageratoBeatiiBeDtodella pv«pi«a.pto8onilttà. 

— Lo spionaggio dentro « fuori U r^gao: lettera del €«MMa: i .ptiaei^ 
suoi agenti. — Suo immenso potere. — Clonseguenie della «iiaesattaziMie. 

— Tentativo di Amatrice: Pier Silvestro Leofioldi «d akil mandati in esilio. 

— Ferdinando nelle proviocie e sua popoiariCà. -^ La congiura di Irate AAgelo 
Peluso: Vito Penare : rivolta di Nola ed Ariano. — Arresti del frate e di 
altri. — aivelazioni ed accuse degrknputi^i. <- Oiusta sentala: la grazia 
discu88a4n Consiglio di Stato. -^ Altra congiura: drogare ai veseovi: cen- 
missione wprema di polizia. — Congiura militare. ^ Cesare Rossorail e 
Francesco Angellotti confessano il progetto del regicidio: accusano altri 
compagni: «onduma: clemeiBa di Ferdinando. — OffBrtagi4 ia toroba d'Italia. 

— Misure per assicurare la pubblica traniiUÉllità. — IstiUuioai delle goaniie 
4'intenia sicurezza: le guardie d'onore. '^ Ferdinando rionlina 11 goveimo 
«onde ad ogni Tolontà sovirastesse la sua: ministri ricantati riformatori ed 
esecutori: volerà che il suo pensiero fosse indoviAaito: i ministri mnaa di- 
castero. •- Suaordinanta per costi tu|)re il sverno puramente per «naie. — 
Ferdinando, peirtava in sé il germe tiella sua-teiriglia « della sua educaaioiie: 
temeva i rivoluzionari come i demoni. — Monsignor Colle ed i gesuiti — 
S. Jgnazio maresciallo di campo con stipendio. — L'ascetismo superstirioso. 
-- Maria Cristina di Savoia e Maria Teresa d'Austria. — Leopoldo di Siramsa 

ed I suoi ministri in Sicilia. — Rela&oiie di Pietro Ulloa suil' isola. Pag. iiO 

VIL — Invasione del colèra in Italia. — Grande moria in Ancona. — II colèra In 
Roma: movimento di Viterbo : le prime armi dell' Antonelli. — Il colèra negli 
Abruzzi: rivoluzione di Penne. — Il Lucchesi reg^o commissario: il Tanfani: 
la rivoluzione fini innocente come era cominciata : condanne e grazie. — 
La cospiratone Avossa: il colèra in Calabria: il De Liguoro apre in Calabria il 
periodo ^elle impiccagioni del regno di Ferdinando. -- Lo spirito delle cospi- 
Tazioni invude tutte le classi sociali: arresti del Poorio e di altri. — Assassinio 
consumato dai frati cappuccini di Venafro : relazioni di Deloarretto. — Ui- 
cencJKo del palazzo reale di Napoli. — La Sicilia : le preparazioni contro il 
colèra: sviluppasi a Palermo. — Voci di veleno. ^ Il paiockiUo S. Antonio 
a Messina. — Sollevazione popolare Anita senza sangue. >- Sommossa feroce 
di Siracusa: uccisione dell'intendente Vaccaro, del commissario Vico: cru- 
deltà nebnde: il sindaco Franclca: il prete Corsello.-> Catania: Paolo Combo: 
la indipendenza proclamata. — Siracusa: stemùnio di creduti avvdenatori 
e <S poliziotti: morte data allo Schewentzer ed alla Lepilc. — Sbarco delle 
truin>e ndl'isola: occupazione di Catania: Deloarretto nel porto di SiracuBa: 
la commissione militare: infamie del Cioffl: Noto, capcduogo del Vallo. ^ 
Sevizie; otrcolare di Delcarretto dissolvitrice del consorzio civile.— I Ii3 con- 
dannati a morte: ai sindaci ed agli eletti imposta a de vere la delazione. — II 
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manopolio degli zolfi alla compagnia Tali: proteste delPInghilterra e della 
Francia. — Energica relazione del Gassaro al Consiglio di Stato. — Dichia- 
razione di Palmerston al goremo inglese: la Nota perentoria del Tempie: 
dimissione del Gassare: Scilla suo successore invoca la mediazione francese. 
— Soddisfazione piena data airinghilterra: indennità alla Compagnia. Pag. i99 

Ylil. — Le sette sono una necessità nella servitù: gV Italiani a fronte della reazione 
principesca. — Scopo comune delle varie sette. — La nuova riforma di 
Francia da una relazione segreta vaticana. — La setta dei filantropi, suo 
programma. — I Redenti: la catena Salantina: gì' Illuminati. — L'organiz- 
zazione del Sanfedismo. — L'opera di L. Haller. — Lettera del Ganosa ai 
principi della terra: il catechismo del vescovo di Modena. — La guerra 
alla civiltà proclamata dai pergami e dalle cattedre. — La suprema con- 
gregazione del Sanfedismo. —La carboneria giudicata dal Mazzini. —Nella 
carboneria il pensiero della libertà prevaleva su quello della nazionalità. — 
L'unità d' Italia era fondata sul federalismo. — L'atto costituzionale del- 
l'Ausonia. — Il cosmopolismo carbonico. — Mazzini con felice intuito Inverti 
l'ordine dell'idee della carboneria: il repubblicanismo fu l'espressione 
delle condizioni del tempo. — Fondazione della Giovane Italia: suo inten- 
dimento di làr opera di popolo, non di settari. — Il patto di fratellanza 
firmato a Berna. — Articolo snìVIUdia del popolo, — La Giovane Italia ri- 
formata in Napoli. — Con la Giovane Italia cominciò il lavorio nazionale 
che ci ha menato all'unità. — Lettera di Mazzini al Lamennais. — L' agi- 
tazione continua. — Il primato iniziatore della civiltà progressiva euro- 
pea. — Una profezia politica dei Mazzini Pag, 159 

IX. — Preparazione dei rivoluzionari alla riscossa. ~ Arresti in Lombardia. — Il 
Fabrizi ed il Ribotti: ài generale Antonini a Palermo: lo Zambeccari. — II 
Farini nelle Romagne. — La insurrezione dei fratelli Muratori — Il cardi- 
nale Spinola. ~ Ribotti a Bologna. — Gli Abruzzi: [uccisione del Tanfanir 
missione del generale Casella e del Labrano: le sentenze. — Il Freddi: fu- 
cilazioni nelle Romagne: i cardinali Gizzi e Massimo. — L'Imperatore Fer- 
dinando: la congregazione centrale milanese: il Torresani. — I riformisti: 
politica russa in Italia. — La Czarina a Palermo: l'imperatore Niccolò. — 
Gran moto di congiurati: movimento di Cosenza: il gruppo direttivo di Na- 
poli: la congiura delia scuola veterinaria. — I fratelli Bandiera — La loro 
madre spedita a CortÙ — L'impresa rivoluzionaria in Calabria: opposizione 
del Mazzini. — Niccola Ricciotti a Corfù: partenza per la Calabria. -^ Sbarco 
alla foce del Neto: il traditore Boccaciampi. — Combattimento presso S. Gio- 
vanni in Fiore: accoglienza generosa dei Cosentini ai vìnti. — Energica di- 
fesa degli avvocati Ortale, Marini e Bove. — Condanna di tutti a morte: ese- 
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guita per nove: rapporti del Lubiano: giudizio del Caprioli su questa ese- 
cuzione: canto di A. Poerio. — Selvaggia profanazione della tornita operata 
dal generale Busacca Pctg, 175 

X. T- Persecuzioni e condanne nelle Provincie pontificie: il premio della consegna, 

— Impazienza del partito deiraspettazione. — Il Rienzi ed il proclama mode- 
rato. — Primo passo dei riformisti nell'azione: Gioberti. — L'unità ritenuta 
utopia: parole caratteristiche di G. Poerio. — 11 proclama del Rienzi fu 
l'eclettismo in politica. — Fuga del Rienzi e del Beltrami in Toscana: dimando 
di estradizione del governo pontificio: concessa dal ministero Cempini; 
opposizione di Vincenzo Salvagnoli. — Rigori della polizia romana retta da 
monsignor Marini: ai tormenti polizieschi si aggiungono i clericali: Thiers 
alla Camera francese: missione di Pellegrino Rossi a Roma. — La consegna del 
Rienzi: dimostrazioni organizzate contro il granduca: l'atto pisano e Giu- 
seppe Montanelli. — Incertezze ed esitanze di Carlo Alberto: riproduzione 
di un sigillo di Casa di Savoia. — Lettera di Carlo Alberto a Villaiàarina. 

— Al principio del 1846 il sentimento di trasformazione politica travagliava 
l'Europa. — La Camera francese divenuta grande agenzia di affari: conse- 
guenza del favoritismo parlamentare. — La penisola iberica e le guerre di 
successione: il Belgio e la sua prosperità. — Decadenza della supremazia 
politica del Mettemich: suo giudizio sulla nazionalità. — La Prussia si fa 
centro morale della Germania. — Il governo autocratico austriaco: stragi 
della Gallizia. — I matrimoni spagnoli. — Morte di Gregorio XVI: suo 
carattere . . * ' . . . Pag. i9& 

XI. — Indirizzo delle Marche e delle Romagne al Sacro Collegio. — Le dottrine gio- 
bertiane fecero dùnenticare la sentenza di Macchiavelli. — Il giobertismo 
e le popolazioni italiane. — Importanza dell'elezione del nuovo pontefice: 
Mettemich e Guizot. — Maneggiamenti del Lambruschini: il Micara e Pel- 
legrino Rossi: i due partiti nel conclave: il cardinale Mastai e suo carattere. 

— Sua elezione al pontificato: la tattica delle dimostrazioni: l'amnistia. — 
I festeggiamenti: Cìceruacchio: principio dell'era del rinnovamento. — Osteg- 
giamento dei retrivi: i cardinali Patrizi, della Genga, de Angelis: il vescovo 
dì Rodi: Gizzi segretario di Stato: Le feste del possesso-, banchetto dato dai 
Romani: l'enciclica di Pio IX a la inondazione del Tevere: Cìceruacchio ed 
il principe Borghese. — La stampa clandestina ed il Contemporaneo. — Pe- 
tizione del consiglio provinciale di Bologna: la guardia civica. — Tolto l'an- 
nuale tributo degl'Israeliti nel carnevale: la bandiera mandata dal popolo- 
dì Bologna al romano. — ■ Pio IX fra gli opposti desidera dei suoi soggetti. 

— Le corti estere: il Grassellini governatore di Roma: Mutamento dei car- 
dinali legati: legge sulla stampa: riordinamento giudiziario: il circolo ro- 
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mano: la consulte: U coasigiia dei mlnislii. — U istitingiQBe d&H» gw»Bi» 
eUtacUnA: dimùsioDd éA Giszi. -* ConghifauoM 4ftU'iJpi oodIbo it papa 
•d' i liberali: il popolo grida al tradimento: il padre Veotime fuga del 
Lambraschini e dei GrasselliDi: i principi romani promotori della guardia 
cittadina: il cardinale Ferretti segretario di Stato. — Per Pio HL penetra- 
rono nelle plebi il nome e il concetto dltaHa. — Oceapazione deBa città 
di Ferrara: coraggio della pepolazioBe: protosta del cardinal legato. — NeCe 
del Ferretti, risposte del Mettemich. —Monsignor Cerboli Bossi spedito per 
la lega doganale. — n nome di Pio IX da tutti applaudito. — Il riordlna- 
ment» del municipie romano. — Lo insediamento ddla consulta. — Ostina- 
zione nef credere Pio IX diverso da quello che era e poteva essere. Poff. 2i5 

. XII. — Proteste dell* Austria e àm, principi italiani a Pio IX; sua risposte. ^ Spiega- 
zione datene dai rìformisU. — Gimande & rilorme in Toscana: festoggia- 
Bienti del 5 dicembre. — Il Montandti e la stampa claa4e8tiaa. — Discorao 
stampato col suo nome da Vincenzo SalvagnoU. — Dimostrazione dei Pi- 
sani a Pontedera: commozione di Livorno: la legge sulla stampa: i gior- 
nali politict: annunzi di riforma. — Disordini promossi in Toscana da agenti 
austriad. ^ Rapide concessioni di Leopoldo II. — L'anniversario del Fer- 
raccio: riordinamento del ministero: dimostrazione in piasi» Pitti. — Le teste 
fiorentine ripetute in tutte Toscana. >- I casi di Lucca e le ambizioni di 
Francesco Y: lettera pubblica d^ Fomaciari: il llazzarosa: tumulti luc- 
t^esh promesse del duca, sua fuga a Massa. — Convenzione per Tan- 
ticipate cessione. di Lucca alla Toscana. — Condotte di Cario Ludovico. — 
Petizione dei cittedini di Pontremoli e di Fivizzano per non esser ceduti 
al duca modenese. -^ Sollevazione di Carrara. — La grande dimostraziofio 
ostile al palazzo Pitti: discorso del Ridolfl. — Morte della duciiessa di Parma. 
II già duca di Lucca sui trono di Parma: sua lega col duca.<fi Modena e con 
TAustria. — Francesco lY di Modena: ed il suo successore: Modena seguite 
;ad essere la cittadella del sanfedismo. ^ Francesco V ed i suoi popoli — 
I omerali del Confalonieri a Milano. — La sette Ferdinandea: dimostrazione 
dei liberali al nuovo arcivescovo: proteste del corpo municipale contro ruso 
delia forza armate: il poteste conte Casati. — Movimenti delle altre Provincie 
lombarde: Friquefanont e la ballerina Esller: te Yenezia. — La Congrega- 
zione centrale in Milano: proposte del Nazzari: deliberazioni delle congre- 
gazioni prQvinciali. >- La Congregazione centrale di Yenezia: il Manin, il 
Morosini. — Discorso del Tommaseo neir Ateneo veneto. — Onori al Nazzari: 
la societe deirunione ~ . Rag, M 

.XUI. — Le due Sicilie avevano ottime leggi assidnamrate dal governo guaste e 
corrotto. — Indole speciale delia commozione del popolo napoletano. — La 
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FnfkÉla del popolo delle éae Sicilie. — Onesta scrittara dei iSettembrini 
espirimela ropinlotie del paese.— i^rdiiiando I! sente il bisogno del to,vGit 
.^pcMre: il decreto del 15 agosto 1847. — La questfone napoletana non era 
di riformai ma di guarentigie.— Cospirazioni e denunzie.— Domenico Romeo: 
li movimento di Messina e di Reggio di Calabria. — Spedizione comandata 
dal c^nte di Aquila. — Sbandamento dei rivoltosi : morte di Domenico 
Romeo: arresti in Napoli ^ mcilazioni in Gerace: Eleonora De Riso: con- 
danna di Reggio.— II patto stabilito tra i comitati rivoluzionari di Napoli 
e di Palermo, e sue conseguenze. — La cospiratone dei militari coi nobili 
del Casino di Palermo: gli ufficiali Longo, Orsini ed altri. — I denunziatori e n 
generale Vial : Memorandum del duca di S. Pietro : memorabile sentenza 
della corte criminale di Palermo.— Relazione di Delcarretto aire per con- 
sigliare un' amalgama : la cospirazione di Dono e Mauro. — Modificazioni 
ministeriali. — Concerto dei liberali con Poerio nelle prigioni di S. Maria 
Apparenta — Dimostrazioni del 22 e del 24 novembre: sdegno del re : or- 
dinanza di polizia compilata nel consiglio di Stato. — Dimostrazioni di 
Palermo: quelle di Trapani: feste in onore détV Inghilterra liberatrice deUa 
SidUa, — Dimostrazioni in Napoli del 14 dicembre accompagnate da gran 
parapìglia: arresti: solenne dimostrazione del corpo delle guardie d'onore. 

— Lo scompiglio governamentale, e la fusione dei partiti politic^liberali per 
agire.— Missione di Michele Persico a Palermo: la rivoluzione fissata a sca- 
denza fissai missione di Nisco a Roma: suo ritomo con Montanari e collo- 
quio còl re. — Blpisodi caratteristici della rivoluzione del quarantotto. Pag. 262 

XIY . — Cario Alberto attendeva U suo astro, — Le prime armi di manifesta oppo- 
sizione air Austria: le linee ferroviarie : la questione' del sale. — Adunanze 
agrarie : la celebrazione deir anniversario della cacciata degli Austriaci da 
Genova. — Necessità di Carlo Alberto di non disvelarsi. — Giunto il mo- 
mento si palesò quale il Metternich il temeva : offerta delle sue truppe al 
papa : sua lettera al conte di Castagneto : indirizzo del comizio di Casale. 

— Petizione di Genova, e suoi oratori al re. — Dimostrazione di Torino : 
iniquo procedere della polizia. — Grido d' indignazione del Piemonte : cam- 
biamento di ministri. — Carlo Alberto prende il passo su gli altri principi 
riformatori: l'editto del 29 ottobre 1847. — Riforme contenute in questo 
editto. — Per esso Carlo Alberto spogliavasi delle sue simulazioni : il suo 
viaggio a Genova : monumento decretato dal municipio di Torino: i gior- 
nali politici. — Carattere nazionale del movimento piemontese: la lega 
doganale completava le riforme sperate. — La missione di lord Minto : il 
prìncipe di Jonville con la sua flotta a Palermo ed a Napoli. — Lord Minto 
a Roma : sua alleanza col partito democratico. — La vittoria delia Con- 
federazione elvetica sul Sunderbund rinfocolò gli spiriti liberali: avvertenza 
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del papa. — Sospetti ebe ne deriyarono: eessati per la deliberazione della . 
Consulta, — Completamento del programma giobertiano che mette fine al 
brevissimo e fecondo periodo delle riforme Pag. 280 

XV. — Il movimento intellettuale preparò il politico. — Primo frutto delPeduca- 
zione del pensiero nel quinquennio: il giornalismo napoletano.— L'il^^ologfto 
delYieusseux: Firenze centro del lavorio delle menti italiane: Gabriele Pepe 
e Lamartine. — La poesia patriotica : Rossetti, B^rchet. — II, Fantoni e la 
sua ode oraziana. — li patriottismo dette l'elemento reale al genere ro- 
mantico. — 11 Leopardi, secondo vero poeta lirico cbe ha avuto V Italia 
dopo il Petrarca: questi fU il lirico dcirampfe, quello del dolore, e di . 
animo sempre libero ed italiano, — Alessandro Poerio, altro sublime lirico 
civile, morto combattendo per l'Italia. — • II Niccolini nel suo Arnaldo da 
Brescia compendiava tutto il movimento che ft'emeva intomo a sé, e quello 
compiuto dopo trentanni, donde fu fiamma che divampò dalle Alpi al mare 
e tuttora arde e consuma.— Il Giusti dà alla nostra letteratura civile la satira 

• quale prima di lui l'aveva intesa solo il Parini: Tinterprete degli sdegni e 
delle speranze della patria. — La Guacci scrisse poesie da essere ammirate 
pel genio e per la forma. — La Mancini si distinse per spontaneità e per 
sentimenti: fu la musa dei dolori e dei Easti della patria. — La prosa segue 
la poesia nel campo della letteratura civile: le Mie Prigioni del Pellico: bel- 
lissimo idilio del dolore, che ispira il culto del martirio, non innalza il martire 
al disopra dei suoi carnefici per virtù più robusta della rassegnazione. - Il 
Guerrazzi scrive libri per non potere dare battaglie, e combatte scompigliata- 
mente con forma elettissima senza rispetto né a moralità, né a verità, nò a 

: storia. — V orfana deUa Nunziata del Ranieri, racconto veramente sociale. 
— Massimo d'Azeglio coi suoi romanzi eccita gl'Italiani a dare addosso agli . 
stranieri, e ad ispirare il coraggio civile. — Gli scrittori politici, — La storia, . 
che col De Gregorio aveva compiuto la sua opera indagatrice, ebbe col 
Botta indole eminentemente civile : storia dell' indipendenza d' America : 
quella di venticinque, anni d' Italia rappresenta il rancore degli Italiani 

' contro i Francesi, razza gladiatoria, nata per accoltellare non per costituir 
nazioni. — Guglielmo Serra e Niccolò Palmieri. — Colletta vince il Botta 
per lo stile e pel nazionale concetto: giudizio del conte di Cavour.— Cesare 

' Canta e la sua storia universale intitolata alla patria : accuse fattegli dai 
mediocri e dagli invidiosi; non ammissibile il suo fine sociale — Gli scrittori 
riformisti: Carlo Troja e Cesare Balbo. — Gioberti col Primaio dà al partito 
riformista il programma sulla base dell'unione della religione con la libertà, 
ed il popolo italiano lo acclama: dal Primato al Rinnovamento rappresenta 
la successiva trasformazione del pensiero italiano. — Pubblicazioni che 

. seguirono il Primato, — Indole civile assunta dall' insegnamento e dalla 
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carità. — L'arte non tenne cammino diverso: Tingegneria prende il primato 
tenuto dalFarchitettura e dalla scultura : il vapore applicato come forza 
motrice: col primo battello che solcava il Mediterraneo fu salutata la fede- 
razione dei popoli latini : V unità della materia cosmica : e quella della 
conversione delle forze. — La fllosofla : il Gioberti, il Rosmini, il Blamiani 
— I congressi scientifici fOsero in uno scopo nazionale tutto il movimento 
intellettuale e costituirono moralmente Punita della patria. . Pag. S96 
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